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JHemoria I. 



Sul moto di rotolamento 



lemoria 2' del prof. 6. PENNAGCHIETTl 



Questo scritto è la continuazione diretta della Memoria 1* 
dello stesso titolo, clie ho avuto t^estè V onore di pubblicare ne- 
gli Atti dell' Accademia (1). Nel presente lavoro continuo 1' e- 
numerazione stessa dei paragrafi della Memoria prima, alle no- 
tazioni e formule della quale, in ciò che segue, interamente mi 
richiamo. Nella presente memoria non entro nel soggetto della 
integrabilità delle equazioni ai differenziali totali del moto di 
rotolamenti) , del (]uale argomento tratterò prossimamente in 
altra apposita nota. 

§ VII. 
Rotolamento di una sfera sopra nn' altra. 

In tutto ciò che segue supporremo che la sfera mobile sia 
omogenea, cioè che sia A = B=i C. Facendo uso delle notazioni 
già usate (§ I, A), le c(K>rdinate del punto di <rontatto sono date 
dalle fonnole : 

Ra Eh Re 



Supponiamo che si abbia : 

(2) IjX-\- My-\- N zzili i)^ 



(1) Atti dell' Acvad. Gioeniu, nem 4' Voi. XIX, tip. (ralàtola, Catania, auiio 1906. 
Atti Acc. Skrik 4', Voi» XX. — Meni. I. 1 
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cioè la fi/era mohile KÌa aoiifielta alV azUme di una forza applicata 
al centro e di una copila ntuafa in un piano parallelo alla con- 
giungente dei centri delle due ^fere. In quest' ipotesi è compreso 
il caso particolare in cui la sfera oinojfenea mobile non sia sog- 
getta ad altra forza che al suo peso , come pure il caso in cui 
le singole particelle della sfera mobile siano attratte dalla sfera 
fìssa con una forza newtoniana. La (§ TU, 4) adesso diviene : 



dp .da , dr 



e perciò, in virtù delle (1) 



dp , da ^ , dr 



Inoltre (§ li) si ha 



da , db , de 



Da queste due ultime equazioni si conclude che, nelle ipo- 
tesi fatte rispetto alla sfera mobile e alle forze, il problema del 
moto, ove si denoti con a una costante arbitraria, ammette l'in- 
tegrale : 

(3) ap-\-bq-]- €r = aj 

ossia : 

pj^-\-qy + rz = a ^ , 

si conclude cioè, nelle dette ipot43SÌ, che è contante la componente 
della rotazione vftantanea necondo la retta che congiunge i centri 
delle due sfere. 

Supponiamo ora invece che le forze che sollecitano la sfera 
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oiiìogeiiea mobile auiinottano uiih risultante unica pannante pel 
punto di contatto delle due sfere, sicché si abbia : 



L, = 0, M^ - 0, N^ = 0, 



08Sia : 



Avendosi dalle (vj* III, 1): 

/v^.r -\- M„y -[- A> = Li --j - My -{- Nz, 

sussiste , come nel procedente caso, la (2) e perciò il problema 
ammette, come nella prima ipotesi, V integrale (3). 
Dalle (§ II, 8) e dalle (1) si ha : 






8i ha pure 



A — B — C— i^mR'. 
5 



Dopo ciò si troverà facilmente che le e<iuazioni generali del 
moto diventano nel nostro caso : 



'}t _ ^^ — =: 



zizO, 



5 dt 


R^ {li -\- A',) dt 


7 dq 
5 'dt 


r,K db 
R,(R-\-R,)dt 


7 dr 


r,R de 



5 dt R^{R-\~R,)dt ~^' 
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Prendiamo coiue asse oz la direzione iniziale della retta 
0/) e come piano jcz il piano condotto per questa direzione e 
per 1' asse Oio^ della rotazione istantanea iniziale. Allora si avrà : 



(4) 



a,:=b, = 0, c, = -(7?-}-/^^), ^,z=0, 



avendo denotato con V indice zero i valori iniziali. Avremo 
adnnqne : 



(5) 



P = 



Bk 



1= -^ 



7 (ii-j- U,)K^ 
Rr. 



rt-l-c, , ove e, znpo, 



7 (R + R^)B, 

5 -Rr, _ 12 Rr^ 

T (R-\-R,)R, *'+*" ^" — T^ 



Inoltre : 



da _ R^c, 



dt ~ R-\- R^ ' 



db R, ^ 



de 



R. 



« + «i • 



e. b. 



Integrando e tenendo conto dei valori iniziali (4), si trova: 



«.* + '•:.' R-\-Ri 



C.C, 



^<T^' 



e o ^ 



8611 kt , 






-^ C08 ÌCt , 
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' " = -11=0-^"— «>+«.. 



'1 ^'l I ^3 



5 Rr^ e 

seii ìd , 



7 R, |r^2.j.^2 

Conoscendosi />, </, r in funzione del tempo, la determina- 
zione dei tre angoli euleriani «i otterrà ricorrendo alle equa- 
zioni : 

d^ /» , ^* 

p izz: — ^ seii 9 sen (p -| — -r— cos (p , 

dò ^ dd 

q .-=: -jj- sen 9 eoa f — - sen f , 

az az 

d^ do 

la cui integrazione, com' è noto , dipende da un' equazione di 
JRiccati a coefficienti complessi. (1) 

Le c^>ordinate x, y, z del punto di contatto sono date dalle 
formule : 






(7) ^^ y = -i2— 4=8611 fc«, 



= -«(vTV+V + V '»•''} 



(1) Darboux, Le^ns snr la Théorie generale des 8nrface«, T. I , Chap. Il ; Maybk, 
Symmetrische Losaug,.... Berichte der Konigl sachs. GeAellsohaffc kii Leipzig, 2 marzo 1902. 



Vrof. G. Pennacchietti [Memoria I.J 



Poi con quadrature si deteniiiiieraiiuo due dei tre parame- 
tri ^1 T^i ^ iu funzione del tempo dalle relazioni (§ IT, 2) e il 
terzo dalla relazione l $^ j^r^^ -^ ^^— r _j- e^. 

Eliminando il tempo dalle (7) si trova V equazicme lineare: 

(S) c^,T~]-C,Z-\-Ri',:z^U 

oltre, coni' è naturale, V equazione : 

(9) a'^^-y^^r^' = ^' ' 

Eliminando il tem})o dalle ((>j ni trova puro V eciuazione 
lineare: 

e^p -|- cj' ^ c^' -f e/ — •=-''' ''' 
oltre V integrale delle forze vive : 
(11) p^^i^q^^r' ^h, 

che risulta a priori. 

Dalle formule trovate si conclude che : f(e una afferà omo- 
(/enea è ohblif/afa a rotolare utenza strisciamento sof}ra una sfera 
JiHHa sotto l^ azi^me di forze che ammettono^ in ciascuna 'posizione , 
una risultante vnica passante pel punto di contatto delle due sfere^ 
la comjnmente della rotazione istantanea secondo la couffiunf/ente 
dei dne centri è costante, il luogo dei punti della superficie sferica 
mobile che sono successiramente in contatto colla superficie sferica 
fissa^ è una circonferenza minore. Il luof/o dei diametri della àfera 
mobile che successivamente diventano assi istantanei di rotazione ^ 
è un amo di rivoluzione. (1) 



(1) Sopra queHto probleum mì veda Vikkkandt, Uel)er gleit^^iule uiid rolloiide Beweguiig, 
Monatsheft ftir Matheniatik iind PhyBÌk, t. IIl^ 1^92. Sui sistemi auolouotni hi può cousul- 
tare molto utilnient-e il tratt^ato di Meccanica Razionale , l>reve , ma denso di materia e di 
notizie storiche e bibliografiche e molto pregevole, di R. Marcolongo, Milano, Ulrico Hoepli 
1905, volumi due. 
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§ Vili. 
Cono e cilindro sopra un piano. 

In ambedue (jiienti casi la mtazione elementare unica, })er 
cui il corpo passa dalla posizione attuale alla posizicme intini- 
taniente vicina, avviene intorno alla jfeneratrice di contatto del 
cono o del cilindro col piano tìsso che prenderemo per piano 
O^ jr^ y^. Nel caso del cono cliiamando a^ ft, e le coordinate del 
centro di gravità rispetto agli assi V x,, //„ z^ condotti pel 
vertice V del cono parallelamente agli assi baricentrici princi- 
pali Oxyz^ abbiamo (§ I, fj), (§ II, />') le seguenti equazioni : 



(1) p - F(o)=zU, (2) p=^-I— , a 



— y + ^ « — i+_? 



(3) 



X -\- a^ X '\- a ^ 

p-}-ai^ (0) _ 1 _ — F(o) 



(4) r^a-^^-\~b-,,^^cr^.^^, (5) r, = , 

(6) 5'-«,K + ^T. + %) = 0, (7) r;+p,(«7, + />Y, + eY3)=zzO. 

Le espressioni di p, <3 in funzione del tempo determinano 
ad ogni istante la generatrice di contatto. Si vede che le (6) , 

(7) equivalgono alle due equazioni (§ II, 7^), appena che si os- 
servi che dalle (3) si deduce : 

W Ti+1f2p + T.^ = 0, 

equazi<me la quale esprime che la generatrice di contatto è nel 
piano xfly^. 

Dalle tre equazi(mi (1), (3\ eliminando p, a, «i ottiene una 
relazione fra i due angoli euleriani 9, ^ : p. es. 
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perciò la (5), cioè : 

C08 d d<f-\- d^ -^0 

integrata ci potrà fornire 1> espressa per mezzo di <p. Dopo ciò 
sarà facile dedurre dalle (1), (8), (4) il parametro z in funzione 
di <p, come pure, in funzione di cp, i due parametri p, o che de- 
terminano la generatrice di contatto. 

In ultimo ccm due quadrature le (G), (7) ci daranno ^, rj in 
funzimie di <p II valore iniziale della velocita angolare ^ intor- 
no all' asse Oz è allora 1' unica velocità iniziale che si può dare 
ad arbitrio. Il lavoro elementare è : 

G (tty dt ^ 

dove 6/ è la somma dei momenti delle forze attive rispetto alla 
generatrice ff di contatto e <«>^ è la c<nnponente della velocità 
angolare secondo (/. Il moviment>o è dovuto unicamente alla cop- 
pia di forze di asse ^ e di momento : se oltre a questa cop- 
pia si applicano al corpo anche una coppia situata in un piano 
parallelo a g e una forza applicata al vertice in una direzione 
qualunque, tutte queste nuove forze non influiscono sulla legge 
del movimento. Si ha : 

,« _ i> + </P + ^'^ 
G ^^ L co» gxA- M cos gy 4- N eoa gz , 

V V ' V 

dove Lyj Myj Ny sono le somme dei momenti delle forze at- 
tive rispetto a tre assi condotti per T" parallelamente agli assi 
Oxìfz^ cioè : 

L = /. + 6Z — cY, M — M-\-cX — aZ. N — N + aY — bJ[ . 

V V V 
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Qui A', Yj Z, Z, Mj Ny come al § III, sono le sei coordi- 
nate del 8Ì8teiiia delle forze attive rispetto alla tarila baricen- 
trica principale Oxj/z. 

Tenendo conto della (8), la espressione del lavoro elemen- 
tare diviene; 



(10) 



dove 



(t 0)^ di zzz , I (co8 cp — p seii <p) dò -[- a<?<p 



— % rf9 + * dm, 

V V 



^ _ (C08 (p — p sen 9) (j _ _ 



oO 



|/i + p« + a^ V n + f-\-^' ' 

essend(» ^y , ^V ^^ proiezioni ortogonali del momento G sopra 
la linea dei nodi e sull'asse dx. Essendo il momento O parallelo 
al piano ^^x^y^ , la sua proiezione sull'asse H^z^ è nulla, perciò è 
nullo il lavoro corrispondente alla coppia avente per momento 
questa proiezione e per questa ragione manca il termine in d^ 
nell'espressione del lavoro elementare. Il lavoro elementare può 
poi-si nella forma (bdff , dove , servendosi della (9) , è posto : 

<t> =z e 1:' (?p) -f * . 

V V 

Poiché, dopo ciò che precede, dall'angolo f facciamo dipen- 
dere la posizione del corpo, 1' equazione differenziale ordinaria 
del sec<md'ordine del moto sarà: 



dt 9<p' 3cp 



L' espressione della ftu'za viva: 



T ^ 1 m {^' + rl^ + C^) -I- 1 {Ap^ + Bq' + 6V^) 
Atti Acc. Skuir 4", Voi.. XX. — Meni. I. 
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diverrà : 



uientre si può porre 



r=l/(cp)cp'* 



* = <!)(<, <p, ^') 



Se però le forze date dipendono unicamente dalla posizione 
del eorpo, V integrale delle forze vive : 

T— (^ (;p) d^ — h 

ci fornirà subitx> per mezzo di una quadratura V angolo euleria- 
no ? in funzione del tempo, con die il problema è interamente 
risoluto. 

Nel rotolamento puro del cilindro sopra il piano O^xjj^ as- 
sumiamo come direzione delP asse Ox fisso nel corpo la direzio- 
ne delle generatrici, la quale, essendo anche fissa nello spazio , 
si può scegliere come direzione dell' asse O^x^. Con siffatta con- 
venzione gli assi Oxyz , condotti pel baricentro , rigidamente 
uniti al corpo, non saranno in generale principali , sicché V e- 
spressione della forza viva sarà : 

T— \ m (5'* + V^ + C*) + \ {Ap^ + Bq^ + 6V* — 2Dqr — 2Erp — 2Fpq)' 

Essendo ce, y, r, le coordinate di un punto qualunque della 
generatrice di contatto secondo gli assi omonimi Oxffz^ potremo 
porre, secondo (§ I, F) e (§ li, A) : 

y-F{z) = i^, ?=0, <|>=:0, 5 = 5o, 

-F' («) == — cot e , e = — (y sen e -j- « C08 6 ) , 

ri = {z C08 0-\-y seti 9) V . 

Si determineranno subito y e r in funzione di : in tal 
modo, dato 6 , è determinata la generatrice di contatto. Poi con 
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una quadratura si determinerà anche cp in funzione dì 0. Il pro- 
blema è così ridotta alla determinazione di in funzione del 
tempo. La velocità iniziale arbitraria è allora la sola velocità an- 
golare iniziale ff^ intorno alla linea dei nodi. Poiché è <fz=^=iOj 
il lavoro elementare è uguale a 

Gpdt = Ode , 

dove G è la somma dei momenti di tutte le forze attive rispetto 
alla generatrice di contatto. Se X^ Y, Z^ X, J/, N sono le sei 
coordinate del sistema delle forze attive rispetto alla terna di 
assi Oxì/z rigidamente uniti al cilindro, si ha : 

Si ha così la seguente equazione lagrangiana : 

d dT dT .... . .. 

-di W-d^=^^'^^'^^ 



dove si può assumere : 



r=-^/(0).r. 



Se però le forze attive dipendono unicamente dalla posizio- 
ne del cilindro, l'integrale delle forze vive: 

T'-JG{9)d9 — h 

con una quadratura completerà la soluzu>ne del problema. 

1 due teoremi che seguono sono evidenti : 1^ La condizione 
necessaria e sufficiente per V equililmo di un cono o d* un cilindro 
terminati da superficie leingata e costretti pei* mezzo di meccanismi 
a rotolare senza strisciare sopra un piano pure levigato e a non 
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poterai (Iwtdeeare dal pmtw utenso^ è che la Homma dei momenti di 
tutu le forze attive rispetto aU^a getter atr ice di contatta) ^ sia nulla ; 
2!" Se tal nomma è nulla e il corpo n muove in virtù di velocità 
iniziali, la forza viva durante il movimento è costante}. 



§ IX. 

Equazioni del moto d'un corpo solido intorno a un ponto fisso come caso 
particolare delle equazioni del moto di rotolamento. 

Rappresentiamo per un momento nelle equazioni (§ III, 1) 
con Xy y, z non più le coordinate, rispetto agli assi baricentrici 
principali, ma bensì le coordinate, rispetto agli stessi assi, di un 
punto iìsso (/ int^>rno al quale si supponga mobile il corpo. Al- 
lora ir, //, z sono da considerare costanti e le equazioni (§111, 1) 
si semplificano , come si è detto, e convengono al moto di un 
corpo intiu'no a un punto fisso O' che ha le coordinata assegna- 
te x^ y, z. Vogliamo ciò dimostrare direttamente. 

Pel punto fisso (/ (x^ y, z) conduciamo tre assi (Jxy'z pa- 
ralleli rispettivamente ad Oxìfz e dello stesso senso. Diciamo A' 
m^ C\ />, Ey F ì momenti e i prodotti d' inerzia relativi alla 
terna (yxyz. Siano X, [i, v le proiezionf , sopra gli assi Oxy'z 
del momento risultante delle quantità di moto relativo al punto 
f/. Siano ora Z^, Jf^ , N^ le proiezÌ4mi, sugli assi Oxyz^ cioè su- 
gli assi Oxyz , jlel momento risultante delle forze attive rela- 
tivo al punto fisso (7 {x , .y, z). Si conservino del resto le nota- 
zioni assunte nel § III. 

Osservando che il punto O è il centro di gravità del cor- 
po mobile, si troverà : 

^' = ^ + wi (y* -f ^*) , ^ = ^ + wi («« + T» ) , C z= C + m (jr* + f) , 
D rz: myz , R =r wzx , F = mxy. 
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Posto ciò , le equazioni del moto del corpo solido intorno 
al punto fìsso O (xj //, z) sono nella forma euleriana : 






(2) 



d^ 
dt 

rfv 
~di 



+ '^r — vp = M^ , 

+ \^p — M — ^0 j 



dorè : 



(3) X z= A i> — Fg — Erj ji — _ Fp 4- iTg — Dr, ^ = — Ep -^ Dq -\- Cr. 

Le (2), quando vi si facciano le sostituzioni (3) , (1) , di- 
vengono identiclie alle (§ III, 1) nelle quali siano considerate 
a;, /y, r, costanti, cioè diventano : 

A+mty^+^')] ^-i,xx(y^ j^^^)j^^C-B)qrJrm(px-^qy-\-rz) (yr-zq) = L, , 
[^_{.«,(e«4-^2)J ^ -myiz— -^a:^-^)^{A-C)rp+m(vx^qy+rz) (zp^xr)=M,, 
^C+m(x'+y^)\ ^ -mz(x^-^ + y^ )^(B^A)pq-^m{px-{-qy-\-rz) (xq-^yp)=N,, 



od anche : 



+ m (px '\- qy -{- rz) (yr — zq) = L^, 
-}- m {px -j- qy -^ rz) (zp — xr) = M^ , 
-|- m (px -\-qy + rz) (xq — yp) = N„ . 
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§ X. 

Lavoro delle forze, impedimento della rotazione normale 
e principio dì Hamilton. 

Il lavoro eieuieiiture delle forze attive nel problema del mo- 
to di rotolamento senza Htriseianiento nel cano considerato nel 
§ III è : 

la forza viva è (§ III, 4) : 

T= i m(x'+y*^-z')(p'-{-q'-\-r')+ ^{Ap' + Bq' + 6V*) -^m(xp -j- pq + zr)\ 

Moltiplicando le equazioni (§ III , 2) del moto rispettiva- 
mente per pdt^ qdf, rdt e sommando, si verifica senz'altro l'equa- 
zione delle forze vive : 

dT=(L,p^Moq^h\r\dt, 
che può assumere la forma : 

dT = %,d6-\-^,drf^\\d^. 

Sono ^o? *o' ^0 1^ proiezioni ortogonali del momento della 
coppia data {L^ , M^ , N^ sugli assi O^z^ , Oz e sulla linea dei 
nodi, cioè : 

^u — ^oTi + ^'oT2 + ^oTs . *o = ^\> y ^0 = ^0 C08 cp — A«, seii <p . 

Denotiamo con da, ^p, d-^ gli spostamenti angolari corrispon- 
denti alle velocità angolari />, q^ r, cioè p<miamo per hrevitA : 

da = seti seii <f d'^ -[" ^^® ¥ ^^ » 

(fP z=: 8611 C08 <p (f <|> — 8611 <f db , 

d'I =: C08 9di^-\-d^'j 



vVttZ moto di rotolamento — Memoria 2*. 16 

bì avrà come espressione del lavoro elementare : 

Se colla caratteristica 8 denotiamo spostamenti angolari vir- 
tnali, il principio delle velocità virtuali sarà espresso per l'equi- 
librio del corpo rotolante senza strisciamento colla equazione : 

equivalente alle tre equazioni : 

/., = 0, iWo = 0, 7\r,=:0, 

cioè : La condizione necensaria e sufficiente per V equilibrio è che 
sia nullo il momento rmdtante di tutte le forze attive relativo al 
punto di contatto. 

L' equazione simbolica del moto di rotolantento puro sarà : 

(L, - P) 8a + (iìf, -. (;?) 8p + (A-, - /?) 87 = 0, 

ove con P ^ Q ^ R intendiamo posti i primi membri delle equa- 
zioni generali del moto di rotolamento (§ III, 2), cioè : 

Q= ^B-\-m(z^^x^)]^ -^ -niy{z^ +x^)-^{A^V)rp+m^{px-]-qy+rz)(zp^xi')— 

— y' (rz -{- px) -^ q (zs^ -{- xx')^ , 

B= [c+m{x'-i-y')]~^-mz(x^+y^)+(B^A)pq+m[i^^^ 

= z'(px-j-qy)-}~r(xx'+yy')^ . 
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Supponiamo ora che il corpo mobile sia soggetto ad altro 
legame oltre quello del rotolamento puro e precisamente clie 
sia nulla la componente della rotazione istantanea secondo la 
normale comune alle due superficie, cioè l'asse di rotazione pas- 
sante pel punto di contatto giaccia ad ogni istante sul piano 
tangente comune alle due superficie. In questo ca^o è impedito 
c(m meccanismi anche il moto elementare istantaneo di rotazione 
intorno alla nornmle comune alle due supei'tìcie, che dicesi di 
giramento o di orientaiìiento ^ pivot e me ut dai francesi. Due esempi 
di assenza di giramento si sono veduti nel § Vili, ma qui vo- 
gliamo parlare del caso in cui il contatto ha luogo in un solo 
punto. 

Se, riferendoci al solito agli assi principali baricentrici del 
corpo rotolante, V equazione della superfìcie di questo è : 

/ (x^ y, z) — 0, 
il nuovo legame sarà espresso dall' equazione : • 

e le equazioni dell' equilibrio saranno allora : 

di di df' ' 

dx dy dz 

cioè : « condizione neeeJtHaria e nufficiente per V equilibrio <V un 
corpo costretto a rotolare sopra un altro corpo fisso senza striscia- 
mento, ruotando ad off ni istante intorno a un a^se situnto nel pianò 
tangente comune^ è che il moìnento risultante delle forze attive re- 
lativo al puntrO di contatto sia normale alle dite superficie ». 
Le equaziimi del moto saranno le due seguenti : 

di df di ' 

dx dy dz 
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oltre I' equazione : 



3f ,3f : 3f 



la relazione algebrica fra i sei parametri $, tj, c;, 6, f, 4> che si 
trova secondo il ^ I, le formule che danno le coordinate a?, y, 5r, 
del punto di contatto in funzione di 5 dei parametri suddetti 
ed in fine due equazioni le quali esprimono che è nulla la ve- 
locità del punto di contatto. 

Nel caso dell' impedimento della rotazione nonnaie le equa- 
zioni del moto, introducendo una indeterminata [i, prendono la 
forma : 

^ = -^« + •^-1' <^ = ^o + |tf, E = N,4-^^, 

cioè le forze passive corrispondenti a tale vincolo possono rap- 
presentaì*si mediante una coppia situata in un piano parallelo 
al piano tangente comune. Il significato della equazione espri- 
mente questo vincolo è che il lavoro eseguito da quest' ultima 
coppia è nullo. 

D' altronde il lavoro eseguito da tale coppia è uguale al 
prodotto del suo momento per la componente della velocità an- 
golare secondo la normale comune alle due superficie ed essendo 
nulla questa componente, si verifica che il lavoro è nullo. 

Siano generalmente qi , ^^ v Qr ^ parametri che individuano 
la configurazione d' un sistema olonomo qualunque con r gradi 
di libertà. Immaginiamo altri s lega^mi(^ <^>) ©epressi da un 
sistema di equazioni ai differenziali totali non contenente il 
tempo esplicitamente e non integrabile : 

«Al ^^i + «A2 ^'^j + • • . + «ver dqr = i^ . (fc = 1, 2, . . . «) 

Potremo porre le equazioni del moto del sistema anolonomo 
nella forma : 

d dT dT 
did&7~dqi^~^^'^ '^i«u + >'««"2/ + . . . + X, a,^ . (i — 1, 2, . . . r) 

Atti Acc. Skhik 4", Voi.. XX. — Meai. I. 2 
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Eliminando le indeterminate *-, avremo: 

dalla quale equazione si trae (*) 

e supposto : 

Q,dq,-{-...-\-Qr dqr = dU {q^ , q^, . . . q,) 

si avrà 1' equazione : 

che è r integrale delle forze vive ; cioè posta V equazione delle 
forze vive per un sisteuìa olonomo ad r gradi di libertà, la stressa 
equazione continua a sussistere se si aggiungono al sistema al- 
tri 8 <r legami indipendenti dal tempo espressi da un sistema 
anche non integrabile di equazioni ai differenziali tetali. 

Le equazioni ora date del mote di un sistema anolonomo 
si possono compendiare nella seguente equazione simbolica del 
moto : 

\*'\òT+ÌQ,dq,-^Ì\(Ìa^,lq,)\dt = ii, 
► to L \i ì ft li J 

ove 3T è la variazione che subisce la forza viva nel sistema olo- 
nomo che si aveva prima delP introduzione dei legami espressi 
dal sistema non integrabile di equazioni ai differenziali totali. Il 
sommatorio doppio che figura in quest'equazione sotto il segno in- 
tegrale rappresenta il lavoro virtuale delle forze fittizie che pos- 
sono comporsi colle forze attive date aventi le caratteristiche Qi 
e sostituirsi ai nuovi legami. Il sistema date sotto l'azione delle 



(*) Cfr. Apprll, Traité de Mec. Rat T. IT. 2* ed. Parifl, 1904, pag. 317, n. 445. 
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forze Qi con rs gradi di libertà è considerato nella equazione 
suddetta come avente r gradi di libertà sotto V azione delle for- 
ese Qi , K ^ki y sicché le Sg^ , 8^^ ,.,. 8^^ in essa equazione sono da 
considerare come indipendenti. In quest' ultima equazione, che 
vale anche se i legami nuovi sono espressi da un sistema inte- 
grabile di equazioni ai differenziali totali, consiste essenzialmente 
la estensione ai sistemi anolonomi del principio di Hamilton. 

CiitaDÌa, R. UniverHità, 12 Gennaio 1907. 



HKemorla II. 



Sui rapporti di continuità delle cellule nervose nei centri nervosi 
dei Mammiferi a completo sviluppo. 



Memoria 
del Prof. A. GAPPARELLI e del Dr. 6. POLARA 



Il difficile problema dei reciproci rapporti, che contraggono 
fra di loro gli elementi cellulari nervosi negli organi centrali dei 
vertebrati, sebbene sia stato da lungo tempo ed ininterrottamente 
trattato da insigni e competenti autori , rimane pur oggi in- 
soluto. 

L^ antica quistione della continuità o della contiguità tra 
elemento ed elemento cellulare nervoso dei vertebrati a com- 
pleto sviluppo domina ancora, viva come al suo primo apparire, 
in neurologia. 

Anzi essa è stata resa senza dubbio ancor più oscura e an- 
cor più intricata dai recenti reperti sulla costituzione della cel- 
lula nervosa e sulla natura delle reti endo e pericellulari. 

Secondo Ramon y Gajal , il più illustre sostenitore della 
teorìa dei neuroni, i prolungamenti centripeti e centrifughi delle 
cellule nervose dei centri non assumono mai fra loro rapporti di 
continuità, ma, rimanendo soltanto contigui, permettono il pas- 
saggio degli stimoli nervosi per un fenomeno di polarizzazione 
(legge della polarizzazione dinamica di v. Gehuchten). 

L' illustre professore spagnuolo studiando nel 1894 i gangli 
dell' encefalo vide nei odliei di Held^ che foggiati a cestello av- 
volgono le cellule del nucleo trapezaide , la prova più dimostra- 

Atti Acc. Skrib 4*, VOL. XX. — Meni. II. 1 
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tiva e più convincente della connessione per contatto degli ele- 
menti nervosi. 

Le sue vedute ftii*ono però contradette da Held, che 
dimostrò un differente modo di compoiiiarsi delle ramificazioni 
fibrillari nel feto e nell' adulto. Nel primo esse sono semplice- 
mente contigue ma nel secondo si connettono direttamente colla 
periferia della cellula, colla quale si fondono. 

Ed il Donaggio , studiando i rapporti tra le terminazioni 
acustiche délVHéld e le cellule del corpo trapezoide, dimostrò che 
le fibrille nervose non si fermano alla periferia della C/ellula, ma 
vi penetrano e , sempre indipendenti dallo strato periferico cel- 
lulare, si approfondono, raggiungono e si seguitano col reticolo 
endocellulare. 

Forte argomento contro la dottrina del neurone è la esisten- 
za di una rete nervosa diffusa negli organi centrali del sistema 
nervoso , scoperta da Golgi. 

L' illustre istologo italiano ammette che a collegare fì*a 
di loro le cellule nervose nella sostanza grigia dei centri stia 
una rete od intreccio di natura puramente nervosa, alla cui for- 
mazione prendono parte tutti gli elementi nervosi del sistema 
nervoso centrale. 

Il Golgi stesso però non assicura che avvenga veramente 
V anastomosi anatomica iVa le fibre nervose e crede per altro 
che « per la finezza, per la complicazione estrema e V intimità 
dei rapporti del tessuto fibrillare la materiale connessione o fu* 
sione tra fibra e fibra non ei presenta più come necessaria per 
spìegara i rapporti funzionali fh^ i diversi gruppi di cellule e 
le diverse provincie del sistema nervoso centrale ». 

Altro argomento contro la teoria del neurone furono i re* 
perti dell' Apathy. 

L' Apathy , studiando il sistema nervoso di alcune specie 
dì anellidi e le fibre nervose terminali nei muscoli della Fon- 
tohdella^ dimostrò che non esistono terminazioni nervose natu*^ 
rali , ma bensì una continuità delle vie conduttrici non Inter- 
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rotta, che permette di passare, per 1' interposizione di una rete 
nerTOsa, da una cellula gangliare ad un^altra senza int.erruzione 
della Tia conduttrice. 

Pertanto negli Irudinei , secondo V Apathy , le fibre pene- 
trano per ] dendriti nella cellula nervosa , dove formano una 
rete anastomotica endocellulare e ne fuoriescono per il neurite 
per continuarsi poi colle fibrille delle cellule contigue. 

Bethe dimostrò che nel Caroinus nuienas esistono molte 
ma piccole reti extracellulari, che mettono in rapporto di diretta 
continuità solo poche cellule. 

Gli studi più recenti poi sui reticoli della cellula nervosa, 
se da una parte non si conciliano con la teoria del neurone dal- 
l' altra non forniscono una prova definitiva dei rapporti di con- 
tinuità esistenti fra le cellule nervose dei centri dei vertebrati. 

Sebbene i metodi di tecnica adoperati dal Donaggio abbia- 
no permesso a questo autore di mettere in chiaro V esistenza 
nelle cellule nervose dei vertebrati di un reticolo endocellulare 
in relazione con le neurofibrille provenienti dai dendriti e con 
le fibrille, che vanno a costituire il cilindrasse e di un reticolo 
pericellulare continuo col primo e in relazione col tessuto cir^ 
cumambiente, pure egli non ha mai osservato l' esistenza di una 
vera rete diffusa anastomotica neurofibrìllare intercellulare. 

Il Bethe descrisse una rete pericellulare fatta dall' anasto- 
mosi intorno al corpo cellulare ed ai prolungamenti protopla- 
smatici dalle ramificazioni terminali dai cilindrassi di altre cel- 
lule. 

Mediante questa rete pericellulare si effettuerebbe il passag- 
gio di neurofibrille da una cellula ad un' altra. 

Anche il Meyer e l' Auerbach seguono 1' opinione di Bethe 
e ritengono che la rete pericellulare di natura nervosa rap- 
presenti la terminazione di cilindrassi. 

Ma le vedute del Bethe sono state oppugnate da altri os- 
servatori, i quali ritengono invece che la rete pericellulare non 
sia di natura nervosa. 
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Il Golgi la ritiene un rivestimento cellulare a carattere re- 
ticolare o lamellare. 

Oajal espone riguardo alla rete pericellttlare V ipotesi che 
essa possa essere prodotta da coagulazione di prodotti albumi- 
noidi. 

Donaggio ha visto per il primo che a tale rete si anasto- 
mizzano fibrille del tessuto circostante e, malgrado coi suoi me- 
todi perfezionati sia giunto alla scoperta delle raggiere nel re- 
ticolo periferico, mai ha constatato delle fibre nervose connesse 
colla rete periferica. 

Ed anche F Held , che dapprima aveva condiviso l'opinio- 
ne sulla natura nervosa del reticolo periferico, afferma la natura 
nevroglica delle fibrille, che si anast^mizzano colla rete perife- 
rica. 

Recentemente Held potè dimostrare che gli elementi ner- 
vosi del nucleo del corpo trapezoide , del nucleo ventrale dello 
acustico, della corteccia cerebellare e della retina sono tra di 
loro in rapporto di continuità 

Secondo questo A. le ultime ramificazioni cilindrassili si sfioc- 
cano in fibrille, che si anastomizzano fra di loro formando pic- 
cole reticelle (piedi terminali). 

Le reticelle unite fra di loro da piccoli rami anastomotici 
si adattano alla superficie delle cellule ganglionari e danno 
delle fibrille, che entrano nella cellula, con il reticolo endocellu- 
lare della quale si continuano. 

La ret« di Held, che non coincide con la Oolginetz di Bethe 
sia per la irregolarità delle sue maglie, sia perchè in quest' ul- 
tima il Bethe non ha dimostrato la continuità della sua rete 
con i cilindrassi, sembrerebbe simile alle raggiere di Donaggio. 

I suesposti reperti chiaramente dimostrano che molto dub- 
bie sono le anastomosi di fibrille negli spazi intercellulari e le 
anastamosi di neurofibrille di cilindrassi estranei con la rete pe- 
rìcellulare, la cui natura nervosa sembra doversi escludere. 

II Lugaro infatti passando in rassegna i vari metodi di 
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dimostrazione delle neurofibrille osserva fra l'altro che nessun me- 
todo adoperato dimostra connessioni fibrillari fra cellula e cellula. 

Egli nel lavoro « Sullo stato attuale della teoria del neu- 
rone * osserva che la continuità delle fibrille nel passare da un 
neurone all' altro non è dimostrata nei vertebrati e ritiene che 
negli invertebrati costituisca un caso speciale dovuto ad adatta- 
mento a speciale funzione. 

Oltre però alle anastomosi delle neurofibrille , occorre , so- 
pratutto per l'obietto del nostro lavoro, il quale si propone di 
dimostrare la connessione diretta dei prolungamenti protopla- 
smatici di una cellula con quelli di cellule vicine, fare una ra- 
pida e succinta esposizione della letteratura sulla connessione dei 
prolungamenti prot^plasniatici. 

Schroeder van der Kolk , Lenhossek , Mautner , Stilling e 
GoU furono fra i primi osservatori , che verificarono delle ana- 
stomosi fra i prolungamenti protoplasmatici delle cellule vicine. 

Contro l' ipotesi delle anastomosi protoplasmatiche furono 
accaniti oppositori Deiters, Schultze, KoUiker, Krause ed altri. 
Golgi stesso non potè mai constatare qualche caso , fosse pure 
unico, di anastomosi fra dendriti e ritenne un' ipotesi non con- 
validata da osservazioni dirette quella che riguarda sì fatta con- 
nessione. 

Secondo Gerlach i prolungamenti protoplasmatici dopo di 
essersi divisi e suddivisi si risolvono in fibrille sottilissime ^ 
che si anastomizzano fra di loro e con le fibrille simili delle 
cellule vicine. 

Benché le vedute di Gerlach non siano più accettate dagli 
istologi pure, Dogiel , Masius, Eberth e Bunge , Ballowitz af- 
fermano r esistenza di connessioni dirette fra le cellule nervose 
dei vertebrati più o meno vicine per mezzo di prolungamenti 
protoplasmatici. 

N. wort Brown dimostrò l'esistenza di anastomosi pro- 
toplasmatiche tra cellule nervose nel midollo spinale e nel mie- 
l encefalo di vari vertebrati. 
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A. Cantoni junior y stadiando i centri nervosi dei plaffio- 
stomi troTÒ che i prolungamenti protoplasniatici di dne o più 
cellule ganglionari delle eoma anteriori del midollo spinoUe e del 
midollo allungato di torpedine si connettono fra di loro mediante 
anastomosi. 

Egli osservò inoltre che queste anastomosi non si debbano 
attribuire né ad una eccezione né ad imperfetto sviluppo delle 
e-ellule. 

Giambattista Valenza é riuscito ad osservare più volte 
sia nel midollo cervicale di cagna con eterotipia della sostanza 
grigia, sia in parecchie altre sezioni di midolli di cani, di gatti, 
di vitello e di scimmia connessioni dirette di prolungamenti pro- 
toplasmatici di due o più cellule nervose. 

Tali anastomosi riscontrò pure nel ponte di Varolio e pro- 
prio fra due grandi cellule multipolari della radice motrice del 
nervo trigemino nel gatto e nella radice reale del nervo ipoglos- 
so nella scimmia. 

Osservò pure che la striatura fibrillare di una cellula sì 
continuava direttamente nel prolungamento protoplasmatico co^ 
mune e penetrava nell' altra. 

Escluse infine che poteva trattarsi di un arresto di sviluppo 
sia per la grossezza delle cellule connesse, sia per la loro distanza 
e sia anche per le loro maggiori dimensioni in rapporto alle al- 
tre cellule vicine. 

Oapobianco e Eragnito hanno dimostrato delle anastomosi 
fra i prolungamenti protoplasmatici nel tessuto embrionale. 

Joris trovò che le anastomosi dei prolungamenti protopla- 
smatici sono più fiequenti negli embrioni anziché negli adulti. 

Tra gli stessi autori, che hanno osservato anastomosi di pro- 
lungamenti protoplasmatici, ve ne sono alcuni che le conside- 
rano quali mostruosità prodotte da cellule incompletamente scisse 
ed altri, che non sanno darsi ragione della rarità di esse negli 
adulti. 

A questi ultimi ha recentemente risposto Joris , il quale 
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crede che man mano che V animale progredisce nello sviluppo , 
la distanza fra cellula e cellula diventa maggiore ; allora è più 
facile che le anastomosi vengano artificialmente rotte dalle se- 
noni, che non cadono parallelamente al decorso dei prolunga- 
menti anastomizzati. 

Secondo Fragnito la interpretazione di Joris non è esau- 
riente e d' altro canto egli crede ohe non sia possibile « am- 
mettere come regola generale l'anastomosi in toto di prolunga- 
menti, che nella maggioranza dei casi si risolvono negli elementi 
costitutivi, ognuno dei quali si allontana per una via sua pro- 
pria. » 

Dalla breve e rapida rassegna superiormente fatta appare 
chiaro che la questione dei rapporti fra i prolungamenti proto- 
plasmatici dei singoli elementi cellulari è ancora st$b iìidioe. 

Se a ciò si aggiunge che anche il problema dei rapporti 
di continuità fra le cellule nervose per mezzo di neurofibrille è 
lungi dall' esser risolto, ci si convincerà di leggieri che sono pie- 
namente giustificate le parole con le quali il Fragnito chiudeva 
la dotta relazione « Sulle vie di conduzione nervosa extracellu- 
lari » fatta nel XII congresso della Società Freniatrica a Ge- 
nova nelP ottobre del 1904. 

Egli così si esprimeva : 

♦ La questione dei rapporti tra elemento ed elemento nervoso 
nei vertebrati a termine dello sviluppo è ancora molto oscura. 

« Giudicando per analogia con quel che si verifica negli in- 
vertebrati si sarebbe portati ad ammettere anche nei vertebrati 
un rapporto di continuità. Tuttavia una prova definitiva non 
può dirsi ancora fornita. » 

Oonclusione molto notevole se si tiene presente che il Fra- 
gnito è tra gli autori , che hanno osservato la connessione fra 
gli elementi cellulari dei centri nervosi. 

Ed è la prova definitiva della continuità dei prolungamenti 
protoplasmaticì tra le cellule vicine che questo lavoro sì lusinga 
di dare. 
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Per intendere la funzione dei centri nervosi è di interesse 
grandissimo stabilire nettamente quali sono i rapporti esistenti 
fra le cellule nervose cioè se esse sono nella massa encefalica e 
nel centro spinale perfettamente isolate oppure possiedono rap- 
porti di continuità. 

Per studiare tali rapporti ci siamo serviti specialmente del 
metodo escogitato ed impiegato da uno di noi (Prof. A. Cap- 
pareUi) per lo studio della struttura delle fibre nervose. 

Questo metodo per la rapidità colla quale si può preparare 
il sistema nervoso e per la chiarezza, trasparenza ed evidenza 
dei preparati, molto bene si è prestato al nostro obietto. 

Esso permette di fare delle preparazioni per dilacerazione 
di materiale fresco, non alterato. 

Kon impiegando sostanze chimiche precipitanti, né coloranti, 
gli elementi nervosi dei nostri preparati non presentano quelle 
notevolissime diminuzioni di diametro , quei raggrinzamenti e 
quei contorcimenti, che quasi tutti i metodi oggi impiegati da- 
gli istologi determinano nella sostanza nervosa. 

Come si può rilevare dai preparati da noi ottenuti gli ele- 
menti nervosi conservano il diametro ed il volume, che hanno 
a fresco. I preparati ottenuti col metodo Oapparelli concordano 
per ciò che riguarda le mutue connessioni cellulari, con quelli 
da noi ottenuti per dilacerazione di materiale fresco e colorati 
col bleu di metilene. 

Come materiale abbiamo adoperato il midollo spinale , il 
cervello e il cervelletto di coniglio , di maiale, di agnello, di 
vitello, di cane e di uomo. 

Per la esatta riproduzione della verità abbiamo preferito 
presentare delle microfotografie invece dei soliti disegni , mal- 
grado molte particolarità di struttura nette e precise nei prepa- 
rati non si possono riprodurre nelle lastre fotografiche. 
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Nel midoUo spinale degli anifnftli preeì in e^ttuie abbiamo 
osserrato die gE elemeitti celluilarri nerTMi frequentemente pre- 
sentano uno o due o più prolungan^iiti cellutari fui in modo 
netto e praciso con queUi di num o jAk cellule Tifine (fig. I). 

A fi)ite ingnmdimcnfrto la conne«fiione fra i piroliuigamenti 
si presenta twà intima^ ceeì completar, co^ indubbia ehe non è 
possibile precisare il punto dove finisce il prolungamento di una 
celluki e comincia queU(^ della cellula j colla quale essa è con- 
giUErtau 

Ordinariau^ente la ceomìsaione fra le cellule nerrose è fatta 
per USL solo pcolungiauiento , molto più di rado abbiamo notato 
che ona cellula entra in rapporto di continuità con la cellula 
vicina con due o più pi!olQngainieniti (fig. IT). 

Ud fatto ttoteyole. j cine di frequimte esserviama nei nostri 
preparati^ è che Vanastonìosi dei prolungamenti delle cellule ner- 
vose non anririette' sempre a diatanza rilevante dalla loro origine 
o quando è inr%ifmiK!Lata la ramificazione, ina spesso anche pri- 
ma che questa avvenga. Talvolta la connessione avviene tra cel- 
li^ nftiHto viciae per pvolungamenti aflsai corti e relativamente 
grossi,, tanto che si resta iiiidaeMi a giudicare se ci si trova di 
frenrte a due cellule in. connessione per i prolungameli ti o addi- 
rittura sono saldati i loro protoplasmi (fig. TI). Ma V esistenza 
diel nucleo ini ciascnmi delle cellule coAnesse elimina ogni dubbio. 

biella maggiiooranza diei cadi però il prolungamento pnitopla- 
smatieo^ oentitae aderenza ad unA certa distanza dal corpo cellu- 
lare (fig. I) e talyoltat anche dopor che sia incominciata la prima 
divisione dicotomica (fig. UT). 

Questo fatto dimostra chiaramente che le connessioni tro- 
vate non rappresentano delle mostruosità dovute a divisione com- 
pleta di ceHale giacché „ essendo* avvenuto la divisione dicoto- 
mica del pvokmgaaiiento della cellulay q^uesta deve tr^rrarsi allo 
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stato completo del suo sviluppo. Ad escludere infine^ ogni dub- 
bio sulla normalità delle cellule connesse basta osservare che 
talvolta la connessione avviene tra cellule di tipo diverso. 

Giova anche notare che la connessione avviene sia tra cel- 
lule delle corna anteriori , sia anche tra le cellule delle corna 
posteriori del midollo spinale. 

Il numero delle cellule , che entrano in connessione reci- 
proca è molto spesso di due, non di rado di tre (fìg. IV) e tal- 
volta anche di cinque , come abbiamo potuto osservare nel mi- 
dollo spinale del maiale. 

Le anastomosi protoplasmatiche non esistono soltanto fra 
cellule del midollo spinale ma anche fra le cellule della cort^ec- 
cia cerebrale, del verme del cervelletto e dei talami ottici. 

Infine occorre notare che la frequenza della connessione re- 
ciproca degli elementi nervosi cellulari è notevolissima e certa- 
mente maggiore di quella che i preparati non dimostrano, se si 
tien presente che il processo di dilacerazione, mediante il quale 
sono stati ottenuti i nostri preparati, rompe moltissime connes- 
sioni. Ad ogni modo possiamo asserire di non aver ottenuto pre- 
parati , dove non si riscontrino almeno in un punto delle ana- 
stomosi. 

La evidenza e la frequenza delle connessioni osservate nei 
nostri preparati sono tali che crediamo nessun dubbio possa es- 
sere più autorizzato in proposito e che debba ammettersi apodit- 
ticamente nei centri nervosi la esistenza di gruppi cellulari con- 
tinui per i loro prolungamenti in modo da autorizzare a credere 
che la loro attività funzionale debba essere identica e ciò in base 
alla loro struttura anatomica, che rende contìnue le masse pro- 
toplasmatiche, quasi parti di una massa unica. 

Le suesposte ricerche ci permettono di concludere : 

1. Che nei centri nervosi dei mammiferi a sviluppo com- 
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pleto esìstono dei gruppi di elementi cellulari in rapporto di as- 
soluta continuità per mezzo dei prolungamenti protoplasmatici. 

2. Che la identica connessione esiste nel midollo spinale (sia 
tra le cellule motrici, sia tra le cellule di senso) , nell' encefalo 
e nei gangli cerebrali. 

3. Che la connessione avviene fra uno , o due o più ele- 
menti cellulari per mezzo di uno, due o più prolungamenti pro- 
toplasmatici sia prima che dopo la loro ramificazione. 

4. Ohe le cellule collegate per i prolungamenti ora sono 
dello stesso tipo, ora appartengono a tipi diversi. 

5. Ohe i prolungamenti protoplasmatici di due cellule ana- 
stomizzati sono talvolta molto brevi, tal'altra molto lunghi. 

6. Ohe nel cervello la connessione avviene di frequente per 
un prolungamento grosso e breve. 

litUuto di fisiologia della R. Univerèiià, 
Catania, 12 gennaio 1907. 
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Fig. I. — Microfotografia di tre cellule del midollo spinale di bue riunite per 
parecchi prolungamenti. 

Fig. n. — Microfot. di tre cellule del m. sp. di bue riunite per prolunga- 
menti molto brevi. 

Fig. in. — Microfot. di due cellule del m. sp. di bue connesse dopo la pri- 
ma divisione del prolungamento. 

Fig. IV. — Microfot. di parecchi cellule riunite per più prolungamenti. 

Fig. IV bis. — Microfot, dello stesso preparato della flg. IV. 

Fig. V. — Microfot. di due cellule connesse di tipo diverso. 

Tutte le microfotografle sono state fatte colla camera fotografica semplice 

di Fuess. e usando per la 1, 2, 3, 4, fig. Tingr. ^gy per la sola 4 bis T in- 
grandimento ^p - e al microscopio Reichert. gr. Mod. 
Ur>,4 




Figr. I. 



FiflT. 11. 




Figr. IH. 



Figr, lY. 




Fig. lY. bi8 



Fig. V. 



Jmemoria IH. 



Raro diverticolo del colon ileo-pelvico 



Nota anatomica del dottor GAETANO GDTORB 

(con mia figura nel testo) 



RELAZIONE 

DELLA Commissione di revisione composta dai soci effettivi 
PROFF. A. CAPPARELLI e R. STADERFNI (relatore). 



In questa Memoria V A. riferisce intorno all' autopsia di un bambino di 
4 mesi, morto con sintomi di occlusione intestinale e dimostra che essi furon 
provocati dalla presenza di un diverticolo del colon ileo-pelvico. Dopo aver 
discusso il significato di tale diverticolo, FA. inclina a ritenerlo quale forma- 
zione determinata da speciali condizioni del peritoneo circostante, per le quali 
si ebbe come conseguenza l'esagerato sviluppo di una delle gibbosità che 
sono normalmente più o meno sviluppate lungo le pareti del grosso intestino. 

La commissione, considerata la rarità del caso, ritiene questa Memoria 
interessante e perciò propone che sia inserita negli atti dell' Accademia. 



Panni utile riferire intorno ad un' anouìalìa di conforma- 
zione del colon ileo-pelvico da me riscontrata. 

Recentemente, invitato dai coniugi Tr...., ho eseguito l'au- 
topsia del cadavere di un loro bambino, di niesi 4, morto con 
sintomi di occlusione intestinale, die si manifestarono in modo 
rapido e condussero alla morte in 4 giorni. 

Dalla storia risulta che alla nascita, c(m difficoltà e dopo 
alcuni giorni, il bambino potè evacuare il meconio. 

Occorse in conseguenza l' intervento del chirurgo, che potè 
introdurre una sonda per 1' orifìzio anale e spingerla per diversi 
centimetri senza inc<nitrare ostacoli. 

In seguito il bambino visse bene fino a quando ricomparvero 
i fenomeni di occlusi<me intestinale, che furon causa di morte. 

Arri Acc. Skhik 4*, Vol. XX. — Meni. III. 1 



D.r Gaetcmo Cutore [Mbmobia III.] 



Airesame esterno, il cadavere si mostrava ben conformato, 
normalmente sviluppato ed in istato di nutrizione lodevolissimo; 
la rigidità cadaverica era scompai*sa ; delle chiazze verdognole 
si osservavano limitatamente alle pareti addominali, che erano for- 
temente distese, e delle macchie ipostatiche, poco estese, sì no- 
tavano al dorso ed alle natiche. 

La storia clinica richiamando V attenzione principalmente 
su disturbi intestinali, ho cominciato V autopsia con V apertura 
della cavità addominale. 

Incìse le pareti dell' addome, che mostrarono nella superfi- 
cie del taglio uno stato a bastanza spesso dì tessuto adiposo, si 
è sprigionato una notevole quantità di gas; arrovesciati i lembi 
ed esaminatane la superficie peritoneale , essa si è presentata 
non con la lucentezza e trasparenza normali, ma come intorbi- 
data , tappezzata da sottile membrana fibrinosa , che rivestiva 
anche la superficie del fegato e della milza ; quesf ultima era 
aumentata di volume. Il grande omento era retratto in alto e si 
lasciava distendere con difficoltà. Del tubo intestinale si trova- 
rono liberi e spostabili, per quanto ricoperte d'essudato fibrinoso, 
quelle parti che occupano la metà superiore della cavità addo- 
minale e la fossa iliaca destra ; mentre quelle poste nella fossa 
iliaca sinistra e nella piccola pelvi erano iniettate , fortemente 
aderenti fra di esse, ricoperte d' essudato fibrinoso-purulento ed 
in un punto cosparse di materiale fecale giallognolo. 

Osservata la scarsa quantità di essudato purulento che sta- 
va raccolto nelle parti più declivi della cavità addominale, sono 
stato costretto ad asportare insieme tutte le porzioni d'intestino 
fortemente aderenti, dopo aver praticat-o una duplice legatura a 
metà del cohm discendente e nella porzione iliaca del tenue. 
Con questa massa intestinale ho asportato anche i visceri della 
piccola pelvi ed il piano perineale, per conservare il meglio pos- 
sibile i rapporti fra queste diverse parti. 

Dopo un lungo e delicato lavoro di dissezione, son riuscito 
ad isolare quel tratto d'intestino dove i fenomeni infiammatorii 
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erano stati più intensi, corrispondente alla parte più bassa del 
colon discendente ed al colon ileo-pelvico. 

In questa ultimo ho riscontrato una soluzione di continuo 
più o meno circolare , a margini assottigliati ed irregolari , la 
quale aveva permesso la fuoriuscita del contenuto intestinale e 
corrispondeva ad un diverticolo molto bene sviluppato, di for- 
ma vescicolare, sorgente dalle pareti laterali del colon ileo -pel- 
vico e diretto verso destra , rispetto al cadavere , come rilevasi 
dalla figura schematica che accompagna la presente nota. 

Il diverticolo, nel pezzo che c<mservo 
in alcool, dista 12 cm. dall'orifizio ana- 
le, è lungo 4 cm., presenta un diametro 
trasverso massimo di cm. 3 e mezzo a 
metà circa della sua lunghezza, mentre là 
dove si continua con le pareti del colon, 
present^isi più ristretto (cm. 1 e Vg)- 

La parte più ristretta del diverticolo 
trovavasi abbracciata da un largo anello 
peritoneale che, per le diflScoltà della dis- 
sezione, non ho potuto stabilire se rappresentasse una parte del 
recesso intersigmoìdeo o di qualche altra piega peritoneale tra 
quelle che si rinvengono normalmente. Anche quando, per scor- 
rimento, V ho liberato da questa) cingolo peritoneale, il diverti- 
colo non è scomparso , né ha mutato di forma ; ciò che , tenuto 
conto deir età del bambino , fa ritenere ch'esso si sia costituito 
prima ancora della nascita. Esso conteneva poco materiale fe- 
cale ; le porzioni d' intestino ad esso soprastanti si trovavano 
distese, mentre apparivano svuotate le porzioni sottostantì, com- 
preso il retto. L' apertura delle pareti intestinali mi ha fatto 
constatare che il lume del colon ileo-pelvico si restringeva no- 
tevolmente nel punto d' impianto del diverticolo e comunicava 
libei'amente con la cavità di esso. 

Non credo opportuno di riferire intorno all' apertura delle 
altre cavità, non avendovi riscontrato alterazioni degne di nota. 
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Volendo dare un giudizio del modo come si sono svolti i fatti 
bisogna ritenere, io credo, che la distensione del diverticolo per 
accumulo di materiali fecali (come una prima volta, pare, sia 
avvenuto subito dopo la nascita) abbia provocato dei fenomeni 
di occlusione del colon ed in seguito la distensione duratura e 
sempre più forte abbia causato la necrosi e la rottura delle pa- 
reti stesse del diverticolo con versamento di materiali fecali e 
conseguente peritonite settica, che fu causa della morte 

Ename istologico. Pezzetti di parete del diverticolo, presi in 
corrispondenza al fondo ed alle parti laterali, ho trattato con la 
comune tecnica istologica e le sezioni ho colorato con ematos- 
silina-eosina. L' osservazione al microscopio mi ha permesso di 
riscontrarvi tutti gli strati delle pareti del grosso intestino, dallo 
strato ghiandolare al rivestimento sieroso. 

In rapporto poi all' avanzata putrefazione ed ai fenomeni 
iniiammatorii che precedettero, ho trovato le cellule epiteliali 
in gran parte alterate e qua e là distaccate, e la mucosa e la 
sottomucosa straordinariamente infiltrate di elementi linfatici. 

Quest' osseiTazione è resa maggiormente interessante dal 
fatto che un anno prima o poco più, gli stessi genitori ebbero 
una prima bambina, la quale morì, anch'essa con fenomeni di 
occlusione intestinale , senza aver potuto evacuare il meconio. 
Appunto per questo strano ripetersi di fenomeni di occlusione 
intestinale nei due bambini finora procreati, i genitori, che sono 
di età media e non presentano anomalie di conformazione, han- 
no voluto l'autopsia che fornì argomento a questa mia comu- 
nicazione. 

Anziché rifare la storia dei diverticoli del tubo digerente, 
io mi limito a ricordare come da essa risulti da un canto che 
diverticoli sono stati riscmitrati in tutte le diverse parti del 
tubo digerente, dalla cavità orale al retto, e dall' altro che più 
frequenti sono quelli che hanno sede nel tenue e specialmente 
neir ileo, in forma di diverticolo di Meckel, così detto dall'ana- 
tomi<;o che , primo , nel 1812 (9) potè spiegarne il significato 
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embriologico (persistenza del tratto prossimale del canale vitel- 
lino). Anche nel grosso intestino sono stati descritti dei diver- 
ticoli, ma con minore frequenza. 

Lo Ziegler (18) aifermando, dopo aver detto di quelli del 
tenne, die altri diverticoli e dilatazioni dell' intestino si osser- 
vano sopratutto nel crasso, e possono, per accumulo di materiali 
fecali, raggiungere un volume notevole, si riferisce in generale 
a tutte quelle modificazioni di forma della parete intestinale 
le quali sono in rapporto con un aumento della capacità dello 
intestino. 

A noi fa d'uopo tener conto della distinzione tra le dila- 
tazioni di tutto un tratto d' intestino ed i diveì^ficoU , i quali , 
a loro volta, com' è noto, vanno distinti in veri e falsi , secon- 
do che nella loro struttura lasciano osservare tutti gli strati delle 
pareti intestinali , come nel caso in esame , o soltanto alcuni di 
essi, ordinariamente la mucosa che fa ernia tra il tessuto musco- 
lare diradato, pur rimanendo coperta dalla sierosa. 

Or a me sembra , dalle notizie bibliografiche che sono a 
mia conoscenza, che nel grosso intestino siano più frequenti le 
dilatazioni ed i diverticoli falsi, per quanto non sempre , dalle 
descrizioni degli osservatori , ciò si possa affermare con sicu- 
rezza. 

Diverticoli sono stati descritti nelle diverse porzioni del 
grosso intestino: in prossimità del cieco (Pleischmann-é) , nel 
colon ascendente (Sangalli-13), nel colon trasverso (Heuermann-7; 
Greding-6) , nel retto (Morgagni-10 ; Sangalli-I;} ; Terrier-16). 
La porzione ileo- pelvica del colon pare sia la sede meno fre- 
quente di diverticoli, poiché le osservazioni del Vulpian (17) e 
del Fiitterer e Middeldorph (5) si riferiscono , senza dubbio, a 
dilatazioni del colon ileo-pelvico e del retto. In qualche caao 
diverticoli sono stati riscontrati, in un certo numero , nelle di- 
verse porzioni del grosso intestino, compresa quella ileo-pelvica. 
Notevole , al riguardo , è 1' osservazione del Walmann (19) , il 
quale nel grosso intestino di un uomo di 66 anni trovò nove 
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diverticoli, così distribuiti : uno nel colon ascendente , tre nel 
colon trasverso, tre nel colon discendente e due nel colon ileo- 
pelvico. 

A questo punto sorge spontanea la domanda : I divertìcoli 
del grosso intestino in genere e dalla sua porzione ileo-pelvica 
in ispecie, che eventualmente si riscontrano nelP uomo, rappre- 
sentano organi ereditati da progenitori più o meno lontani , od 
organi embrionali non completamente scomparsi ? 

Dai trattati di Anat4mìia comparata (Wiedersheim, Oppel, 
Vogt e Yung) risulta che dai rettili in su trovasi ben evidente, 
air inizio dell' intestino terminale, un diverticolo che conoscia- 
mo col nome di cieco. 

Nella maggior parte degli uccelli, v' ha qualche cosa di piii: 
i ciechi sono in numero di due, e stanno sui lati del tubo di- 
gerente. Il Carus e lo Stanni us, citati dal Corti (3) , ritengono 
che essi si trovino al confine tra il tenue e il grosso intestino; 
secondo Ouvier, V inserzione di essi segnerebbe il punto di con- 
tinuazione del retto nel restante intestino. 

Come ben fa osservare il Corti , noi possiamo ritenere a 
questo riguardo che negli uccelli i ciechi delimitano ancora dal 
tenue la porzione posteriore dell' intestino, ma questa , general- 
mente breve, non è diiferenziabile in parti diverse , tanto che 
per alcuni autori è stata fin dal suo inizio ritenuta per crasso, 
da altri per retto. 

Per le differenze morfologiche notevolissime che queste par- 
ti del tubo digerente presentano nei diversi vertebrati , riesce 
difficile finora precisare il vero significato anatomico dei ciechi 
degli uccelli, e non si è quindi autorizzati a stabilire un' omo- 
logia fra i ciechi degli uccelli ed il cieco dei mammiferi. 

Cosicché , se a tutta, prima sembra abbiano identica sede 
il diverticolo anomalo da me riscontrato nel colon ileo-pelvico 
ed i ciechi dell' intestino terminale degli uccelli , perchè tanto 
nel primo, quanto in quest'ultimi, i diverticoli stanno più o me- 
no vicini alla parte iniziale del retto, pure , per le ragioni an- 
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zidette e per il fatto che nel soggetto in esame, oltre al diver- 
ticolo del colon, erano bene STÌlappatì il cieco e le altre por- 
zioni del grosso intestino, io credo che un' omologia fra queste 
formazioni n^m sia facile stabilire. 

Diverticoli intestinali anomali sono stati descritti nei di- 
versi vertebrati, ma si tratta spesso di descrizioni incompleta, 
in guisa da non lasciar discernere i casi congeniti dagli acqui- 
siti, i diverticoli veri dai falsi. Pare che nei diversi vertebrati, 
come nelP uomo, siano più frequenti i diverticoli dell' ileo, quali 
avanzi del canale vitellino e le osservazioni del genere , ripor- 
tate dal Taruffi (15), si riferiscono al cavallo (Orepin , Gurlt) , 
al cane (Schenk), alla lepre (Ruysch, Pallas), al maiale (Schulze, 
Otto), air agnello (Malacarne, Gielen), al bue (Bonaccioli) e più 
frequentemente agli uccelli (nei quali si viene ad avere in tali 
casi un terzo cieco) : oche (Morgagni, Budolphi , Tiedemann) , 
anitre (Meckel), etc. 

Se quest4> è per la filogenesi, riguardo all' ontogenesi baste- 
rà ricordare, che dell'ansa intestinale primitiva, la cui somuìità 
corrisponde al canale vitellino , la porzione discendente ed un 
breve tratto dell' ascendente si allungano rapidamente ^ dando 
luogo alle anse del tenue. Il resto dell' ansa intestinale primiti- 
va tende ad ingrossarsi, ma in modo ineguale ; nella sua parte 

iniziale forma un renfieìnent , qui est V ébaxiche du coectim 

(Prenant-11). L' apparato cecale si origina dunque nell' uomo 
in forma di diverticolo (Ohiarugi-2) , ben visibile già , secondo 
His , nell'embrione umano di inni. 13, 8 (Kollmann-8). Come 
comparisce il cieco in forma di diverticolo nella parte iniziale 
del grosso intestino, così in seguito nella parte terminale di que- 
sto si origina una dilatazione, che ci rappresenta 1' ampolla ret- 
tale. Inoltre lungo tutto il grosso intestino sono qua e là come 
abbozzati dei diverticoli che vanno col nome di gibbosità. 

Per Gegenbaur, queste gibbosità sono determinate dal con- 
tenuto intestinale. Gli accumuli di materiali fecali a bastanza 
solidi e resistenti nel cieco e nel colon, devono agire meccani- 
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cameiìte sulle pareti e determinare la forinazioue di gibbosità , 
che provocano, nello stesso tempo un allont^inamento dei fasci 
muscolari longitudinali ed il loro aggruppamento in bandel- 
lette. 

Anche Sappey (14) , coni' è noto, nega che queste speciali 
dilatazioni siano in rapporto con la relativa brevità della mu- 
sculatura longitudinale (bandellette o tenie) ; difatti, egli dice, 
r increspamento delle pareti del grosso intestino esiste solamente 
negli intervalli che separano le tre bandellette longitudinali ; a 
livello di quest' intervalli le pareti intestinali sono più lunghe, 
e più brevi, al contrario, a livello delle bandellette, e però, con 
ragi<me, crede che le pareti del grosso intestino , destinato so- 
pratutto a compiere V uflBcio d' un serbatoio , si deprinnun) da 
per ogni dove onde accrescere ancora di più la capacità già co- 
spicua di questo. 

Questa tendenza , che in ccmdizioni normali si manifesta 
nelle pareti di tutto il grosso intestino, può, credo, alcune volte, 
per condizioni speciali del peritoneo circostante, determinare la 
formazione di gibbosità più sviluppate delT ordinario , che rap- 
presentano dei veri diverticoli. Tale ipotesi pare, in questo caso 
confermata dall' intimo rapporto che ho potuto constatare fra il 
diverticoh) ed il largo anello peritoneale che lo circondava ad- 
dossandosi alle sue pareti. 

Così, io credo, che anche quando non si trovi una briglia 
peritoneale che riunisca 1' estremità libera di un diverticolo alle 
pareti addominali , (come avviene nei diverticoli detti da tra- 
zione), si debba sempre tener conto dell' azione che possono eser- 
citare le depressioni o le ripiegature peritoneali sulle pareti in- 
testinali con le quali si trovano a contatto, in maniera che una 
gibbosità del grosso intestino, per speciali condizioni del perito- 
neo, può divenire un po' per volta un diverticolo vero e proprio. 

Nel caso in esame parmi ancora interessante la notizia re- 
lativa alla prima bambina procreata dagli stessi genitori, morta 
anch' essa con sintomi di occlusione intestinale. 
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Sì sarà trattato anche allora dì identica malformazione ? 
Pur troppo ci mancano ì dati per poterlo affermare. 

Ad ogni modo rimane sempre come particolare di un cer- 
to interesse che nei due bambini procreati dagli stessi genitori, 
s'è ripetuta un'irregolarità di sviluppo che, se non può aifer- 
marsi identica, ha avuto sede però in entrambi nello stesso seg- 
menta intestinale, cioè nel tratto più caudale del grosso inte- 
stino. 

L'ereditarietÀ dei diverticoli intestinali non è stata per anco 
dimostrata e l'osservazione ricordata dal Oaminiti, nel suo ac- 
curato lavoro sul diverticolo di Meckel (9) è dovuta al Riech- 
fohl (12), il quale potè praticare 1' autopsia di 3 bambini , figli 
della stessa madre e morti con fenomeni di occlusione intesti- 
nale per la presenza del diverticolo di Meckel, si riferisce alla 
persistenza di un organo embrionale e non , come nel caso in 
esame, ad una anomalia vera e propria, che non è possibile spie- 
gare con lo sviluppo normale. 

Istituto Anatomico di Catania diretto dal prof. R. Stadkrini. 
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I coefficienti delle equazioni differenziali lineari, 
omogenee, di secondo ordine, ammettenti fra i loro integrali 
particolari finzioni g(z). 



Memoria del Dott. PAOLINO FULCO 

Professore nel R. Istituto tecnico Agostino Bassi in Lodi. 



In questa Memoria mi propongo di studiare i coefficienti 
delle equazioni, nel titolo menzionate, su di una superficie Sp di 
Biemann, di genere p^ resa semplicemente connessa dai soliti 
tagli a, J, e, a cui appartengono le dette funzioni g (z). 

Tali funzioni le ho di già studiate nella mia Memoria: Fun- 
zioni che hanno per derivata logaritmica un integrale abeliano 
[Atti dell' Accademia Gioenia in Catania Voi. XIII, Ser. IV, 
1900] che citerò adoperando la notazione (F. pag. §). 

1) Se due funzioni Si , Zo sono gli integrali particolari d'una 
certa equazione differenziale lineare, omogenea di second'ordine, 
tale equazione, ove ponga : 

"'2 [^i. ^d --= ^i (^) 5t (^) - ^2 (z) S, (z) , (1) 

W, fS,, 5J = Z, (z) S; (z) - Z, (z) Z: (z) , (2) 

"^ [^,. ^J = ^1 (^) ?'t (z) - Zi iz) Z, (z) , (3) 
e : 

^\ [5i, ^^\ 9" (^) + ^^'i [^i ^2] 9 (^) + "'0 [^i. 5,1 <f(z) = 0, (4) 

ed essendo : 

mi basta studiare soltanto i coefficienti W^ e W^. 

Atti Acc. Sbrie 4», Vol. XX. — Mem. IV 1 
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2) Suppongo che la (4) abbia come integrali particolari la 
funzione gr (z) [F. pag. 6, § 9), e una funzione ^ (z), algebrica^ 
appartenente alla medesima Sp a cui appartiene g^ {z). In tale 
ipotesi devo studiare le due funzioni : 

che chiamo : funzioni normali di primo ordine. 

Tenendo conto delle proprietà della g^ (z)^ ^ (z)^ e delle (1) 
e (3), ho: 

W,^r=[lr^-Y]9r, (6) 

in cui 1^ è 1' integrale abelìano normale, eh' è derivata logarit- 
mica di g^ . Dalle (5) e (6) si vede subito che la IFg,^ e la Wo^r y 
in punti al finito di Mp non possono avere che poli e zeri e non 
in egual numero. Kon resta escluso che in punti alPoo di Ep 
possono avere anche poli e punti singolari essenziali. 
Ora lungo il taglio a^ ho : 

. W,A^) = /'" I »^V (P) + ^^Ì9r (?) + (P) ( . 

(7) 

( W,,,(X)=r*'^(P))»'o..(p) + 2xi(;,(p)[2(7:i + i,(p))f (p)-f^ 

lungo a, (*-|-^) ho : 

(8) 
e lungo il taglio b, ho : 

W,,r (X) = f^^ ' i ^V (P) + ^r.s 9r (p) 1> (p) ( , 

in,. (X) z= !'^'" ! ^^r (p) + B,^,g, (p) [{21, (p) + ^,,, ) f (p) - f (p)] ; 



(9) 



1 coefficienti delle equcusioni differenzialij lineari^ omogenee^ di secondo ecc. 3 

Dunque le due considerate funzioni sono d'un tal tipo d'a- 
vere, in generale : 

W(k)=e'^'\ ^^(P) + ^^9(P^! ' 

in cui ììi è una quantità costante per ogni taglio, e cp (p) è il 
valore che assume nel punto p una certa <p , funzione di g^^ 7^, 

Ohianiando moltiplicatore della W V esponenziale ^"'*, e pe- 
riodo di essa la quantità mcp (p) posso dire che le W sono fun- 
zioni moltiplico-periodiche. 

È da osservare che il nioltiplicatore delle W ha la stessa 
caratteristica m rispetto a tutti i punti di un medesimo taglio, 
e la varia di taglio in taglio ; invece il periodo varia non solo 
di taglio in taglio, ma anche al variare del punto sopra un me- 
desimo taglio. Perciò in certo qual modo posso dire che il detto 
periodo è funzione dei punti di im taglio. 

3) In conseguenza di quel che sopra ho stabilito e dimo- 
strato concludo che : 

I coefficienti della (4), allorché ammette come integrali par- 
ticolari le funzioni g^ (z) e c[) (z) sono funzioni moltiplico-perio' 
diche normali di primo ordine che hanno moltiplicatori e periodi 
rispetto al solo taglio a^ ed a tutti i tagli h. In punti al finito 
della Bp han poli e zeri soltanto, non in egual numero. In punti 
all' oo di Bp possono avere singolarità essenziali. 

4) Siccome per ogni H^j esistono /> funzioni g^ [F. pag. 7, 
§ 12] così è vero che per tale superfìcie esistono |> funzioni PFq,^ 
ed altrettante funzioni Wo^r P^^ ogni funzione algebrica di essa. 

5) Ogni funzione di primo ordine non normale può essere 
espressa mediante funzioni normali del primo ordine. 

Le funzioni normali di j)rimo ordine sono le seguenti : 



nir »'/• 
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Con facile calcolo ho : 
Ricordando [F. pag. 8, § 16] che : 






ho : 

9r 

oppure è : 

W,[g,^] = g\Y[^. ir^. + (m,-l)f] + (i>-l)f 1 . 

[ r^ì gr ) 

111 modo perfettamente analogo posso esprimere le due fun- 
zioni Wq , non normali di primo ordine, mediante le p funzioni 
normali Wo,ry ^^^ P^r brevità tralascio dal farlo. 

6) Suppongo che V equazione (4) abbia come integrali par- 
ticolari la g^ e l' integrale abeliano normale di prima specie I^ , 
derivata logaritmica di g^ ; allora i coefficienti da studiare senio 
le due funzioni W^ {jffr ? ^r] ? W^o iffr » ^r] ? eli© chiamo normali di 
seemid^ ordine^ e indico rispettivamente con i simboli abbreviati 

m?^.r , W^r.r • Ho : 

\ Wl%, = [lJ^lll'r-l,i:]g,. 

Data la forma delle due funzioni W^^ posso asserire che 
entrambi le funzioni non hanno in punti ordinari al finito, 
di Rp , singolarità alcuna ; che nei punti di diramazione della 
JRp han certamente dei poli , e che mentre la W^^.r ^^^ s' an- 
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nulla mai, la W^^}^^ s' annulla in tutti i punti in cui s' annulla 
la funzione algebrica //'. 

Non è escluso che le due W^^^ abbiano in punti alP oo di 
R^ poli o punti singolari essenziali. 

Con procedimento analogo a quello seguito nel (§ 2) si tro- 
vano per le W^ formule analoghe alle (7i„ (8) e (9) in tal § 
contenute e quindi ne segue che le W^ sono anch'esse funzioni 
lìwUiplicO'periodiche rispetto al taglio a^ , e a tutti i tagli 6, con 
moltiplicatori e periodi analoghi a quelli delle funzioni W^ ; W^. 

7) Altre funzioni normali di second'ordine sono le funzioni: 

^ W, \gr, i,J = W^,'Xs , 

' W, [Qr. Is] = W^,% . 

in cui Ig è un integrale abeliano normale di prima specie di- 
verso da If. Le W^^^ , Ifj)^]., sono moltiplico-periodiche, oltre che 
al taglio a^ e a tutti i tagli fe, anche rispetto ad a,. 

8) È chiaro che di funzioni Wf).^, sopra una superfice dì 
Riemann, di genere p, ve ne sono tante quante sono le dispo- 
sizioni con ripetizione di p oggetti a due a due, quindi le W^%s 
sono in numero di p^. Anche le TFJ^,, sono in numero di p\ per- 
ciò tutte le funzioni normali di second' ordine, relative ad una 
JKp, sono 2p^. È da notare ])erò che è : 

9) Ogni funzione ÌV^l^ , non normale può esprimersi me- 
diante funzioni normali di second'ordine. 

Le funzioni non normali sono, principalmente, le seguenti : 

w, [^n h] ; w, [gr iT 1 ; ^^^[g, hi ; w. [g^ i] , 
In modo molto semplice ho : 

nir Wr — Il ) 

W , [9r, i,] = 9r ) »»r Wì?il^ + {^-1) l's 9r , 
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ma mg—I i è 

W, [gry Is ] = h I m, W,% - (m,-l) i, i, g„ \ 



Finalmente, ove supponga che l' integrale abeliano /T, de- 
rivata logaritmica di (7 , e T integrale 1 siano rispettivamente 
dati da : 

ho : 

10) In modo anah)go posso esprimere le W^\ non normali, 
mediante quelle normali, ma per brevità tralascio di farlo. Per 
simile ragione, in seguito, non farò più nemmeno questa osser- 
vazione per le altre W^ che studierò. 

11) Funzioni TT^*^ analoghe alle precedenti si hanno allor- 
ché 1' integrale abeliano, che entra a comporle, è di seconda o 
t^rza specie. Tali funzioni non presentano nessuna difficoltà di 
studio, perciò trahiscio di considerarle. 

12) Sup[)ongo che la (4) abbia come integrali particolari la 
funzione a, (*) e la funzione g^. Allora i coefficienti da studiare 
sono le due funzioni Tl^ [gr^, aj , W^ (jjr^, aj che chiamo : normali 
di terzo ordine^ ed indico rispettivamente con i simboli seguenti : 
W^!r^ , W^l^. Ricordando che è : 

a. — « 



(*) Cfr. la mia Memoria : Le fiiiizioui X (z)y Atti della R. Aooademia Peloritaua di Mes- 
sina, Voi. XIX, fase. I, pag. 12. 
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ho: 

i W^^rls = gr^s[ l'r K " K K + t l's - 1? Ir] • 

Data la forma delle W^^ posso dire che : 

La W^%g non ha alcuna singolarità in panti ordinari al fi- 
nito di H ; non diviene mai nulla, ed ha per poli quelli che la 
funzione algebrica // ha nei punti di diramazione di JR. 

La Wf^^ non ha singolarità in punti ordinarii al finito di 
E; s'annulla nei punti in cui s'annulla la funzione algebrica 
i/', ed ha per poli i punti di diramazione che son poli per le 
funzioni algebriche //' , // . 

Entrambi le due funzioni sono moltiplica-periodiche rispetto 
al taglio a^ , e a tutti i tagli fe, mentre ammettono rispetto al 
taglio (ig il solo moltiplicatore della forma e^'^ . Dì più il mol- 
tiplicatore delle due funzioni rispetto ai tagli &, ed anche ri- 
spetto al taglio Ug , quando h = r ^ ha la forma e*^«-l-'«. 

13) Con ragionamento analogo a quello fatto al § 8 si pro- 
va che sia le PF^,\, che le PF^,, sono in numero di p^ , rispetto 
ad una B^ , e che quindi il numero complessivo delle funzioni 
normali di terzo ordine è 2p^ ^ osservando che lo scambio dei 
due indici r ed * fa cambiare soltanto di segno la funzione. 

14) Ogni funzione di terzo ordine, non normale , può es- 
sere espressa per mezzo di funzioni normali del medesimo or- 
dine. 

Le funzioni non normali di terzo ordine , principalmente, 
sono : 

Facilmente si trova che è : 

W , [Pr, a,] —gr *»r W 11^ + (t»^ — 1) i,' gr O, . 
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^^t \gn «^ 1 = «5 ♦w, W2% — {m, — 1) Ir g,. <ls ^ j 






oppure : 

di più è : 

If , [(;,, a] ^ a j £ [^ Ii,<^:, - (m, - 1) /, (/,] - {p -1) i, (jr, j , 



^, [^, «j = <7 i £^ [77 w^i?:. - (^'.- » ) ì; «.] + (p-1) ^; «. ' , 



*■*? M 



È da notare che le tre ultime formule si ricavano suppo- 
nendo che V integrale H , derivata logaritmica di g ^ e V inte- 
grale 1 , che determina a siano rispettivamente dati da : 

// ^ n, i, + n, J, + . . . 4- n^ I,, ; I = m^ /, _j_ nj, i^ + . . . + wip I,, . (IO) 

15) Suppongo che la (4) abbia come integrali particolari 
le due funzioni g^ © //, . I coefficienti da studiare sono, in tale 
ipotesi, Wg [gr , g^] , W^ [g^ , g^] , che chiamo funzioni nornmìi 
del quarto ordine^ e indico rispettivamente con i due simboli : 

Ora è : 



I coefficienti delle equazioni differenziali^ lineari^ omogeneej di secondo ecc. 9 



Data la forma delle due precedenti finizioni, ricordando le 
proprietà della g^ e g^ [F. pajf. (), § 9], poHHo dire: 

Entrambi le funzioni ÌV^^^ non divengono mai nulle in punti 
di i?p. 

La W^J,^^ non ha alcuna HÌnj(olarità in punti al finito di Rj,. 

La IFi*^, ha soltanto poli nei punti di dirauiazione, in cui 
han poli le due funzioni alii^ebriche /^ , I\. 

Non è escluso che le due funzioni W^^^ abbiano singolarità 
essenziali o poli in punti alT infinite» di H^. 

Entrambe le funzioni sono moltiplwo - perimliche rispetto ai 
tagli a^ , /e, ed a tutti i tagli A. Rispetto ai tagli a^ ed /r, il 
moltiplicatore delle due funzioni è della forma e^'^'^'^ mentre in- 
vece rispetto ai tagli h è della forma é?r^r./t-f-i?*.J ^• 

Di più 1 due periodi della W^f^,,, rispetto ai tagli a^ ed a,, 
84M10 uguali e di segno contrario. 

Le funzioni W^*^ divengono identicamente nulle ove sia r=s. 

16) Di funzioni W^^^,^ rispetto ad una /^p, ve ne sono tante 
quante sono le disposizioni di p oggetti a due a due, quindi ve 
ne sono p (/> — 1). Altrettante ve ne sono di funzioni W^*).^. Dun- 
que le funzioni normali di qwirto ordine., relative ad una R^^ 
sono in tutto 2/> {p — 1). E da m>tare, anche qui, che è : 

17) Ogni funzione non normale dì quarto ordine può essere 
espressa mediante funzioni normali del quarto ordine medesimo. 

Infatti le funzioni non normali del quarto ordine, principal- 
mente, sono: 

w^ZgA^ H'^l.^^,.,!/?!; h^I/aI.JI; irjr/,.v,.J; w^,[«,.^j. 
Con facili calcoli ottengo : 

W t \9r, ifA = Qr ] wi^H i*;,, + (wi,— 1 ) /^ gr9, ^ , 
Atti Acc. Skrìk 4», Vol. XX. — Mem. IV 2 
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W, [gry g. ]^g. ] wi, W,% - (m,-!) Ir (/, g, ^ 



VV, [gn 9s ]=9r g. ) ^r W.'Xs + (w.— w,) i, g, ^,j , 



oppure e 



IHr Mg fHp — 1 IHj, — 1 i I 

W^ [gn g. 1 = g,- gs ] »«, W-,% + (m.—nQ Ir g,. g, j 



Supposto che H ed / siano rispettivamente gli integrali abe- 
liani, derivate logaritniic^he delle funzioni g e G^ e siano dati 
dalle (10), ho : 

f r— l y'' ' 



W, \gn g] = g] T l^ Wi^lr - (n -l) i. ^.1 + ip-l) Ir 9r ! , 






oppure per la (12) è : 

#=p ,^ r=p ^ . 

W, l.<^, G] ^Qg\>Z l-^ 2 ( --'^ PF,:,V, - (n.-\)I.g.) + (i>-l) I. gA +pa[ . 

18) Dunque, riassumendo, posso dire : 

1 coeflRicienti di una equazione diflFerenziale lineare, omo- 
genea, del secondo ordine che ammette fra i suoi due integrali 
particolari una funzione g [z) ed una funzione delle specie sopra 
considerate, sono funzioni molti plico'penodieke. 

Le caratteristiche dei loro moltiplicatori sono variabili, al 
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più, di taglio in taglio ; i periodi loro variano non soltanto di 
taglio in taglio, ma anche variano di valore al variare di an 
punto sopra il medesimo taglio. 

Nei panti al finito della R^ , a cui tali funzioni sono rela- 
tive, hanno soltanto poli o zeri ; nei punti air infinito non è 
escluso che possano avere poli o singolarità essenziali. 

Lodi, 15 dicembre 1906. 
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KELAZIOXE 

DELLA Commissione di Revisione composta dei Soci effettivi 
Proff. a. cappa RELLl ed A. RUSSO (relatore) 



Con questa prima serie di ricerche 1' A. si è proposto di studiare se ii;\\ 
spermatozoi di vari animali con fecondazione interna ed esterna reagiscano 
allo stimolo delle correnti liquide. 

L' A. ila osservato che il reotropismo è chiaramente manifesto negli sper- 
matozoi dei Mammiferi, meno nei Molluschi e poco sensibile negli Echino- 
dermi, il che gli fa ritenere che esso rappresenti nei Mammiferi lo stimolo 
che dirige V elemento maschile attraverso il cavo uterino e tubarico, in senso 
opposto alla corrente liquida determinata dalle ciglia vibratili dell' epitelio. 

L' A. formula anche V ipotesi che la diversa intensità del fenomeno nei 
vari animali studiati, stia in relazione con speciali adattamenti alla feconda- 
zione intema. 

Pel valore biologico dell'argomento, per l'accuratezza colla quale sono 
state eseguite le ricerche, e per la tecnica semplificata, la Commissione pro- 
pone che il lavoro sia inserito negli « Atti » dell' Accademia. 



In un precedente lavoro (1) ho studiato il comporta mento 
degli Hpermatoxoi verso alcuni supposti stimoli cliimici emananti 
dair ovo, e che determinano secondo alcuni moderni biologi, il 
fenomeno noto sotto la denominazione di « chemotropismo ses- 



(1) Ricerche huW altra tiene delle cellule netumali. Atti Acc. Gioenia 1906. 
Atti Acc. Skrib 4*, Vol. XX. — Meni. V. 
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suale ». In seguito ho voluto studiare sugli spermatozoi il « reo- 
tropismo », altra forma di tropismo dovuta all' azione direttrice 
esercitata dalle correnti liquide sui movimenti degli organismi 
unicellulari, per la quale questi sarebbero stimolati a muoversi 
contro corrente. 

Sul reotropismo degli organismi unicellulari in genere non 
si hanno che scarsissime osservazioni (1) dovute principalmente 
allo ScHLEiCHER e allo Stahl (2) ; del reotropismo degli sperma- 
tozoi si è occupato soltanto il Battelli i3), salvo un precedente 
accenno del Koth. (4). 

Lo Stahl studiò il fenomeno nei plasmodi dell' AethaUum 
septicum^ il Battelli negli spermatozoi del Bove. Nessuno studio 
è stato fatto sugli spermatozoi degli altri animali, e molto meno 
dell' Uomo. 

Quanta importanza abbia tale fenomeno in Biologia si può 
desumere quando si pensi che esso varrebbe a lumeggiare l'ar- 
gomento abbastanza oscuro della fecondazione degli animali , i 
cui prodotti sessuali non sono versati nell' ambiente esterno, ma 
in organi situati in parti relativamente profonde del corpo. In 
questi animali in cui non è possibile V immediato contatto de- 
gli elementi dei due sessi, questo si avvera dopo un percorso ab- 
bastanza lungo meccanicamente ostacolato dai movimenti passivi 
a cui soggiace generalmente 1' ovo. È noto infatti che mentre per 
es. nei Mammiferi gli elementi maschili si dirigono pei loro mo- 
vimenti attivi verso la cavità interna e quindi verso le trombe, 
1' ovo è avviato in direzione contraria, passivamente, dai movi- 
menti delle ciglia vibratili dell' epitelio, che tappezza queste ca- 
vità e che determina quindi una corrente liquida contraria al 



(1) Anche sul reotropismo degli animali superiori le conoscenze sono scarse ed incom- 
plete. Esso è stato studiato sni Pesci e sngli Anfìln dal Campano, e su alcuni Molluschi e 
Crostacei dal Dexcitz. 

(2) Stai. — Zvr Biologie d, Myxomifceien — In Bot. zeitung. 1884 — cit. da Verworn. 

(3) Battelli — Proprietà reotattiche degli sperinatozoi — Archives des scieuces physique 
et naturelles — 1901 pag. 650. 

(4) V. Vkkworn — Fisiologia geu. 
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moTÌinent<> degli Bpennato^soi. Era quindi logico il presupposto 
che questi risentissero Pefifetto della corrente liquida cotne uno 
stimolo al quale reagissero muovendosi in direzione opposta. 

Questo presupposto, non ben dimostrato da prove diretta- 
mente apprezzabili, mi ha indotto a studiare il problema speri- 
mentalmente estendendo le mie ricerche a vari gruppi di ani- 
mali con fecondazione interna ed esterna e in quelli con fecon- 
dazione interna e sviluppo esterno. 

Le ricerche intraprese sin' ora riguardano i prodotti sessuali 
maschili di Mammiferi. (Uomo e Bove)^ Molluschi. (Sepin of.) 
Echinodermi ( StronffUocentrottis Ihndn^.) 

Per la tecnica mi sono valso da principio t^nto del proce- 
dimento tenuto dallo 8tahl per i plasmodi dell' ^efAa/iwm, come 
di quello del Battelli, però in seguito ho abbandonato il primo 
come assai disadatto dallo scopo e non esente di critica, e ho 
moditìcato V ultimo semplificandolo. 

Il metodo dello Stahl per determinare la corrente liquida 
consiste nello stabilire una specie di sifone, collocando in un bic- 
chiere con acqua 1' estremità di una striscia di carta sugante , 
e conducendo l' altra estremità in basso a contatto di alcuni 
frammenti di scorza di quercia contenenti dei plasmodi. Dopo 
un certo tempo l'A. constatava che i plasmodi risalivano contro 
corrente lungo la striscia di carta e penetravano nel bicchiere. 

Io non metto in dubbio i risultati dell' illustre sperimenta- 
tore, ma in quanto alla loro interpretazione , non mi pare «i 
possa da essi desumere con sicurezza il fenomenc del reotropismo. 
È certo però d' altro canto che la corrente liquida determinata 
in tali condizioni , ha tale intensità da toglierle qualunque va- 
lore di analogia coi fenomeni naturali e fare escludere a j)riori 
che possa essere feconda di successo in organismi così delicati 
come gli spennatozoi animali. Io ho voluto tuttavia tentare il 
metodo riducendo considerevolmente la differenza di livello fra 
i due piccoli recii)ienti che adoperavo per determinare la corrente, 
ina non ho mai ottenuto risultato positivo. 
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Il metodo di Battelli più convincente e scevro di inter- 
pretazioni equivoche si presta per tener dietro collo sguardo allo 
svolgimento del fenomeno, permettendo di seguire coir occhio al 
microscopio la corrente e gli spermatozoi. Esso è fondato sulla 
dilatazione dell'aria, contenuta in un ampolla di un tubo ca- 
pillare, per mezzo del calore. A tale scopo V A. prendeva dei 
tubi capillari terminati da due ampolle, e riempiva lo spazio 
capillare di liquido contenente gli spermatozoi da studiare. Sal- 
dava quindi V orifizio di una delle ampolle delle estremità , e 
attorno ad essa avvolgeva un sottile filo di platino i cui estremi 
erano congiunti a un circuito elettrico in cui era intercalato un 
reostato. Con questa disposizione egli riscaldava mediante la cor- 
rente elettrica V aria dell' ampolla la cui dilatazione induceva 
una corrente nel liquido dello spazio capillare. Interrompendo 
la corrente elettrica determinava poi un raffreddamento del filo 
di platino e quindi dell' aria dell' ampolla, il che dava luogo a 
un cambiamento di direzione della corrente liquida. Il capillare 
coi suoi annessi elettrici veniva quindi posto al microscopio sul 
tavolo riscaldabile di Schiiltze per mantenere gli spermatozoi 
alla temperatura fisiologica. 

Io ho adoperato da principio tale disposizione, ma non oc- 
corre dimostrare quanto essa sia complicata e disagevole, sia pei 
mezzi che richiede sia per le manovre. Il mantenere il tavolo 
di Schiiltze a quella determinata temperatura, il regolare con- 
temporaneamente la corrente elettrica che circola nel filo di pla- 
tino, in modo che non si determini una troppo rapida corrente 
liquida, e il simultaneo seguire coli' occhio al microscopio quanto 
avviene nel capillare , costringono a una tale febbrile attività 
che rende per lo più malsicure le osservazioni. Oltre a ciò, per 
un complesso di circostanze che dirò in un lavoro di riepilogo, 
po<he vQlte si riesce a determinare correnti liquide di tale de- 
bole intensità e lunga durata da permettere di distinguere gli 
spermatozoi e seguirne il movimento. 

Io ho pertanto semplificato il metodo sopprimendo la cor- 
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rente elettrica pel riscaldamento delP ampolla, ed ottenendo in- 
vece questo col dare all' ampolla una forma cilindrica , e una 
lunghezza conveniente, e appoggiandola direttamente sul tavolo 
riscaldabile dopo averla saldata a un' estremità. Così la stessa 
sorgente calorifica che serve a mantenere alla temperatura fisio- 
logica il liquido dello spazio capillare, riscaldando per contatto 
l'aria dell'ampolla, determina la corrente la quale ha il vantag- 
gio di essere di intensità e durata conveniente per l'osservazione. 

Non occorre avvertire che per gli spermatozoi degli animali 
a sangue freddo la temperatura del tavolo riscaldabile è stata 
niantennta tale da permettere la determinazione della corrente 
li(]uida senza danneggiare la vitalità degli organismi. 

Sulla conformazione e dimensione dei tubi adoperati, e sulla 
disposizione semplicissima adottata per alternare la direzione della 
corrente liquida dirò a suo tempo , non volendo ora varcare i 
confini di una nota preliminare. Qui ho voluto soltanto inter- 
calare, per maggiore intelligenza, uno schema del dispositivo 
adottato. 




iU^ 



^i"<ur 



-^^m-} 
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Mi limito quindi sempliceinente ad esporre i risultati delle 
mie osservazioni. 

I. Mammiferi — a) Spermatozoi di Bove^ tratti dall' epidi- 
dimo di animale appena macellato. Il liquido seminale viene di- 
luito in soluzione di cloruro di sodio al 0. 70 %. 

Poiché le ripetute osservazioni mi avevano dimostrato che 
nei liquidi troppo ricchi di ftlamenti spermatici ncm si potevano 
seguire bene i movimenti di questi, ho avuto cura di usare di- 
luizioni piuttosto forti, tali da dare al liquido un aspetto appena 
torbido. 

Avendo cura di usare materiale freschissimo, di non pro- 
lungare troppo le osservazioni e di non oltrepassare nel tavolo 
riscaldabile la temperatura di 39^-40^ , in modo che i iilamenti 
spermatici conservino la loro massima vivacità , si può notare , 
che appena si stabilisce la corrente, gli spermatozoi ne seguono 
tutti la direzione, ma in seguito una parte si rivolge nel senso 
opposto risalendola per tutto lo spazio occupato dal campo del 
microscopio. C<nne ha nota^to il Battelli il fenomeno è più appa- 
riscente ai lati del capillare ove la corrente è più lenta ; e per 
la stessa ragione io Fho constatato ancora più agevolmente vi- 
sibile nello strato più superticiale del tubo, alzando la vite del 
microscopio. 

Poiché colla disposizione adottata , la corrente presenta un 
massimo e un minimo di intensità, é notevole il fatto che il 
numero degli spermatozoi che si muovon<i contro corrente au- 
menta a misura che (juesta si indebolisce. Però è altresì note- 
vole che mai ho potuta) constatare che tutti gli spermatozoi si 
muovessero contro la direzione della vena liquida, come asserisce 
di aver veduto il Battelli, malgrado il numero grandissimo di 
ossei*vazioni praticate. 

Se si inverte la direzione della corrente liquida, il fenome- 
no si manifesta colle stesse particolarità, in direzione opposta. 
Ripetendo però tali inversioni o prolungando V osservazione co- 
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miiicia a manifestarsi nei filamenti spermatici il i^nomeno della 
8ta.nche;sza, il quale si traduce sia colla diminuzione del numero 
di quelli che vanno contro la corrente , sia col fatto che molti 
dopo essersi avviati contro di essa, si lai^ciano dopo breve spa- 
zio trascinare passivamente da essa, e deviano lateralmente at- 
taccandosi alle pareti del capillare. 

Sussiste insomma un complesso di condizioni, che costitui- 
scono Voptimnm^ durante il quale il fenomeno è meglio manife- 
sto, e ciò si avvera non solo nel corso di un'osservazione sugli 
spermatozoi di un individuo , ma anche , come, si può dedurre 
dai risultati delle ricerche sugli altri animali, paragonando fra 
di loro tali risultati. Così p. es. quest'optimum si riscontra nei 
Mammiferi e più ancora nell' Uomo. 

b) Spermatozoi delV Uoììw — Avendo avuto in seguito l'op- 
portunità di esaminare per ragioni professionali dello sperma 
umano appena eiaculato, ho intrapreso una serie di osservazioni 
usando gli stessi procedimenti del caso precedente e nelle stesse 
condizioni, ed ho potuto non solo confermare i risultati ottenuti 
nelle ricerche sugli spermatozoi del Bove, ma essi mi si sono esi- 
biti con un'evidenza ancora più dimostrativa, in quanto che ho 
potuto c<m8tatare che una proporzione maggiore di filamenti sper- 
matici si avvia contro la corrente sino a scomparire dal campo 
del microscopio. Però anche in questo caso debbo dichiarare che 
mai si rivolgono tutti contro la corrente, poiché nel gran numero 
di quelli che si lasciano trascinare passivamente da essa , se vi 
è una certa proporzione di spermatozoi morti, ve n'ha pure una 
maggiore di viventi e vivacissimi. Il passaggio poi dall'una al- 
l'altra parete del tubo, attraversando la corrente perpendicolar- 
mente ovvero obbliquamente in direzione contraria è così fre- 
quente da assumere molte volte 1' aspetto di un attivo scambio 
di spermatozoi fra le pareti opposte, del cajMllare. 

II. Molluschi. — Per queste osservazioni è adoperato il 
liquido seminale della Sepia officinalin diluito in acqua di mare. 
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Sebbene sulle prime sembri che il fenomeno del reotropismo 
non si avveri perchè la massima parte degli spermatozoi sono 
trascinati nel senso della corrente , tuttavia osservando attenla- 
mente, specialmente quando la corrente si indebolisce , si può 
notare che un numero non trascurabile si muove nel senso op- 
posto, comportandosi come gli spermatozoi dei Mammiferi, Sol- 
tanto invertendo parecchie volte il senso della corrente, il feno- 
meno diventa sempre meno appariscente, sia perchè diminuisce 
sempre più il numero di <|uelli che s'avviano contro la direzione 
della corrente, come ancora perchè la maggior parte di questi 
dopo breve spazio ritornano indietro lasciandosi trascinare dalla 
corrente. 

Colle ripetute osservazioni si riesce a cenvincersi che quan- 
tunque 1' andamento del fencnneno si avvicini a quello manife- 
statosi negli spermatozoi dei Mannniferi, tuttavia paragonando 
i due casi fra loro si rileva una notevole differenza di intensità, 
in modo da lasciare ]>er8uasi che la proprietà di andare contro 
la corrente, sebbene esista anche negli spermatozoi della Seppia 
è tuttavia molto più affievolita e più limitata clie in <|uelli dei 
Mammiferi. 

III. Echinodermi. — Colle disposizioni e nelle condizioni su 
descritte è sottoposto all'osservazione lo sperma di Strongylonce- 
trotv^ Uvidìfs diluito in acqua di mare. 

La massima parte degli spermatozoi segue la corrente, una 
piccola parte ai lati del tuKo, ove la corrente è minore si fìssa 
colla coda alla parete ed esegue dei movimenti vibratori contro 
la direzione della c<nTente, pochi si staccano dalla parete , ri- 
montano per brevissimo tratto la corrente e tornano nuovamente 
alla parete del capillare descrivendo dei semicerchi ; qualcuno 
ogni tanto si avvia decisamente contro la corrente, finché si 
perde di vista. In tutti i casi e' è poi un attivo scambio di zoo- 
spermi fra le due pareti nel senso trasversale, cioè perpendicolare 
alla direzione della corrente. 
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Da queste osservazioni si desume che gli spermatozoi degli 
animali esaminati hanno la proprietà di muoversi contro le de- 
boli correnti liquide ; che questa proprietà non è generalizzata 
a tutti gli elementi dello stesso animale, e che nei vari animali 
adoperati, appartenenti a differenti tipi, presenta notevoli diffe- 
renze di intensità, essendo più spiccata nei Mammiferi , meno 
nei Molluschi, e appena apprezzabile negli Echinodermi. Questa 
variazione d' intensità del fenomeno nei vari tipi , è probabil- 
mente dipendente da adattamenti collegati allo stabilirsi della 
fecondazione interna, più o meno completa, nei relativi animali. 

Riserbandoci di lumeggiare am nuove ricerche questo lato 
della questione, possiamo intanto sin da ora ammettere, in se- 
guito alle fatte osservazioni, che gli spermatozoi dei Mammiferi, 
per lo meno quelli dell'Uomo e del Bove, hanno la proprietà 
di muoversi contro le correnti liquide, e quindi, nelle condizioni 
naturali penetrano nella cavità dei genitali femminili e rag- 
giungono V uovo nelle trombe, per lo stimolo meccanico e di- 
rettivo esercitato su di essi dalle correnti determinate dall'epi- 
telio vibratile. 

Una tale deduzione non ha però soltanto V accennato va- 
lore biologico, ma essa può anche avere un' importanza medico- 
sociale, in quanto che la constatata proprietà degli spermatozoi 
anormalmente attenuata, varrà forse a chiarire molti oscuri casi 
di infecondità maschile in individui i quali, anche all'esame 
microscopico dello sperma, sembrano possedere tutti i requisiti 
per essere fecondi. 
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Bibliografia storico-scientifica della '' Regione Etnea 
del Prof. SEBASTIANO CRINO 



RELAZIONE 

DELI A Commissione dj Revisione composta dei Soci effettivi 
Froff. L. BUOOA ed a. RICCO (reìafore) 



Non esistendo finora una bibliografia di questo genere, completa e fatta 
diligentemente quanto questa del prof. S. Crino, la Commissione ritiene 
-che sia importante ed utilissimo il pubblicarla negli Atti dell' Accademw , 
])0icbè gioverà moltissimo agli studiosi della Regione Etnea. 



Qui Hcit uhi est Mciiìitìaf habetiti ent proximus. 

Lo studioso , die si acciii^ue ad illustrare una parte della 
Sicilia , rimane impacciato nella ricerca dell' ingente materiale 
bibliografico , generale e particolare , a cui deve ricorrere |>er 
dare una base scientifica all'opera sua; e accade sovente che 
egli, nella molteplicità dei lavori a stampa e manoscritti che si 
conservano nelle varie Biblioteche, ignori ai)punto <iuelli che 
meglio farebbero al caso suo. Perciò oggimai si sente vìvo, ur- 
gente il bisogno di rendere più agevoli e pronte le ricerche , 
specialmente ai nostri giorni in cui, per il progredire della scien- 
za , certi luoghi dell' Isola , dotati di caratteristiche s[)eciali , 
hanno dato ragione a studi frequenti ed accurati. 

Uno di questi luoghi è senza dubbio la * Regi<me Etnea » 
^ve la natura pare abbia voluto concentrare i suoi ])ìii dilettosi 
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fenomeni, animandoli C4)l contrasto dei più tremendi e distrut- 
tivi. È naturale quindi che i dotti di tutti i tempi abbiano a 
preferenza applicati i loro studi e dedicate le loro penne a que- 
sta regione privilegiata, la quale in conseguenza vanta una let- 
teratura di gran lunga superiore a quella degli altri paesi della 
Sicilia. — Eppure uno studio completo, che illustri sotto tutti gli 
aspetti una regione così interessante, ancora è da farsi. Abbia- 
mo una storia delT Etna, titolo del Can. Giuseppe Alessi , una 
minerah>gia dell'Etna, titolo deh Gioeni e del Recupero, una 
flora ed una fauna dell' Etna, titolo di parecchi, una topografìa 
fìsica dell' Etna , titolo del Gemmellaro e del Waltershausen ; 
ma tutte queste opere e le moltissime altre appresso elencate 
non sono che monografìe staccate, le quali non riescono a pre- 
sentarci nel suo insieme tutta la regione , che per se stessa — 
lo abbiamo già detto altrove (1) — costituisce una vera e propria 
individualità geografica. 

Date queste condizioni , quale deve essere ai nostri giorni 
il compito dello scienziato? — Quello di accingersi alla compi- 
lazione di un' opera che studi sotto ogni aspetto le varie loca- 
lità dell' Etna , mettendo assieme, con metodo, tutte le notizie 
geografìclie, geologiche, storiche, statistiche, etnografiche , indu- 
striali e commerciali per assurgere dalle loro condizioni passate 
alle loro condizioni presenti e future, in rapporto alla grandis- 
sima influenza che in esse subisce, a cagione delle forze endo- 
gene, tutta la vita della natura. 

]Ma affinchè egli possa accingersi ad un lavoro di tanta 
mole, fa d'uopo che abbia soft' occhio una bibliograHa comple- 
ta, la (|uale possa indicargli il viaggio che fino a questo punto 



(1) ('tv. Chinò S. — L^ Etna, Smjijìo antropotjmujrativo , con caria altimrtrica e Jito-antro- 
pira — in corso «li piibbl. presso l;i Societ;\ (ieoj^rjitica Italiana. Di questo lavoro è stato 
pubblicato n*;l * Boll, «lei T Accademia (ìioenia di Scienze Naturali» (fase. XCII, Genu. 
11>07) un larijo resoconto tatto dal eh."*" prof. Ricco ai Soci di dt^tta Aeeadeniia. Le parti 
pifi importanti di esso poi, insieme con la carta, s«)no state pubblicate j(ià nejj^li « Atti del- 
V Accademia Pebuitann » voi. XXI. tas<*. II. 
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Imn fatto le scienze per la conoseen/a di questa regione. In tal 
njodo gli sarà agevole scoprire quel che uianca alla trattazione 
completa del soggetto ; e i i)a88Ì tìnora dati, mentre lo mettono 
in condizione di fare una sintesi di ciìS che si conosce , gli se- 
gnano anche i nuovi sentieri da aprirvi, i nuovi campi da cor- 
rere, le nuove c<m(piiste da fare. — Il Barone W. Sartorius von 
AValtershausen fu il primo che, studiando sotto il punto di vi- 
sta topografico e geologico il nostro maggior vulcano , sentì il 
bisogno di unire all' oi)era sua una ricca bibliografia (1); ma 
fu già notato che in essa abbondano le omissioni e gli equivo- 
ci (2). Parecchi anni dopo il Prof. (). Silvestri , in occasione 
del « Secondo Congresso Geologico Internazionale » tenuto a 
Bologna nel 1881 , fé' un primo abbozzo di Bibliografia , che 
presenta un miglioramento e una maggiore correzione della Bi- 
bliografia su ricordata, nella quale egli — come dice nella prefa- 
zione — era stato collaboratore (3) ; ma anche qui non mancano 
errori e omissioni. — Un ultimo tentativo di una Bibliografia 
siiir Etna lo fece il signor H. J. Johnston-Lavìs (4) , a propo- 
sito di un'escursione fatta nei vulcani dell'Italia meridionale 
da Inglesi e da altri geoh)gi sotto gli auspici <lella Società 
(Teologica di Londra. — Ma tutte (fueste Bibliografie riguar- 
dano soltanto la vulcanologia e la geologia dell'Etna ; una Bi- 
bliografia completa di tutta la Regione ancora non 1' abbiamo. 
In questi ultimi anni molti scrittori ne hanno rilevata la ne- 
cessità : il Mandalari — per tacere di molti altri, tra i quali 
mi piace ricordare il Prof. F. S. (iiardina, che ha scritto mo- 



(1) W. SAKTORIU8 VON \Vai.tku8H AUsKN — Dtr Attila — Leipzij?, 18?<(), voi. 1^, pp. 
329-346. 

(2) Cfr. TtmNABENK F. — Flora aetnea, CntìnH« .MI)CCCXX.XIX, voi. 1", pag. XIX. 

(3) J^ii.VKSTKi O. — Bibliografia ffeiiei'ale riyuardanff la r ideano lof)iaj mineralogia^ geohffia, 
paleontologia e paleortnologia della Provincia di Catania e delle ifole vulcaniche adiacenti alla 
Sicilia — Bologna, 1881. 

(4) H. .1. Johnstox-Lavi» — The fiouth itatian vnlcaitoet* , etc. — Napìes ISyi : Etna 
pp. 109-164. 
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iiogratìe importanti sulla regione in parola (1) — nelle avvertenze 
alla Hua pregevole memoria 8U « Le popolazioni dell'Etna » dice 
tra l'altro che sarebbe onuii tempo che deW Etna e delle nne pub- 
blicazioni si facenae una partieolarer/ffiata ed ampia bihliofivajia per 
comodo degli studiosi e dei viai/ffiatori. (2) Di ciò noi ci siamo 
maggiormente convinti man mano che tacevamo pazienti ricer- 
che in ordine al nostro « Saggio antropogeografìco sul!' Etna * 
per il (]uale avevamo raccolto parecchie centinaia di numogralìe 
a stampa e manoscritte non segnate in nessuna delle anzidette 
bibliografie. Sor<^e allora spontaneo in noi il desiderio di colma- 
re la lacuna tanto lamentata, e procedemmo nelle nostre ricer- 
che col proposito di riuscire, quanto più ci fosse possibile, com- 
pleti nell'o])era nostra. — In siffatte ricerche non ci mancò una 
paziente e diuturna costanza che ci fé' superare difficoltà e fa- 
stidi d'ogni genere, nò l' aiuto degli amici di Catania e di Aci- 
reale, ai quali rendiamo vive grazie per le notizie che gentil- 
mente ci hanno apprestate. (3) 

Nella nostra Bibliografia noi abbiann> comprese tutte le 
opere storico-scienti fiche riguardanti l' Etna (o la Regione Etnea, 
che per noi è la stessa cosa), senza badare alla loro importanza, 
perchè siamo convinti che i prodotti dell'ingegno, per meschini 
ch^ essi siano, contengono <juasi sempre qualche osservazione di 
cui lo scienziato può giovarsi. Però i limiti di essa in ordine 
alle opere generali che meritano di essere consultate, riescono — 
com'è naturale — mal definiti; né può dirsi determinato con 
maggiore precisione il campo del nostro lavoro dal punto di 



(1) Vedi la nota a paj?. 13 delle Note di Geografia Siciliana con rilievi e achiezi cartogra- 
fici — Fascicolo primo — Catania 1899. 

(2. Mandalari M. — Ricordi di Sicilia — Memoria III: Le popolazioni delV Etna» — 
Catania 1899. 

(3) Colgo qui 1' occasione per ringraziare pubblicamente il Ch."'*^ Prof. A. Ricco , Di- 
rettore del R. Osservatorio di Catania ed Etneo, il quale mi ha forniti , con nquisita genti- 
lezza, parecchi libri ed opuscoli ; nonché V amico Giovanni Platania, professore nel R. Isti- 
tuto Nautico di Catania, che mi è stato largo di aiuti mandandomi, oltre a numerose no- 
tizie, alcune schede di una KibliogrnHa eh' egli av^va incompletamente abbozzata. 
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TÌ8ta jìfeogratìco, «tante 1' incertezza die regna circa 1' entensione 
da assegnarsi alla Regione Etnea. Noi ora, saltando a pie pari 
siitatte divergenze, diciamo subito che, dando la prevalenza al 
criterio ni<n*fologico , riguardiamo quali contini della Regione 
Etnea il tratto di costa compreso tra il Faro di Catania e l'Al- 
cantara, il corso di questo tiume, la Sella della Gurrita, il Simeto 
tino al Passo Ipsi, e una linea che unisce questo passo col Earo 
di Catania, passando per la stazione ferroviaria di Paterno e 
Misterbianco (1). 

Tutti gli scritti quindi die riguardano il territorio compreso 
nei suddetti <*oniìni sono stati da noi consultati ed elencati. 
Nessuno certo vorrà credere che noi abbiamo lette ed attenta- 
mente esaminate tutte le pubblicazioni indicate ; a ciò senza 
dubbio ci sarebbe mancato il tempo. Ma non ci siamo potuti 
esimere dall' esame delle opere a carattere generale, che trattano 
con ragguardevole sviluppo del nostro soggetto e danno notizia 
d' indagini nuove, perchè abbiamo dovuto fare un breve cenno 
della parte deli' opera che interessa. Il titolo stesso dice che non 
si è tenuto conto di quegli autori che, attratti dalla magnificenza 
di questa regione, ne fecero argomento di canti rivestiti dai vezzi 
della loro calda fantasia. E inoltre abbiamo creduto opportuno 
di omettere i lavori che son frutto di i)retta compilazione , o 
die si occupano dell' Etna in modo allatto accidentale. 

Per rendere vieppiù completa questa Bibliografìa, abbianm 
aggiunto un elenco di tutte le Carte geogralìche , le quali nei 
vari tempi si son delineate sia indipendentemente, sia per illu- 
strare unmogratìe speciali ; nonché un altro elenco delle opere 
manoscritte, che si trovano nelle Biblioteche della Sicilia, delle 
quali però, essendo difficile la consultaziime, abbiamo dato un 
breve cenno riassuntivo del contenuto. Ciò non abbiamo fatto 
per quei manoscritti già pubblicati o aventi il titolo che basti 
a render conto del contenuto. 



(1) V. il capitolo « Contini della Regione Etnea » del nostro lavoro già citato. 
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Le opere bibliof^rafìclie di cui ci siamo serviti, oltre alle 
su ricordate, sono quelle del Narbone (1) del Mira (2) , del 
Reina (3), del Marinelli (4), del Bojrlino (5), del Viola (6) e 
dell' Eredia (7), le quali, per (pianto incomplete e particolari , 
ci hanno viemmeglio messo in condizione di porre in luce la 
parte presa da ciascun collaboratore nelT editìcio comune. — Chi 
ha fatto lavori di Bibliogratia, può sapere (|uanto siano difficili 
e noiosi ; e solo la lusinga di far cosa ntile agli studi ha i)atuto 
farci persistere a portare a compimento un lavoro così arido ed 
ingrato. Vogliamo intanto augurarci che le notizie da noi rac- 
colte varranno ad agevolare V attnazione di un'o]>era — a cui 
solo potrebbe accingersi convenevolmente la benemerita Acca- 
demia Gioenia — la (juale abbia ad illustrare sotto tutti i punti 
di vista la regione che s' intitola dal nostro maggiore vulcano. 

Prof. Seuastiano Chinò 



(1) Narboxk a. — Bibliof/rafia suuia Hhiemaiica.,., Pal^niiu 1850-57, in 4 voi. 

(2) MiKA G. M. — Bibliografia 8ici'ian4t^ ovrero gran Dizionario bibliografico delh itptre edite 
fi infdite antiche e moderne di antori fticiliani o di argomento HÌviliano stampate in Sicilia e fuori, 
Palermo 1?<73-81, in 2 voi. (coiitìnnata in parte <ìa O. Salvacozzo, Falenno 1881). 

(3) Kkina e. — Nocella onore ai dotti e agli artisti catanesi. Prolusione aj^li studi nella 
K. Università di Catania — Catania 18(ì1. 

(4) MakinkI-LI (}. — La Terra— \'o\. IV Italia-, parte l", pajr. 272 e se»^^. 

(5) Hdglino L. — I Manoscritti della Hibliott^ca Comunale di Palermo indicati secondo 
le varie materie (vtd. 4) — Palermo, 1884 — 1900. 

(B) Viola O. — Saggio di Hibliografla storica valanese — Catania 1902. 
(7) EuKHiA F. — Indice per materia del ^^ HolUttino della Stnietà Siftm(do(fiva Italiana'^ dal 
rol. r al rol. X — Roma 1905. 
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ABBRETIIZIONI 

A. A. G. — Atti del F Accade mìa Gioenia. 

A. A. Z. — Atti dell' Accademia dei Zelanti. 

A. R. A. L. — Atti della K. Accademia dei Liucei. 

A. 8. M, I. — Auuuario della Società Meteorologica Italiana. 

A. S. 8. — Archivio Storico Siciliano. 

A. U. C. M. 0. — Atti deir Ufficio Centrale di Meteor. e Geod. 

B. A. G. — Bollettino dell' Accademia Gioenia. 

R. M. 0. M. Bollettino Mensile dell' Osservatorio di Moncalierì. 

B. P. I. — Bollettino di Paletnologia Italiana. 

B. R. C. tì. I. — Bollettino della R. Commissione Geologica Italiana. 

B. 8. B. I. — Bollettino della Società Botanica Italiana. 

B. 8. 6. I. — Bollettino della Società Geografica Italiana. 

B. 8. 8. I. — Bollettino della Società Sismologica Italiana. 

B. V. I. — Bollettino di Vulcanologia Italiana. 

C. R. A. 8. — Compte Rendu de V Académie de Sciences. 
0* C. I. — Gazzetta Chimica Italiana. 

G. G. L. A. G. — Giornale del Gabinetto Letterario dell' Acc. Gioenia. 

G. 8. L. A. — Giornale di Scienze, Lettere ed Arti per la Sicilia. 

G. r. R. — Gazzetta Ufficiale del Regno. 

I. I. — Illustrazione Italiana, Fratelli Treves. 

N. A. — Nuova Antologia. 

N. G. B. I. — Nuovo Giornale Botanico Italiano. 

N. R. 8. G. — Nuova Rassegna di Scienze Geologiche in Italia. 

R. G. 1. — Rivista Geografica Italiana. 

R. 8. G. — Rassegna di Scienze Geologiche in Italia. 

Abich H. — Vues illustr. des phénomèiies j^éologiques du Vésuve et de 
1' Etna, etc. — Paris, 1837. 

— Erlaiiternde Abbildimgen der geol. Erscheinungen beobachtet ara V'esuv. 

u. am Aetna in den Jahren 1833 und 34 — Berlin 1837. 

— Vulkanische Phaenomene am Aetna — Briefl. Mitth, Jahrbuch f. Miner. 

Geogn, u. GeoL Seit, 551, Stuttgart 1839. 

— On some Points in the History and Formation of Etna — Qiiart. Journ. 

Geol. Soc, voi. XIV, 1859. 
Abn-Hamid da Oranada — In * Biblioteca Arabo-Sicula * dell' Amari ; pag. 74 : 

eruzione del secolo XII. 
Acarìns de Sérionne — Dissertation sur le moni Etna — Paris MDCCXXXVI, 

in 1^20, pp. n9-'1^3. 

— h' Etna dep. Cornelius Severus et les sentences de Publius Syrus. Tra- 

duit en franvais avec des remarques, des dissertations critiques, histo- 
riques, géographi([ues — Paris MDCiCXXXVI, in 14^, ^2 niaps, pp. 358 
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Aelian — (a'j|t|i(xTo^ laiopia) — in Stohaeus Fior. 79,38: eruzione del 693 a. C] 
Alberti L. — Descriltione di tutta Italia ed isole pertinenti ad essa — Bo- 
logna 1557. (Etna e Regione H^tnea a f. 33 v. e segg. delia « Descrit- 
tione dell'Isola di Sicilia >]. 
Alessi O. — Storia critica delle Eruzioni <leir Etna. Otto discoi-si — A. A. G, 
Ser. la, voi. IH, pp. 17-75: IV. pp. 2.3-73: V pp. 43-72: VI pp. a5-114: 
VII pp. 2Mì6; Vili pp. 99-149; IX pp. 121-21(>. Catania, 1824-32. 

— Sopra alcune ossii fossili scoverte in Sicilia [Regione F^tnea) — Ibidem 

voi. XIII, 18:^>, pp. 31-47. 

— Discoi-so su Caronda da Catana e le di lui leggi, recitato nella gran Scila 

della R. Università degli studi della medesima città — Catiinia, 1820. 

— Iscrizioni di Catania — Nel « Boll, dell' Istit. di Archeologia » anno 

1833, pag. 172. 

— Sui mezzi di ovviare alla |)ubblica miseria negli anni di sterilità e di 

penuria- in Sicilia e precisamente in Catania — Catania, 1834. 

— Argomenti di storia di Citania divisati in pittura, ecc. — Nel G, G. 

L, A, G, t. 10 (1834) pag. 167, t. II (1834) pag. 32. 
- Sulla ricerca e sullo scavo delle miniere metalliche in Sicilia, conforme 
alla legge sovrana dei 18 ottobre 1826. Discorso letto alla Società 
economica della Valle di Catania neir adunanza generale del 3() mag- 
gio 1837 — Catania, 1837. 

— Relazione accademica per Tanno IX — A, A, G, Ser. 1*, \^ol. X, 183*3, 

pp. 1-29. [Esaminando i lavori dei soci, letti neir anno prec^ente, 

rapporta alcuni nuovi fatti riguardo air eruzione dell' Etna del 1832). 
Alexander C. — Practical Remarks on the lavas of Vesuvius, Etna, and the 

Lipari Islands — Proceed, Scient. Soc, London, voi, I. London, 18.39. 
Aliotta C - Storia del tremuoto del 1693, scritta per incarico ed a spese 

del clero di Acireale — C^atania, 1693. 
Allegranza O. — Osservazioni fatte in Paterno — Negli Opuscoli eruditi del 

medesimo. Milano, 1781. 
Aloi A. — Sulla comparsa delle Termiti nelle vigne di (Catania — A, A. G. 

Ser. 3», voi. XVIII, 1885, pp. 89-94. 

— Di un nuovo insetto, dannoso alle viti, del genere Cecidomya, scoperto 

nelle vigne della piana di Catania — Ibidem, voi. XIX, 1886, pa- 
gine 277-2a5. 
~ L' eruzione dell' Etna nel 1892 con cenno storico sulle precedenti eru- 
zioni — Torino, 1893. 

Alzinger L. — Studia in Aetnam collata — Lifisiae, 1896. 

Amari M. — Storia dei Musulmani in Sicilia — in « Biblioteca arabo-sicula: 
eruzioni del VII-IX secolo, pp. 85-218. 

Amico V. M. — Catana illustrata sive sacrae et civilis urbis Catanae Histo- 
ria — Catanae, 1741-46. 
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Amico V. M. — Lexicon lopographicum siculum — lom. Ili, pp. 46-52. Pa- 

normi et Catanae 1757-59. 
Amico (D') Lapiana S. — Per la esposizione regionale siciliana di animali 

rurali in Catania — Catania, 1888. 
Amico S. e Oappella D. — Rapporto sul molo di Catania -- Catania, 1837. 
Amore A. -- Sull'Etna; un voi. in 16<> illustrato - Catania, 1906. 
Anderson T. — The Volcanoes of the two Siciliea ~ GeoL Mag. Dee, III, 

voi. V, 
Anna (D') A. — Eruption of mount Etna — London, June, 1800. 
Anonimo — A Chronological account of several incendiums or flres of Mt. 

— Aetna Philoa, Transactious, Voi, IV p, 967, London, 1669. 

— An answer to some inquiries concerning the eruptions of Mt. Aetna, 1669, 

comniunicated by some inquisitive English merchants now residing 
in Sicily — Phil. Trans. Voi. IV, p. 1028. London, Sept. 1669. — 
Coli, Accad. t. 1, pt. 2, pp. 201-205. - Gihelin, t. 1, pp. 4-13. 

— Relatione (vera) del nuovo incendio della Montagna di Mongibello ca- 

vata da una lettera scritta da Tauromina ad un Signore dimorante 
in Roma — Roma e Napoli, 1669, in 12 fol. 4. 

— Pian du Mont Etna, communement dit Mont Gibel en Tlsle de Sicile, 

et l' incendie arrivé par un tremblement de terre le 8 Mars 1669 — 
Bihl, Naiionale de Paris, 

— Relatione del nuovo incendio fatto da Mongibello con rovina di molti 

casali della città di Catania e dei miracoli e prodigi operati dal sacro 
velo dell' invittissima V, e M. S. Agata — In Catania, d' ordine del- 
l' lU.mo M.r Vescovo [Michelangelo Bonadies] e dell' Ill.mo Senato, 
presso Bonaventiéta La Rocca, stampatore camerale, 1669 : a in Mes- 
sina presso G, Bisagni, 1670, pp. 46. 

— Extrait du journal d' Angleterre contenent une relation chronologique 

des embrasemens du Mont Etna - Journal des Savanta, 1683, 
pp. 103-105. 

— Lagrimoso spettacolo della misera città di Catania nell' Isola di Sicilia 

la quale fu distrutta li 15 Gennaio del corrente anno 1693 da un 
spaventoso terremoto, ecc. — Viterbo, 1693. 

— Verissima e distinta relatione del terribile e spaventoso terremoto se- 

guito in Siracusa, Augusta, Cattania, Messina et altr/B città e luoghi 
della Calabria, principiato alli 6 di Geiìnaro 1693 con il danno di 
molti milioni e morti di più di cento mila persone — In Venezia, in 
Bergamo 1693. 

— Vera relatione di quello che è successo nell'ultimo terremoto in Sicilia 

(in italiano e francese) — Toulon, 1693. 

— Distinto ragguaglio del spaventevole terremoto accaduto nel regno di 

Sicilia li 9 e 11 del mese di gennaio 1693. — Roma, 1693. 
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Anonimo— Godex Diplomaticus Siciliae. Dipi. CCLXXIV : eruzione del 760 d. 

C. Panormi, 1743. 

— Lettera del 17 febbraio venuta da Bronte in cui si dà notizia di un 

fierissimo terremoto. — Tip. Amato, Palermo 1763. 

— Relazione dei danni cagionati nel territorio di Catania per causa della 

eruzione del monte Etna (27 aprile 1766) — Palermo, 1766. 

— Relazione dei danni cagionati nel territorio di Catania per causa del- 

l' eruzione del Monte Etna (27 aprile 1766) - Tip. Toscanello , Pa- 
lermo 1766. 

— Relation (an exact) of the famous Earthquake and Eruption of Mt. 

Etna -- London, 1775. 

— Breve descrizione geografica del Regno di Sicilia — Palermo 1787. [Alle 

pp. 209-211: le eruzioni del Mongibello, ecc.]. 

— Descrizione della eruzione dell'Etna di quest'anno — Gazzetta Britan^ 

nica, n. 73, mercoledì 13 Nov. 1811. 

— Catalogo delle piante che si coltivano nel botanico giardino del signor 

D. Antonio Bar. Pisani Ciancio in Catania — Catania, 1816. 

— Eruption de 1' Etna. Poussière rougeàtre transportée d'au-delà des mers 

en Italie par le vent — Bull, Soc, Geog, d, F, t. XIII, pp. 307-308. 
June 1830. 

— Kurze Beschreibung des Aetnausbruches in November 1832 Frób. No- 

tiz. XXXVL 1833 — Neu, Jàhrb. /. Min. Oeogn. u. Geol. Seit. 583, 
Stuttgart, 1833. 

— Documenti relativi alla costruzione del molo di Catania — Fratelli Sciuto 

edit., Catania 1837. 

— Sunto di un viaggio in Sicilia: Catania-Etna. — Nel Crotkiolfere, giornale 

di Venezia, an. Ili, n. 83, 17 ottobre 1836. 

— Gita a Catania ed ai dintorni (Ricordi di Viaggio). — Neil' InnomincUo^ 

Messina, an. 1^, n. 21 del 21 giugno 1836 e n. 22 del 1^ luglio. 

— Descrizione di Catania e delle cose notevoli dei dintorni di essa — Ca- 

tania, 1841 in 80, pag. 277. 

— Sulla meridiana costruita di recente nella chiesa dei Benedettini in Ca- 

tenia. - G.G.L.A.G. voi. VI, 1841, pag. 23-32. 

— Giornale della presente eruzione dell' Etna. — Rend. R. Accad. Se. fts. 

mat. Napoli, t. 1, pag. 466-468, an. 1842-1846. 

— Prime considerazioni sulla memoria intorno al braccio del molo co- 

struito in Catania nel 1842 — Catania, 1843. 

— Breve notizia degli straordinari meteorici fenomeni dell' anno 1846. — 

Edit. F. Sciuto, Catania 1847. [In fine dell' opuscolo si parla delle 
piogge e degli straripamenti di fiumi a Catania e provincia, e della 
tempesta marittima che danneggiò il molo di Catania]. 

— Fatto storico degli avvenimenti criminosi in Santa Maria di Licodia— 

Catania 1849. 
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Jknommo — Cenno storico sulla industria e commercio del Comune e Provin- 
cia di Catania — 6r. 6r. L. A. 6., Ser. 2», voi. Il, bim. 6, Catania 
1851 pp. 46-48. 

— Documenti di merito sulla nuova filanda di seta eretta in Catania da 

Mariano Zuccarello Sergi — F. Pastore edit., Catania 1858. [Furono 
ristampati nel 1860 nella tipografia di C. Calatola. 

— Illustrazione di una moneta di Catania. — G,G.L,A,G. t. XVIII, 1846, 

bim. 40, pag. 37-52. 

— Sopra un' iscrizione sepolcrale greca inedita rinvenuta in Catania Tan- 

no 1843. Ibidem, bim. 3^, pag. 57-63. 

— Sopra una lapide rinvenuta in Catania sotto la lava O.Q.L.A.Q., nuova 

serie, voi. II, 1859, pag. 51-56. 

— Catalogo sistematico dei prodotti inviati dal Comitato di Catania alla 

prima esposizione italiana del 1861 in Firenze , col giudizio emesso 
(lai giurati delle diverse classi (con 1 tav.) — Catania, 1861. 

— Sulla malattia dei bachi da seta in Catania. S. L., s. a. in 8^ [Sembra 

un articolo estratto da una pubblicazione periodica. 

— L' Etna et ses éruptions. — L* Univers Illustre, 15 février 1865, pa- 

gina 99-100. 

— Eruption of Etna 1865. — Am. Joi^rn. Se. 2* ser. Voi. XL. N. 118 , 

July 1865, pag. 122. 

— Rapporto al Sindaco di Catania sulle acque potabili dalla città e dei 

suoi dintorni. (Precede un giudizio del Prof. F. Tornabene sui lavori 
appresso descritti). — Tip. Caronda, Catania 1865 (con 2 tav.). 

— Nota suir unità di misura in base alla quale si concedono le acque dei 

privati a Catania. — Negli « Atti del collegio dagP ingegneri ed ar- 
chitetti in Catania », an. Vili, 1886 ("Appendice). 

— Relazione statistica sul colera del 1867 nella Prov. di Catania — Tip. 

Calatola, Catania 1868. 

— Capitolato generale d' appalto pel mantenimento di tutte le strade di 

conto della provincia di Catania— Catania, 1870 e 1866. 

— Catania e sue vicinanze — Manuale del viaggiatore — C. Calatola edit, 

1867. 

— Censimento della popolazione del comune di Catania al 31 dicembre 

1871 — C. Calatola edit., Catania 1873. 

— l magazzini di zolfo sono depositi insalubri, pericolosi ed incomodi. 

Al signor Prefetto ed alla Deputazione Provinciale di Catania.— Tip. 
di G. Pastore, Catania 1878. 

— Eruzione dell' Etna dell' anno 1879. — Gazzetta di Catania , maggio e 

giugno 1879, 16 numeri. 

— Eruzione dell' Etna del 1879. — Gazzetta di Messina maggio e giugno 

17 numeri. 
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Anonimo— La fine dell' eruzione dell' Etna 1879. Disegno e testo sopra comu- 
nicazioni di Nicola Lazzaro. — L L, sera. ^, pag. 5, Milano 1879. 

— La salita degli Alpinisti Romani sull' Etna. Disegni di D. Paolucci, so- 

pra schizzi originali di Fornari e testo di Martinori. — Ibidem. 1879, 
Sem. i^, pag. 123. 

— Sulla eruzione dell' Etna del 1879. Tre disegni sopra schizzi autentici 

del Prof. 0. Silvestri. — Ibidem, 1879, sera. !2«, pag. 5. 

— Sulla eruzione di fango a Paterno nelle adiacenze dell' Etna. Disegno 

e testo sopra comunicazione autentica del Prof. 0. Silvestri. —Ibidem 
1879, sem. P, pag. 113. 

— Relazione degli Ingegneri del R. Corpo delle miniere addetti al rilevamen- 

to geologico della zona solfifera di Sicilia, sulla eruzione dell' Etna av- 
venuta nei mesi di maggio e giugno 1879 (con una carta) — Roma 1879. 

— Relazione della Commissione governativa. Eruzione dell' Etna del 20 

Maggio 1879. — G. U. R, voi. 1. , 152, luglio 1879. - B, C, G. I. 
pp. 550-60, n. 8, con carta, 1819.— B.B.C.GJ,, voi. X, Roma 1879.— 

— L' eruzione dell' Etna del 1886 — B. C, G. I, fase. 7. pag. 569. 

— Relazione della eruzione dell' Etna del 26 Maggio 1879 - G. U. i?., voi. 

1. num. 152, luglio 1879; —e B. L, G. J. pp. 550-60, an. 1879, n. 8 
(con carta) ; e J5. -B. C. G. /., voi. X, Roma 1879. 

— Sulla eruzione di fango di Paterno nelle adiacenze dell' Etna. Disegno 

e testo sopra comunicazione autentica del prof. 0. Silvestri 1. 1. sem. 1®, 
pag. 113, Milano 1879. 

— Sulla eruzione dell' Etna del 1879. Tre disegni sopra schizzi autentici 

del Prof. 0. Silvestri I I sem. 2*» pag. 5 Milano 1879. 

— La fine della eruzione dell' Etna 1879. Disegno e testo sopra comuni- 

cazione di Nicola Sassera I. J. sem. 2', pag. 5, Milano 1879. 

— Congrès des Clubs Alpins à Catane en 1880 et ascension de 1' Etna in 

«Bullettin Trimestriel du Club Alpin Franyais » 3« trim. Paris 1880. 

— Rassegna demografica della città di Catania (con 7 tav.)— Tip. Oalàtola, 

Catania 1880. 

— Catania : Guida tascabile per il viaggiatore (con una pianta della città) 

Filippo Tropea edit., 1882. 

— Guida letteraria, scientifica, amniinistrativa e commerciale di Catania — 

N. Giannotta edit., Catania, 1881 e 1894. 

— Etna's eruptions — Knowledge , voi. IX, n. 10-11 , august-september 

pp. 299-301 e 324-327. London, 1886. 

— Stato economico morale del Comune di Catania.— Relazione al Consiglio 

Comunale il 21 dicembre 1889. - Tip. Oalàtola, Catania 1890. 

— La Circumetnea al Consiglio Provinciale di Catania (1879-93). Rapporti 

e documenti raccolti e ordinati a cura del Presidente della Deputazione 
Provinciale — C. Calatola edit., Catania 1893. 
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Anonimo— Relazione della Commissione incaricata di studiare i risultati dei 
veri metodi adottati nel circondario di Catania per combattere la fi- 
lossera (comizio agrario di Catania) — Tip. Pansini, Catania 1894. 

— Tavola delle distanze intercomunali della Prov. di Catania, computate 

lungo le vie rotabili, compilata dall' Ufficio del Genio Civile il l lu- 
glio 1901. 
Appianus A. -- Bellor. civil. — Edit. Amstelodami, 1660. (Eruz. del 34 a. C.) 
Aprile F. — Della cronologia universale della Sicilia — voi. 3 -- Palermo 1785 

(Etna pp. 13 e 360). 
Aradas A. — Un abbozzo del Panorama Etneo. Discorso dell' A. come Pre- 
sidente del Congresso dei Naturalisti Italiani tenuto in Catania nel 
1865. — il. C. i. C. iV., voi. XH, fase. III. Milano 1869, pp. 36. 

— Brevissimo sunto della conchiliologia etnea — Ibidem pp. 9. 

— Sulle variazioni delle acque del golfo di Catania rimpetto al littorale-- 

A. A. G. Ser. 3., voi. XV, Catania 1881. 

— Ricerche sulle variazioni in media delle Acque del Golfo di Catania 

rispetto ai littorali che lo formano— lòédem, voi. XVII, Catania 1883. 
Aradas F. — L'esposizione agraria delie proviucie siciliane in Catania — 

Catania, 1868 ; pp. 23 e tav. 2. 
Aradas S. — Esame batterioscopico dell'acqua della Rei tana di proprietà del 

Marchese di Casalotto — lòteiem, voi. XIX, Catania 1886. 

— Esame batterioscopico dell'acqua minerale di Paterno — Ibidem S«r. 4. 

voi. 1. Catania, 1889. 

Aradas S. e Maggiore O. — Catalogo ragionato delle conchiglie viventi e 
fossili di Sicilia esistenti nelle collezioni del dott. Andrea Aradas e 
dell'estinto Abate D. Emiliano Gottadauro. Lavoro diretto principal- 
mente a far conoscere le specie che vivono nel golfo di Catania e nei 
dintorni di essa, col confronto allo stato fossile diviso in più me- 
morie - A,A.G. Ser. 1, t. XV, ia39, pp. 187-218 e 349-366. 

Arcidiacono S. — Fenomeni geodinamici che precedettero , accompagnarono 
e seguirono l'eruzione etnea del maggio-giugno 1886— il.il. O., Ser. 4* 
voi. IV. — Catania. 
-- Sul periodo eruttivo dell' Etna dal 19 lugl'o al 15 agosto 1899. Ibidem 

Ser. 4» voi. XIII. — Catania 1900. 
~ L'esplosione centrale dell'Etna del 19 luglio 1899. B.S.S.I., voi. V, 1899. 

— Sui recenti terremoti etnei, B.A,G, fase. LXXIX, Dicembre 1903. 

— Rassegna dei principali fenomeni eruttivi avvenuti in Sicilia e nelle 

isole adiacenti durante gennaio-aprjle 1895, RS.S.I., l., 78. 

— Id. id. maggio-agosto 1895. — Ib. 1,153. 

— Id. id. settembre- dicembre 1895. — Ib. 1,157. 

— Id. id. gennaio-giugno 1896 — Ib. II, 122. 

— Id. id. luglio-dicembre 1896 — Ib. II, 229. 
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Arcidiacono S. — Id. id. 1<> semestre 1897. — Ib. Ili, 57. 

— Id. id. 20 semestre 1897. — Ib. Ili, 203. 

— Id. id. 10 semestre 1898. — Ib. IV, 107. 

— Id. id. 2o semestre 1898. — Ib. IV, 261. 

— Id. id. durante l'anno 1899. [b. VI, 101. 

— Id. id. durante V anno 1900. — Ib. VII, 82. 

— Id. id. durante 1' anno 1901. — Ib. X, 65. 

— Id. id. durante V anno 1902 — Ib. XI. 46. 

Arcidiacono Costanzo 0. — Intorno ai lavori di statistica eseguiti e da ese- 
guirsi al municipio di Catania. — Catania 1870, pagg. 22 e tav. 1. 

Arconati O. M. — Appunti relativi all' eruzione dell' Etna del 1863 in « Nuovo 
Cimento * t. XVII, 1863, pp. 104-108. 

Ardizzone 0. — Rimostranze per la reintegrazione al demanio della città di 
Bronte. — Palermo 1792, 1818 e 1837. 

Arenaprimo P. — Intorno al viaggio inedito di Domenico Scinà, fatto in Si- 
racusa, Catania, Messina nel 1881, inserito nelle « Effemeridi Scien- 
tifiche e letterarie » n. 66, marao 1839 )► Osservazioni. — 6r. S. L. A. 
voi. 680, an. 17o, 1839, pp. 36-56. 

Aretii M. — De situ Siciliae.— Panormi 1573 et Messinae 1542. [Etna pag. 31 
e segg.; vi si parla pure delle acque minerali, ecc.] 

Amia V. — Diario delle cose occorse nella città di Palermo e nel regno di 
Sicilia (1631-74) — in « Biblioteca del Di Marzo » voi. Ili e IV : 
Eruzione del 1669. 

— Storia cronologica dei Viceré di Sicilia 1409-1597 - Palermo 1797 ; a 

pag. 143: Eruzione del 1669, terremoto del 1663. 

Autori Berretta O. — La circumetnea al Consiglio Provinciale di Catania 
(1879-93). Rapporti e documenti raccolti e ordinati a cura del 
Presidente della Deputazione Provinciale — Catania , 1893, pagi- 
ne CXV-325. 

Azonr A. — Sulla materia dei fuochi etnei in ^ Giornale dei Litterati in Roma, 
an. 1676, pag. 183. 

Baccarìni P. — ' Studio comparativo sulla flora vesuviana e sulla etnea — 
N. G. B,I., voi. XIII, 1881, n. 3, pag. 150 e segg. 

— Comizio agrario in Catania. Relazione della Commissione incaricata di 

studiare i risultati dei vari metodi adottati nel Circondario di Catania 
per combattere la filossera — Catania 1894. 

— Appunti sulla vegetazione di alcune parti della Sicilia Orientale— iV.ff. 

B.I., nuova serie, voi. Vili, 1901, n. 4, pag. 590 e segg. 
Baccio A. — De Thermis veterum — Venetiis, 1737 ; e Oraevii — Thesaums 

antiqua, et Hiat. R, Sic— Voi. XII. Lugduni Batavorum, 1793. 
BaJdacci L., Blazzetti 0., Travaglia B. — Relazione degli ingegneri del R. 

Corpo delle miniere addetti al rilevamento geologico della zona zol- 
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flfera di Sicilia nella eruzione dell' Etna avvenuta nei mesi di maggia 

e giugno 1879 - B.RJJ.G.I., 1879, pp. 195-201. 
Baltser A. — Wanderungen am Aetna — Sep. Abdr. des Jahrbuchs des 

Schweiz. Alpen-Clubs. IX Jahrgang. Zttrich, 1874. (Mit Ansicht auf 

den Aetna von Nicolosi und topografischer Karte der Val del Bove). 
Baratta M. — Su T eruzione eccentrica dell' Etna, scoppiata il 9 luglio 1892 — 

in « Rassegna di se. geol. * IL (1892), pag. 81 e segg., con carta. 

— La recente eruzione dell' Etna — Estr. da « Il Pensiero Italiano » fase. 

XXIV, Milano 1892. 

— Intorno ai recenti fenomeni endogeni avvenuti nella Regione Etnea — 

agosto 1894 — (con due diagrammi) — B.S.G.L voi. XXXI pag. 740. 

Barbagallo I. — Descriptio montis Aetnei ìgnem vomentis anno 1766 ài^ 
27 Aprilis — Catanae, 1766. 

Bardesono — Relazione statistica sul Cholera del 1867 nella provincia di Ca- 
tania — Catania 1868. 

Baronius (Cardinalis) — Historiae annales — Romae 1675 ; eruzione del 1169 
ed altre a pp. 667-682. 

Bartoli A. — Sul calore specifico fino ad alta temperatura delle lave dell'Etna 
e di altri vulcani — A.A.G. — Ser. 4», voi. Ili, Catania 1891. 

— Sulla temperatura delle lave dell'attuale eruzione dell' Etna ^B.A.G,^ 

fase, del settembre 1892. 

— Suir eruzione dell' Etna scoppiata il 9 luglio 1892 — B.S.M.I. Ser. II. 

voi. XII, 1892, n. 11, pp. 169-179. 

— Sulla trasmissibilità delle radiazioni solari attraverso 1' atmosfera carica 

di cenere vulcanica nell'eruzione dell'Etna del 1892 — A.A.G., Ser. 4* 
voi. VII, Catania 1894. 

Bartoli e Del Lungo — La fine dell' eruzione dell' Etna — J5. M. 0. M, Feb- 
braio 1893. 

Bartolo (Di) Q. — Ragioni e documenti dell' Ing. Giacomo Di Bartolo sul- 
r inchiesta per le acque della fonte sette canali nella ricostruzione 
della via Garibaldi in Catania — Catania, 1876. 

Basile O. — Sopra un villaggio trogloditica) preistorico dell'epoca neolitica 
esistente a nord della città di Catania— B.^l. 6., fase, dell'aprile 1871. 

— I fenomeni vulcanici presentati dall' Etna dal settembre 1874 a tutto 

l'anno 1875 — A.A.G,, Ser. III., voi. X, Catania, 1876, pp. 289-93. 

— L' elefante fossile nel terreno vulcanico dell' Etna — Ibidem, voi. XI, 

1876. 

— Sulla presenza del quarzo con inclusioni di magnetite in una trachite 

dell' Etna — Ibidem, voi. XVI, 1882. 

— Le bombe vulcaniche dell'Etna — Ibidem, Ser. 3*, voi. XX, 1888 pp. 82. 

— Di un nuovo minerale trovato in una lava dell' Etna — Ibidem, Ser. 4*, 

voi. VI, 1893. 
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— Di un' antica ascia di pietra trovata ad Aci-Catena — Ibidem, voi. VII, 

1894. 

— Sopra una tomba neolitica scoperta vicino Aci S. FìVippo—B.A.O,, fase. 

deir aprile 1891. 
Beanmont (De) E. — Sur la structure et sur V origine du Mont Etna— ilnn. 
d. Mines, voi. IX, Paris 1836. 

— L'Eruption de 1865 — C.R.A.S., 20 Mars, Paris 1865. 

— Origine et structure de V Etna — in « Mémoires pour servir à une des- 

cription géol. de la France » voi. IV, pp. 25-26. 

Becke F. — Ueber den Herscbelit von Aci-Castello — in « Tschermack's Mi- 
nerai Mittbeil. » Il Band Heft V, Sei! 413. Wien 1880. 

Belaz A. — Ein Ausflug: auf den Aetna (Sonder-Abdructe aus der « Laiba- 
cher Zeitung ») — Larbach 1898, con figure. 

Bella S. — Memorie storiche del comune di Aci-Catena — Acireale 189^,— 
Aci S. Filippo ed Aquileìa — Risposta ecc. - Acireale 1893. 

Bellaprima (Principe) P. ~ Sopra i basalti globulari del Murso — A.A.G. 
Ser. 1*, voi. XIV, 1^37. 

— Sopra il terreno di Lognina, Aci-Trezza e Castello — Ibidem, Ser. 1*, 

voi. XV, Catania 1839. 

— Osservazioni geognostico-geologìche sul poggio di S. Filippo e sui din- 

torni di Militello — Ibidem, Ser. 2*, voi. 1» 1844. 

— Memoria sopra il terreno tetyjario della Fossa della Cieta e sue a<lia- 

eenze presso Catania — Ibidem, Ser. l'^, voi. Xlll, 1836. 

Bembi P. — De Aetna, Dialogus — Venetiis 1495. (Extal etiam Inter eius 
opera, voi. IV, pag. 500 — Venetiis 1729). 

Bergh Th. — Die Eruptionen des Aetna - Philologus, 1873, pag. 138 (Te- 
stimonianze dell'eruzione del 693 a. C. 

Bertacchi C. — Dal Ruvenzori air Etna — in « Scienza e Diletto », Riv. di 
varia cultura, an. XIV, n. 9. 

Bertelli T. -- Di alcuni moti tromometrici osservati in Sicilia nelle eruzioni 
etnee del 1883 e 1892 e di quella sottomarina di Pantelleria nell'ottobre 
1891 - B.S.MJ. Ser. 2'^ voi. XII, 18<^2, n. 9, pp. 133-6 (con figure). 

Bertucci P. P. — I fondatori della Gioenia. Commemorazione letta nella festa 
accademica del 26 settembre 1875 — A.A.G. Ser. 3*, voi. XI, 1877, 
pp. 95-108, 

Biscarì E. O. — Memoria sul molo di Catania — Catania 1771. 

Bischoff O.— Lehrbucb der chemischen u. physikalischen Geologie— 1® Auflage, 
Bonn. 1874, Bd. l-III,—^^ Auflage Bonn. 1863-66. Bd. l-III Supple- 
mentband herausgegeben von F. ZirJcel. darin besonders Cap. XIII, 
XIV, XV. Ueber Vulìcanerscheinungen, Aetnalaven, Schlaken a.a.w. 

Blake J. P. — A Visit to the Volcanoes of Italy — Proceed. Geol. Assoc. 
London 1889, voi. IX, pp. 145-176. 
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'Blasi (Di) A. — La Sicilia geologica e la vulc>anologia dell'Etna — B.S,Q. 

anno 1«, Torino 1891, p. 246. 
Blasi (Di) O. E. ~ Storia cronologica — Voi. 1® in appendice : Eruzione 

deir Etna dal 1787 fino al 1842. 
Blesensis P. — Epistolae— Nella Patrologiae cursus completus, t. CCVIT, 1855. 

Nell'epistola XLVI Ad Ricardum Syraciisanum Episcopum (p. 135-6); 

fa cenno del terremoto di Catania avvenuto nel 1169. Le note di 

Pietro De Gussanvilla contengono schiarimenti su tale avvenimento. 
Boccardo O. — Sismopirologia , terremoti, vulcani e lente oscillazioni del 

suolo — Genova 1899. [Etna pag. 215]. 
Bocconi P. e S. — L' embrasement du Mont Etna — Paris, 1672. 

— Museo di fisica e di esperienze variato e decorato di esperienze natu- 

rali, ecc. — Venetia, 1697. [Eruzione e terremoti nel 1693], 
Boeckh A. — Corpus inscriptionum Graecarum (11, pag. 302: Eruzione del 475 

a. C.)-Berolini, 1843. 
Boltshanser O. A. — Nota sulle osservaziozioni meteorologiche fatte nella R. 
Università dì Catania neir anno 1867 — Catania 1868. [Le medesime 
osservazioni meteorologiche per gli anni 1868, 69, 71 furono pubbli- 
cate in opuscoli separati; e furono anche inserite negli A.A,G.y Ser. 3*, 
Voi. Ili, 1869, pp. 1-28 e 1 tav. ; voi. IV, 1870, pp. 37-82 e 3 tav. ; 
voi. V, 1871, pp. 1-32 e 3 tav.] 

— Lo esperimento di Foucault eseguito nella chiesa degli ex padri Bene- 

dettini di Catania, comunicato all'Accademia Gioenia nella seduta del 
28 febbraio— il.^l. 6., Ser. 3», voL IV, Catania 1870, pp. 83-110 e 1 tav. 
- Descrizione di alcuni rari fenomeni atmosferici osservati in Catania 
nei mesi di febbraio, marzo, aprile e giugno 1S7S— Ibidem, voi. XIII, 
1879, pp. 45-85 e 4 tav. fuori testo. 

— Nouveau guide de Catane et de ses environs — Catane, 1874. 
Bonaccorsi M. — Cenni sulla cosidetta cannoccia dell' Arena di Catania, che 

si prova essere non VarundophragmiteSy ma il Saccarum Ravennae— 

Nel periodico Stesicoro, an. 1^, voi. II, 1835, n. 5. pp. 127-132. 
Bonaccorsi D' Amico P. — Le case economiche in Catania. Parte 1* : case 

economiche per operai. Parte II : case economiche per professionisti, 

impiegati, commessi ed operai — Catania, 1889. 
Bondice V. — Gli antichi monumenti di Catania descritti — Palermo, 1860. 
Bonfllii J. et Costantii •— Messanae descriptio — A pag. 35 : Aetnae incen- 

diura 1537. 
Borch (Comte de) Lettres sur la Sicile et sur V ile de Malte a M.r C. de N.,- 

écrites en 1777 — Turin, 1782. [Regione Etnea : lettera VII]. 
Bercili J. A. — Historia et Meteorologia incendii aetnaei anno 1660 , ac re- 

sponsio ad censuras Honoratii Fabri contra librum de vi percussionis— 

Regii Julii, 1670. 

Atti Acc. Skhi» 4*, Vol. XX. — Meni. VI 3 
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Borgetti O. B. — Sul!' utilità pubblica della condotta delle acque di Valcor- 
rente in Catania — Roma, 1873. 

Bomemann J. O. — Aetnakrater - Zeitschr. d, Deutsch, geol. Ges, Bd, Vili, 
8. 636. Berlin, 1855. 

Borzl O. — L' Etna scientifico-storico nelle sue ultime fasi vulcaniche degli 
anni 1883-1886-1892 (3» edizione) - Catania, 1896. 

Bottone D. — Pyrologia topographica, idest de igne dissertatio juxta loca 
cum eorum descriptionibus — Neapolis 1692 e Messanae 1721. [Aetna 
pag. 142 e segg. della 1* ediz.]. 

Bonrquelot F. et Reclns E. — La Sicilia, con prefazione e note di E. Na- 
varro della Miraglia — Biblioteca di Viaggi, voi. X., Milano 1873. 
(Contiene : Un mese in Sicilia per F. Bourquelot — La Sicilia e l'e- 
ruzione dell' Etna nel 1866 per E. Reclus. 

Brocchi O. B. — Osservazioni naturali fatte alle isole dei Ciclopi e nella 
contigua spiaggia di Catania — Biblioteca Italiana, voi. XX, an. 5<>, 
Milano 1820, pp. 217-228. 

— Antichità dell' Etna — Ibidem, voi. XXVII, pag. 53. 
Bnmneck — Consuetudini di Catania — Halle, 1881. 

Bncca L. — Prìmo rapporto sulla eruzione dell' Etna scoppiata il 9 luglio 
1892 (con 1 tav.) — Catania, 1892; e N. B. S, G., II, 3S pagi- 
ne 124^126. 

— Sopra una nuova località di ferro oligisto dell' Etna — A.A.G., ser. ♦* 

voi. VI, Catania 1893. 

— Osservazioni sugli ultimi terremoti etnei dello scorso agosto (1894) — 

B.A.G.y fase, del dicembre 1894, pp. 8-12. 

— Oli ultimi terremoti delle regioni etnee — in « Giornale di Sicilia » 

10, 11, 12 settembre. Palermo 1894. 
Bnch (von) L. -- Ueber die Zusammensetzung der Basalt. Inseln u. Uber 
Erhebungskratere— il6/i. Akad. d. Wiss, z, Berlin, V&^—Geaammelte 
Schriften, Bd. Ili, Seit. 16 Aetna, Berlin, 1877. 

— Physikalische Bescbreibung der Canarischen Inseln— -Berlin, 1825; — e 

Description pbysique des lles Canaries, traduite par C. Boolanger. 
Paris, 1836. [Evvi un importante capitolo sull'Etna]. 

— Gesammelte Schriften - 111. Bd. Seit. 229 , u. folg. (Barin der Aetna 

pp. 513-16) -Berlin, 1877. 
Buda 0. — Nuovo metodo scientifico pratico col quale si è sostituita la semi- 
na del frumento alla segala nei terreni vulcanici dell' Etna (2* edi- 
zione) — Catania, 1850. 

— Memoria orittognostico-oreognostica di una roccia nei dintorni di Casti- 

glione --il. A. G., Ser. 1*, voi. XVI, Catania 1840, pp. 371-380. 

— Analisi orittologico-oreottonica (sic) sopra alcuni fossili utili rinvenuti 

nei dintorni di Castiglione — Ibidem, voi. XVII, 1841, pp. 207-220. 
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Buda J. (LombardoCatanbnsis) — Vulcania Lilholosylloge Aetna in classes 
digesla — in « Nuova Raccolta >, voi. HI, pp. 145-170. Catania, 1789. 

Bnrg^os A. — Lettera del p. Alessandro Burgos scritta ad un amico, che con- 
tiene le notizie sinora avute dei danni cagionati in Sicilia dai tre- 
muoti a 9 e 11 gennaro 1693, con una elegia in fine — Palermo e 
Na|>oli , 1693. Si legge pure nel Museo di Fisica di S. e P. Boccone, 
Venezia 1697. Tradotta in Latino da Sigilberto Avercampio, fu pub- 
blicata nel suo Thesaur. Antiquit, Sic, voi IX, pag. 88. 

Biirigny. (De) M.— Breve descrizione geografica del regno di Sicilia — Palermo 
MDCCLXXXVII I Regione Etnea pp. 31-37 e pp. 191-215]. 

Bylandt Plastercamp (De) A. — Théorie des volcans (3 voli, con Atlante di 
17 carte) - Paris, 1835. [Etna voi. II, pag. 187]. 

Gasarins Heiste bachensis— Illusi ria Miraeula — Eruzione del 1200 a png. 
857 del lib. XII. Colon, Agrip, Offic. Birckmannica, 1599. 

Gaesii B. — Mineralogia, sive naturalis philosophiae Thesauri, etc. — Lugdu- 
ni, in fol. pp. 16-626-69 [Regione Etne^ pp. 118-122.] 

Gafici I. — Stazione della età della pietra a S. Cono in Provincia di Catania— 
B. P.I. , n. 3-4, 1879. 

— La formazione gessosa del Vezzinese e del Licodiano — • B. B. C. G. I. 

Ser. II, voi. P, Roma 1880, pag. 37. 
Gafiero F. — Attività sismica dell' Etna dal 20 marzo a tutto giugno 1883 
(con 1 tav.) — Giarre, 1883. 

— Sul clima di Riposto (Osservatorio meteorologico del R. Istituto Nautico 

di Riposto) — Riposto, 1896. 
Gafiero F. e Pennesi O. — Attività sismica dell' Etna nel mese di aprile 1883— 
B. M. 0. M., Ser. II, voi. Ili, Torino 1883, pp. 84 e 102. 

— Terremoti ed eruzione dell'Etna {iS8S) — Ibidem . pp. 67-71. 

Gali R. — Un'ascensione sull'Etna fatta nell'agosto del 1882— Acireale 1883. 

Gali Sardo A. — Relazione accademica per gli anni l e II dell' Accademia 
dei Zelanti di Acireale— Palermo, 1836. [Contiene i sunti dei seguenti 
lavori: 1" Orassi O. R. - Discorso sull'Etna, pp. 16-18. 2® Di Marzo 
Riggio M. — I basalti di Aci-Castello, pp. 33-35.] 

— Relazione accademica ecc. per gli anni III e IV — Palermo 1838 [Con- 

tiene il sunto del seguente lavoro: Vigo L.— Ricerche sul luogo ove 
esisteva il Porlo di Ulisse — pp. 8-11). 

— Relazione accademica ecc. per gli anni V e VI (1837-38) — Napoli 1341. 

[Contiene i sunti dei seguenti lavori : 1<> Di Mauro M. — Sui basalti 
di Trezza, pp. 66-67. 2^ Rigano S. -— Sull' acqua cosidetta del Ferro 
in Acireale - pp. 67-68. 3*^ Fichera S. - Sull' acqua di S. Tecla in 
Acireale — pp. 68-69. 

N. B. Vedi i manoscritti originali delV archivio del V Accademia. 
Gamilliani 0. — vedi Schimbenti G. 
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Campailla T. - Discorso diretto airAccaderaia del Buon Gusto dell'incendio 

dell' Etna e dei come si accende — Palermo 1738 e Milano 1750. 
CandoUe (De) A. — Géographie botanique raisonnée -^ Tome premier con-^ 

tenant deux cartes géographiques — Paris et Genève MDCCCLV [Etna 

pagina 21]. 
Cantarella O. — Memoria per l'acqua di Valcorrente della città di Catania — 

Messina, 1818. 
Cappella D. e Amico 8. — Rapporto sul molo di Catania— Catania, 1837. 
Carcaci (Duca di) — Descrizione di Catania (2* edizione) — Catania, 1847. 
Carega di Muricce F. — Etna. Conferenza tenuta presso il Club Alpino di 

Bologna — Bologna, 1877. 

— Il nuovo Monte Etneo (Umberto-Margherita) studiato e descritto dal 

prof. 0. Silvestri — Rassegna d. Alp,, an. II, n. 1, pag. 7 — Rocca 
S. Casciano (Firenze), 1880. 
Carrera P. — Il Mongibello descritto in III libri, ove si spiega la storia 
degli incendi e le loro cagioni — Catania, 1636. 

— Delie memorie historiche della città di Catania (voli. 2)— Catania 1839-42. 

Quest' opera è divenuta rara ; fu tradotta in latino da Abramo Prei* 
gero e si trova inserita nel Thesaurus antiquitatum et historiarum 
Siciliae di Pietro Burmann, voi. X., Lugduni Batavorum, 1724. 

Carrey E. — L' Etna — Extrait du Moniteur, fol. XXVI li, 1863. 

Caruso O. B. — Bibliotheca historica Regni Siciliae etc. (voli. 2) — Panormi 
1723. [Aetna mons et eius incendia in ProL pag. 18]. 

Caruso 8. — Primo contributo alla Lichenologia della Sicilia orientale — 
A.A.G. Catania, 1900. 

Casagrandi V. — Su due antiche città sicule (Vessa-lnessa, sive Aetna) — 
A.A.Z., nuova serie, voi. VI, pp. 1-46. Acireale, 1895. 

— Catalecta di storia antica— Catania, 1898 [Par. XVI pp. 137-45: Hecathea 

fu il nome antico della contrada oggi detta la Licatia (Catania). 
Castagnola Gallo O. — Rassegna demografica della città di Catania, 1879 

(Ufficio municipale — Divisione statistica) — Catania 1880, pp. 67 

e tav. 6. 
Castone C. — Viaggio della Sicilia — Palermo 1828. [Regione Etnea pag. 163 

e segg.]. 
Castorina Paolo — Storia e documenti del Consorzio della ferrovia Circum- 
etnea. Relazione del presidente del Consiglio di amministrazione — 

Catania, 1893. 
Castorina Pasquale — I Platamoni in Catania e un cimelio architettonico 

del secolo XIV relativo agli stessi — Catania, 1881. 

— Sulla eruzione dell' Etna del 1669 e su d*un ignoto documento relativo 

alla stessa— il.iS.iS., nuova serie, voi. XVI, fase. 3-4. Palermo 1892, 
pp. 392-409. 
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Cattaneo L. — L'eruzione dell'Etna del 1879 — I.I., P sem., pag. 371, 
Milano, 1879. 

Cavallari F. 8. — Le città e le opere di escavazione in Sicilia anteriori ai Greci 
(con 1 tav.) A.S,S., nuova serie, voi. I., fase. 3<*. Palermo 1877, pagine 
276-309 [tratta anche delle opere di escavazione nella Regione Etnea]. 

— Sulla topografia di talune città greche in Sicilia, e dei loro monumenti — 

Ibidemy nuova serie, voi. IV. [Alle pp. 51-61 si trova la seconda 
parte del lavoro: Dal capo Schisò a Catania.] 
Gayara P. — Intorno all'opportunità di tentare delle colture alpine sul- 
l'Etna — B.A,G,, fase. LXXV, Catania, 1903. 

— Riccoa aetnensis Cav. Nuovo mi cete del Piano del Lago (Etna) — A,A.G. 

Ser. 4», voi. XVI, Catania 1903. 

— Culture alpine sull'Etna. Comunicazione fatta alla riunione estiva della 

Soc. Hot. Ital. al Piccolo S. Bernardo — R.S,BJ,, anno 1904. 

— Gussonea: Giardino alpino sull'Etna -N.G.B.I.^ nuova serie, voi. XII, 

Firenze 1905, pp. 609-615. 
Ohaix E. — La Vallee del Bove et la végétation de la région supérieure de 
r Etna in * Globe » t. XXX, Mem. 1891, Genève. 

— Eruption actuelle de l'Etna— in «Arch. d. se. phys. et nat.» Genève 1898. 
Ohiayetta B. — Memoria della eruzione dell' Etna accaduta il 27 Marzo 1809— 

Messina, 1809. 
Ohisari V. — Brevi notizie sulle acque termali di Paterno da lui scoperte — 

Catania 1736. 
Oimarelli A. — Risoluzioni filosofiche [Al cap. XII, pag. 104, si parla delle 

sorgenti minerali di Paterno]. 
Giura (La) L. P.— Cenni sopra l'antica Eubea, oggi Licodia — Palermo, 1844. 
Olarenza C. — Sull' ulivo, seguito della Pomona etnea — il. A. G., voi. XV» 

Catania 1839. 
Olarenza P. — Progetto di bonifica per i terreni soggetti alle inondazioni del 

Buttacelo e del Simeto nella bassa piana di Catania. (Ufficio tecnico 

provinciale — Documento n. 31) — Catania, 1886. 
Clnyeriì Ph. — Sicilia antiqua et Insulae minores adiacentes — Lugduni Bata- 

vorum, 1723. [Aetnea cap. Vili, pag. 97 e segg.]. 
Ooco-Orasso L. — Su la eruzione dell' Etna — Palermo, 1838. 

— Parere ragionato sur una memoria del prof. Rob. Sava intorno alcuni 

prodotti minerali formati in una spelonca a pie dell' Etna — Nel gior- 
nale « Il Gran Sasso d' Italia » di Aquila, 1843. 

— Lettere dell' Abate L. C. G. sulla sua passeggiata per Messina , Sira- 

cusa e Catania, eseguita nell' agosto 1844 , indirizzate ad un Vene- 
ziano dimorante a Napoli— Palermo, 1844, 
OoUotti O. — Un'ascensione sull'Etna — in « Natura e Artej^ num. 9-12. Mila- 
no 1894. 
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Condorelli Maugeri A. — Variazioni numeriche dei microrganismi dell'aria 

in Catania -il. A, 6., Sez. 3*, voi. XX, Catania 1888. pp. 111-146. 
Coniglio G. — I più vitali interessi di Catania e provincia dibattuti nelle due 

Camere e nel Ministero—Catania, 1872. 
Gontejan Oh.-Une ascension deTEtna (Extrait du Journal d'un Voyageur)— 

in * Riv. Alp. Ital. » de février, Turin 1884. 
Conti 0. — Suir eruzione dell' Etna incominciata il 19 maggio 1886 - B.R,C. 

G. I. num. 5 e 6, anno 1886. 
Gordaro Clarenza V. — Osservazioni sopra la storia di Catania, cavate dalla 

storia generale di Sicilia (voli. 4 con 10 Un', e un quacìro sinottico) — 

Catania, 1833-34. 

— Lettera del cav. V. C. C. al cav. Lionardo Vigo sul luogo del porto 

di Ulisse prossimo alla città di Catania. —Catania 1836. 

— Lettera del cav. V.C.C. alPAcc. dei Zelanti di Acireale sul quesito: Qual 

sìa la origine storica e morale della nimistanza fra i popoli di Acireale 
e di Catania, ed i mezzi morali di estinguerla affatto— Cadmia, 1840. 

Oomelii 8. P. — Aetna et quae supersunt fragmenta— Amsterdam, 1703. 

Coronelli P. — Isolarium Atlantis Veneti (Pars 1 : eruzioni degli anni 1535- 
1683)~Venetiis, 1696. 

Oosentini P. — Saggio di topografia botanica della campagna della V Arena 
di Catania, col ciitalogo delle piante che spontaneamente vi nascono — 
A. A, 6., ser. 1», voi. 1., Catania 1825, pp. 147-170. 

— Memoria suir acroaticnm catanese ^ appari, alle crittogame filicee), pian- 

ta ultimamente scoverta nei contorni di Catania — Ibidem, voi. FI, 
1827, pp. 207-219. 

— Colpo d' occhio sulle produzioni vegetali dell' Etna e sulla necessità di 

un esatto catalogo delle stesse— JòtVf(>nf, voi. IV, pag. 125 e segg. 
Ch>88a A. — Osservazioni chimico-microscopiche sulla cenere dell' Etna e sulla 
lava raccolta a Giarre il 2 Giugno 1879 — y1. E, A, L, Trans. 3, III, 
Roma 1879 ; e B. B. C, G. I, Voi. X, pag. 329, Roma 1879. 

— Sur la cendre et la lave de la recente éruption (1879) de 1' Etna — 

C. 7?. A. S., an. 1879. 
Costanzo T, — Funeslu raccuntu successu in Catania a lì 25 maiy.u 1718 — 

Catania, 1718. 
Orinò 8. — Un nuovo documento suir eruzione dell'Etna del K569. (Lettera 

di P. Valentino Bonadies al Vicario Generale di Girgenti)— ^4. 8. S,, 

nuova serie, voi. XXX, fase. 1^, Palermo 1905. 

— L' Etna. Saggio antropogeografìco, con Carta Altimelrica e Fito-Antro- 

pica — in « Atti dell' Acc. Peloritana » voi. XXII, fase. \^, 
Croce (della) O. A. — La tranquillità di Catania conturbata dai vomiti di 
Mongibello per l'inondazione del fuoco degli 11 Maiy.o 1669 — Pa- 
lermo, 1670. 



Bibliografia star ico^seienti fica delln « Regione Etnea » 23 

Cultrera P. — Per V inaugurazione del Primo Congresso di Esposizione agra- 
ria delle Provincie siciliane. Discorso letto nella R. Università di 
Catania.— Catania, 1868. 

Dal Verme L. — Un' escursione al nuovo cratere sull'Etna— jS. S. G, I. , se- 
rie a*^, voi. XI, Roma 1886, pag. 679. 

Daubeny Oh. — Die nocb tliàtigen und erloschenen Vulkane; Bearb. von G. 
Leonhard— Stuttgart, 1851. [Aetna cap. XIV]. 

Danbrée. — Note accompagnant le Rapport de M. Silvestri , sur V éru- 
ption de r Etna, des 18 et 19 mai 1886 — C. B, A. S. , voi. CU, 
pp. 604r607. 

D. 0. O. O. — Relazione dell' eruzione deir Etna nel mese di Luglio 1787, 
scritta da D. C. G. G. — Catania, 1787. 

Del Re L. - - Relazione di una gita in Catania e all'Etna durante la eruzione 
del 1842-Napoii, 1843. 

De Luca P. — Eruzione dell' Etna in Novembre 1843 e suoi effetti nell' indu- 
stria dei Brontesi (con 1 tav.) — 1 1844. 

Del Viscio O. — 11 Gargano in mezzo ai moti sismici d' Europa ed alle eru- 
zioni dell' Etna— 5. ò. M. 1. , 1888. 

Derveil— Voyage en Sicile et Malte — Voli. 1-11, 3» Mit. Kupfern, Neufchà- 
stel, 1776 

Deyllle Ch. cSainte-Olaire)— Relation sur TEtna— en Archiac E. D, Hi8toires 
des progrès de la geologie — Paris 1847, voi. 1<> , pag. 579. 

— Sur quelques produits d'émanation de la Sicile — C. B, A. S., volu- 

me XLIII. Paris. 1856. 

— Gas de la Salinelle de Paterno — -ànn. d. Vhim. et Fhys.y Ser. 3* vo- 

lume LII pag. 51, Paris 1858. 

— Extrait de deux lettres de M. O. Silvestri sur V éruption du 1865 — 

C. R. A. S. , Juillet 31, Paris 1865. 

DevìUe H. (Sainte-Claire) et Oran^ean— Ànalyse de la lave de V Etna — C. 
B. A. ò'. , voi. XLVlll, pag, 21, Paris 1859. 

Diodoro Siceliota — Voi. Ili, pag. 6 ; voi. XIV, pag. 59 : Eruzione degli an- 
ni 475, 445 e 394 a. C. 

Dolomìeu (De) D. — Mémoire sur les lles Ponces et catalogne des produits 
de r Etna ; descript, de V éruption de TEtna du mois de juillet 1787 
(con !2 tav.)- Paris, 1788. 
'- Sur une éruption de l'Etna — in * lournal de phys. » voi. XL, Paris 
1797. 

Dominando — Coustitution et soulévement de 1' Etna au 10 Octobre 1834 — 
in « Bull, de la Soc. Géol. de France » voi. VI, pag. 124 Paris 
1835. 

Dotto dei Dauli O. — Sopra una medaglia di Eubea (Licodia) — Paler- 
mo, 1846. 
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Dnrier 0. —L' Etna—in Compt. rend. d. 1. réun. d. Clubs Alpins à Genève 

dans r Aoùt 1879. Genève 1880. 
Du Pérou — Notice sur l'Etna, formation et composition de son massif. Erup- 

tion de Février 1865 , précédée d' une histoire des anciennes érup- 

tions, etc. — Catane, 1865. 
Edrisi Sheriff. — Descrizione della Sicilia tradotta da Francesco Tardia — in 

* Opus, di Autori Sicil. » , voi. Vili pag. 233. Palermo 1788. 
Eredia P.— Sul periodo sismico del novembre 1898 in Val di Noto — B. S. 

S. I. , X , 214. 

— La pioggia nella regione etnea -A, A. Z, , Ser. 3*, voi. 1<>, 1901-902 , 

pp. 1-6. 

Palb E. — Gedanken und Studien tiber den Vulkanismus, etc. — Gratz. 1875. 
Gap. [II, Seit. 46, der Ausbruch dea Aetna am 29 August 1874, 

Fazelli Th. — De Aetna monte et eius ignibus— De Rebus Siculis, cap. 4^ del 
lib. II. Panormi 1557-60. [Vedi pure V edizione curata da V. Amico, 
Catania 1749-50, con note ed appendice tino al 1700 ; nonché la tra- 
duzione di M. Remigio, Palermo 1628]. 

Ferlito Faro 0. — Sunto delle osservazioni meteorologiche per V anno 1837— 
A. A. G. Ser. 1», voi. XIV, pp. 301-319. Catania 1837. [Tratta di 
varie manifestazioni eruttive del cratere centrale dell' Elna]. 

Ferrara F. — Storia generale dell' Etna, che comprende la descrizione di que- 
sta montagna, delle sue eruzioni, dei suoi fenomeni, dei suoi pro- 
dotti (con 5 tav.)— Catania 1793 e Palermo 1818. 

— I Campi Flegrei della Sicilia e delle isole che le sono attorno , o de- 

scrizione fisica e mineralogica di queste isole —Messina. 1810; e A, 
A. G. , Ser. 1* voi. II, Catania 1825. 

— Della influenza dell'aria alla sommità dell' Etna sopra 1' economia ani- 

male— G. S. L. A,, num. XXVI, Palermo 1825 ;— e * Memorie sulla 
Sicilia di G. Capozzo > voi. 1<> pp. 309-319. [Fu pure tradotta in fran- 
cese ed inserita nel Journal Universel des Sciences médicales , to- 
me XXXIV]. 

— Storia di Catania sino alla fine del XVtlI secolo— Catania 1829. 

— Memoria sull'eruzione dell' Etna nell' ottobre del 1832— Nel num. XIX 

delle « Effemeridi Siciliane ». 

— Vulcanologia geologica della Sicilia e delle isole che le sono intorno— 

A. A, G. , Ser. 2^ voi. 11, pp. 229-307. Catania 1846. 

— Boschi dell' Eina— Ibidem, voi. Ili, 1847, pp. 185-209. 

— Sopra 1' eruzione dell' Etna segnata da Orosio neir anno 122 a. C. — 

Ibidem, voi. X, 1833, pp. 141-158. 
Fichera A.— Studi sulla flora della cava catalana etnea — ^1. A. Z, , nuova 
serie, voi. VI, 1894, pp. 3-39. 

— Parte lì— Ibidem, voi. Vili, 1896-97, pp. 1-18. 
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Fichera A. -Parte IW— Ibidem, voi. IX, 1897-98, pp. 1-91. 
Fichera F. — Salubrità, igiene e fognatura della città di Catania. Studi e pro- 
poste (con 1 tav.ì — Catania, 1879. 

— Risanamento delie città, con applicazione a Cat<ìnia t^ edizione ri- 

fatta e moltiplicata (con 1 tav.)— Catania, 1886. 

— Progetti di massima pel risanamento di Catania. Relazioni compilate 

da F. F. (con atlante separato di 10 tav.)— Catania, 1887. 

— Sul movimento dei forestieri in Catania. Relazione alTOn. Pro-Sinda- 

co — Catania 1904. 

Fichera S. — Acqua minerale di S. Venera di Acireale. Relazione in A. A. Z., 
pp. 37-JJ8. Palermo \ms. 

Filotheo (De Homodeis) A. — Siculi Aetnae topogiaphia atque eius incendio- 
rum historia — T/^es Sic. Voi. iX. Venetiis 1591. [Quest'opera fu 
tradotta in italiano da L. Orlandini — Palermo, 1611]. 

Fiorentino Leto L. — Cenni sul modo di provvedere al certo sovvenimento 
dei poveri in Catania— (r. S. L, A., an. XV, voi. 58", pp. 142-149. 

Florio Castelli O. — Memorie storiche intorno la distruzione dei vetusti mo- 
numenti di Catania. — Catania, 1866. 

Fodera Dr.— Extrait de la description de T Etna de M. F. Ferrara— Jwr. d. 
Phys. , tom. LXXXVIII, pp. 283-289 e 364-372 -Paris, 1819. 

Foti B — La ferrovia Catania-Adernò-Randazzo secondo V ordine del giorno 
votalo dal (Consiglio Provinciale nella seduta del 16 sett. 1879— Ri- 
posto, 1879. 

Foaqné F. — Sur T éruption de T Etna du 1 février 1865; l^ettres à M. Elie 
de Beaumont et S.t« Deville— C. R, A. S., t. LX et LXl, Paris 1865; 
e Ann, d. Missions Se, et Leti., 5« ser. , t. 11, pag. 321. Paris 1866. 

— Lava del 1865. Analisi dat«i nel lavoro del Silvestri e anche nel Zeit- 

8chr. d. deutsch, geol. Ges. Bd, XVII. Seit. 606. Berlin 1865. 

— Phénomènes chimiques de réruption de V Etna en 1865 - C. E, A. ò'.. 

t. LX, pp. 558, 1135 e 1331; t. LXl, pp. 210 e 421; t. LXIl, p. 1366; - 
e 76. 5« sér. , t. 11, pag. 321. Paris 1866. 

— Phénomènes chimiques de l'éruption de TEtna en 1865— ZòiV]?em, t. LXll, 

pp. 616 et 1366;— eilw7i d, Missions Scient. et Leti., ser. 2**, t. Ili, 
pag. 165. Paris, 1866. 

— Ohservation dans la Val del Bove et au sommet de V Etna en 18<)5 — 

Ibidem, t. LX, pag. 1185 ;-e Ib., ^ sér. , t. 1(1, pag. 165. Paris 18()6. 

— Clorure de sodium sur la lave du 1879— ai?.il.*S., t. LXXXIX. Paris 1879. 

— Sur la recente éruption de V Etna (1879). Lettre à M. le Seci-étaire per- 

\}éluel— Ibidem, t. LXXXIX, pag. 33. Paris 1879. 

— L' Etna— Extrait d. Biv, Gén. des Sciences. Paris 1901. 

Franco (Di) S. — Studio cristallografico sull' Ematite delT Etna (con 2 tav.V— 
A, A. G. , Ser. 4», voi. XVII. Catania 1904. 
Atti Acc. Skrik 4', Vol. XX. - Mem. VI. 4 
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Freda S. — Sulla crisocolla dei monti Bossi air Etna—- G. C. /., voi. XIV , 

1884, pag. 3. 
Fresenius W. — Phillipsit von Acicastello— ^wa/T/j^e u. opt, PrUfung, Groths 

Zeitschr. filr Krysiallogr. Bd. Ili, pag. 44. Leipzig 188(). 
Fuchs 0. W. C. u. Oraebe—Die Lava der Aetna— Eruption des Jahres 1865— 

xV. Jahrb. f. Min. GeoL ti. Pai. pp. 611-715. Stuttgart 1866. 
Fuchs K. — Vulkane u. Erdbeben- Leipzig, 1875. [Aetna, Krater 1869, Seit. 

!^74]. French edition : Les Volcans et les tremblementa de Terre — 

Voi. 1. Paris 1866. [Etna, pag. !217]. 

— Aetna Ausbruch ^7 nov. 1868— iV. Jahrb. f. Min. Geol. u. Pai. Stutt- 

gart, 1869. 

— Die vulkanischen Ereignisse des Jahres 1879 Aetna - Miner. und Pe- 

trogr. Mitth. vom G. Tsch^mak, Seit. 37. Wien, 1880. 
Fnlci F. — Sulla salubrità del sobborgo Cil)ali e sulla innocuità delle fornaci 

a tegole e mattoDi sulla sua costituzione atmosferica— Catania, 1860 
Fasce E. — Catania durante la guerra sicula, 711-718, 43-36— Catania, 1896. 
Oaetani (De) O.— Sopra l'acqua solforosa del Pozzo di S. Venera— ^4. A. G., 

Ser. 1», voi. XIV, Catania, 1839. 

— Analisi fisico-chimica sopra V Acqua santa (acqua minerale presso Ca- 

tania)- lòtdem, voi. XVL 1841, pp. 89-106. 

— Sopra r acqua acidula di S. Giacomo— I6t(Ì6m, pag. 113 e segg. 

— Intorno alle acque solforose del Pozzo di S. Venera. Nuove osserva- 

zioni — Ibidem, voi. XX, 1843. 

— Ricerche sulle acque cosiddette dei Canali e del Fasano— 6. L. A. G., 

voi. VIU, bim. !2o, die. 1841 e genn. 1842, pp. 3-19. 

— Rapporto al Sindaco di Catania sulle acque potabili della città e dei 

suoi dintorni— Catania, 1865. 

Galliano D. —Liste des eruptions de V Etna — Est. Voyage Pittoresqtie des 
Islesde Sicile, de Malta et de Lipari par J. Houel, voi. XI, pp. 115-1!^ 

Oalyagni O. A. — Fauna etnea, ossia materiali perla compilazione della zoo- 
logia deirEtna— il. A. G. , Ser. 1», voi. XII, 1837, pp. 25-57 e pp. 
377-411; voi. XHl, 1839, pp. 163-205; voi. XIV, 1839, pp. 137-177 e 
pp. 241-300; voi. XVI, 1841, pp. 107-130; voi. XVII, 1843, pp. 239-253; 
voi. XIX, 184:^ pp. 243-259, voi. XX, 1843, pp. 165-185. 

— Sopra una malattia endemica che stanzia nei contorni dell' Etna--76i- 

dem, voi. XI, 183(). 

— Sopra un nuovo fenomeno sonoro accaduto nella sommità dell' Etna — 

Ibidem, vol.XII, 1837. 

— Storia naturale del Villagese dell'Etna— Jòfdcm, voi. XIII e XVI 1838-39. 

— Memorie di geografia fisico-medica sulle principali acque stagnanti di 

Sicilia, ecc. Memoria 1* : Delle acque stagnanti dei contorni dell'Etna 
e della piana di Catania — Ibidem, voi. XIV. 1839, pag. 65-85. 
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Oalvagni O. A. — Elogio di Mario Gemmellaro — Ibidem, voi. XVI, 1841, 
pag. 17-47 [tratta degli studi compiuti da M. Gemmellaro suU'Etiia e 
della costruzione della Casa Inglese. Nelle note parla degli elogi di 
M. G. scritti dagli stranieri che visitarono l'Etna, della visita alla 
grotta delle Colombe (cratere del 1(5(59), di alcune lettere di illustri 
uomini a Mario Gemmellaro, ecc.] 

Oemm^Uaro Carlo. — Sopra alcuni pezzi di granito e di lava antica trovati 
presso la cima dell'Etna — A. A, G., Ser. 1*, n. 11, pag. 19()-i223. 
Catania 1823. 

— Prospetto di una topografia tisica dell' Etna e suoi contorni — Ibidem. 

voi. P, 1825 pag. 19-34 ; — e « G. Capozzo — Memorie sulla Sicilia » 
voi. 1^, pag. 409-240. 

— Sopra le condizioni geologiclie del tratto terrestre dell'Etna — A, A, G., 

Ser. 1«, voi. 10, 1825, pag. 183-211. 

— Sopra il confine marittimo dell' Etna — I6t(ietw , voi. 1V% 1827, pa- 

gina 179-193. 

— Saggio sopra il clima di Catania, abbozzato dietro un decennio di os- 

servazioni meteorologiche — Ibidem, voi. VI, 1832, pag. 133-175, e 6 
tavole. 

— Sulla vegetazione di alcune piante a varie altezze del cono dell' Etna— 

lUdem, voi. IV, 1830, pag. 299-307. 

— Ueber Basali, u. basaltische Lava — Brief. Noi. N. Jahrb. f. Min. Geol. 

M. Fai. S. 246, Stuttgart, 1830. 

— Sopra un masso di lava corroso dalle acque njarine — A. A. G., voi. 

VI, 1832 pag. 71-83. 

— Aetna. Eruption 31 oct. 1832 — Neu. Jahrb. f. Min. Geol. u. Pai. Seit. 

182 n. ()41. Stuttgart, 1833. 

— Cenno sopra le conchiglie fossili che rinvengonsi nell'argilla terziaria 

del poggio di Cefali presso Catania - il. A. G., voi. VII, 1833, pa- 
gine 242-253. 

— - Per le accresciute acque dell' Amenano nelT anno 1833 - Ibidem pa- 
gine 312-327. 

-- De Vallis de Bove in Monte Aetna geognostica constitutione. Oratio 
habita in Physicorum congressu — Stuttgardiae, 1834 [fu ristampata 
negli A. A. G., Ser. 1», voi. XII, 1836]. 

— Sulla costituzione fisica della valle del Bove — Ibidem pag. 103. 

— Nota sopra tre varietà del « Donax Trunculus » — G. G. L. A. G., 

voi. HI, 1834, pag. 11-14. 

— Brevi cenni sulla topografia dell' antico porto di Ulisse— Catania, 1835. 

— Della zoologia del Golfo di Catania. Memoria 1*: Topografia Zoologica — 

A.A.G., Ser. 1*^, voi. XII, 1837, pag. 59-79. [Questa 1» memoria con- 
tiene pure la descrizione topografica e geologica del Golfo di Catania]. 
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€teinmellaro Carlo — Sulla causa geogiiostica della ferlilità di Sicilia. Cenno 
presentato a S. E. il Marchese del Carretto, ecc., nella tornata straor- 
dinaria deir Accademia Gioenia il dì 2 novembre 1837 — A. A. G., 
voi. XIV, 1837. 

— Ceimo geologico sul terreno della piana di Catania — Ibidem, voi. XIII, 

18:^, pag. 117-131. 

— Zoologia del golfo di Catania. Memoria II : sulle spugne — Ibidem, 

voi. XV, 1839. 

— Aetna. Eruption 1838 — Neu. Jahrb. f. Min, GeoL Pai Seit. 531. 

Stuttgart, 1838. 

— Cenno suH' attuale eruzione dell' Etna — Catania, 1838. 

— Sulla varietà di superficie nelle correnti vulcaniche — A. A. Gr., Ser. 1*, 

voi. XIX, 184!2, pag. 171-198. 

— Cenno storico sulla eruzione etnea del 27 nov. 184^ — Ibidem, pag. 18. 

— Aetna. Eruption 1843— iVeu, /o/irò /•. Min. Geol. u. Pai. Seit 180. 

Stuttgart, 1844. 

— Memoria sull'eruzione del 17 nov. 1843— il. A. 6?., voi. XX, 1843, 

pag. ^3-257. 

— Sulla costa marittima meridionale del golfo di Catania ~ Ibidem, Ser. 

2», voi. II, 1845, pag. 65-79. 

— Sul basalto decomposto dell' isola dei Ciclopi — Ibidem, pag. 309-319. 

— Illustrazione di una moneta di Catania — G. G. L. A. G. , voi. X , 

bim. 2°, 1845. 

— Sui crateri di sollevamento e di eruzione — A. A. G., Ser. 2*, vo- 

lume ili, 1846. 

— Saggio sulla costituzione fisica dell' Etna — Ibidem, pp. 347-409. 

— Saggio di storia fisica di Catania — Ibidem, voi. V, 1848-49, p. 91-!Ì68. 

[Contiene: Introduzione — Gap. I. Storia fisica: Suolo di Catania e 
suoi contorni prima della venuta delle lave dell' Etna. Venuta delle 
prime lave dell' Etna sulle dette colline— Caduta in frane dell'argine 
del Fasano e di altre colline - Nuove correnti venute dall' Etna dopo 
la caduta delle colline— Venuta dei primi abitatori — Eruzione dei fra- 
telli pii— De' vari tremuoti avvenuti in Catania prima dell'eruzione del 
1(569 — Modificazioni arrecate dalla lava del 1669 -Tremuoto del 1693— 
Altre conseguenze dei cennati fenomeni —Tremuoto del 1783— Tre- 
muoto del 1818 — Acqua dell'Amenano accresciuta nel 1832— Pestilenze 
avvenute in Catania— Tremuoti del 1846 e 1848 — Antichità — Cap.II 
Prodotti naturali: Materiali che offre il suolo di Catania e de' suoi con- 
torni perla fabbrica — Altri materiali in rocce e minerali— Materiali utili 
alla storia naturale: Basalto, Ciclopide, Analcimite, Lave, Arene— Mine- 
rali isolati-Animali e vegetali del suolo catanese— Cop./II. Stato attua- 
le fisico e meteorologico : Suolo ed acque — Stato meteorologico del mare. 
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Oemmellaro Carlo — Breve ragguaglio dell' eruzione dell' Etna del i21 agosto 
185!^ (con 3 tav.) Ibidem, voi. IX, 185!^, pp. 30. 

— Una corsa intorno all'Etna in ott. 1853— /Wdem., voi. X, 1853, pp. 51-7!ì. 

— Sulla struttura del cono dei monti Rossi e dei suoi materiali. — Ibidem, 

voi. XI, 1854, pp. 57-7t>. 

— Sulle lave prismatiche di Licodia e sulla rupe di Scila.— lòùiem, Ser. 1*, 

voi. XX, 1844 pag. 3!^3-4-i. 

— Pochi ricordi sopra una moneta di bronzo, inedita, coniata in CaUinia 

nel sec. XIV — G. G, L. A, G., nuova serie, voi. Ili, 1857, pag. 33-38. 
-- Sopra alcune monete greco-sicule di Etna e di Jmera — Ibidem, voi. IV, 
1858, pag. 180-199. 

— Sul profondamento del cono dell' Etna avvenuto il 6 settembre dell'anno 

1857 — il. A, G., Ser. 2», voi. XI, Catania 1857. 

— La vulcanologia dell' Etna, che comprende la topografia , la geologia, 

la storia delle sue eruzioni, non che la descrizione e lo esame dei 
fenomeni vulcanici (con carte) — Catania, 1858. 

— Ulteriori considerazioni sul basalto in appendice alla vulcanologia del- 

l' Etna - A. A. (?., Ser. 4*, voi. XVI, 1860, pag. U. 

— Dell' eruzione dell' Etna 1863 — Catania, 1863. 

— Sulla cima dell'Etna considerata sotto il rapporto dell'utile che appresta 

al viaggiatore istruito e allo scienziato— il. -4. G., Ser. 2*, voi. XIX, 1863. 

— Indirizzo del 1** Direttore dell' Accademia Gioenia Carlo Gemmellaro ai 

soci della slessa — iòidetn, voi. XVII, 1861, pag. 37-45. 

— Saggio di ittiologia del golfo di Catania — /W(Ì6m, voi. XIX, 1864, 

pag. 109-158. 

— Breve ragguaglio della eruzione dell' Etna negli ultimi di gennaio 1865 — 

Catania, 1865. 

— Un addio al maggior vulcano di Europa (!2* ediz. con aggiunte) — 

Catania, 1866. 
Oemmellaro Oiovamii. — Sui lavori del molo di Catania, (lettera seconda) — 

Catania 1863. 
Oemmellaro Gaetano Oiorgio. -Sul ferro oligisto di monte Corvo— il. A. G., 

Ser. 2*, voi. XIV, Catania 1858. 

— Sui modelli esterni della Quercia in contrada Pinitella nell' Etna, let- 

tera al Prof. Guiscardi - G. L. A. Gr., fase. 6^, nov.-dic. 18r)8. 

— On the vulcanic cones of Falerno and Motta (S. Anastasia) — Froced, 

of. the GeoL Society of London, 29 nov. 1861. 

— Osservazioni geognostiche sul sollevamento graduale delia costa di Si- 

cilia dalla foce del Simeto all' Onobola — A. A, G., Ser. 4., voi, XIV, 
Catania 1857. 

— Lista dei molluschi ed echinodermi raccolti in Catira presso Catania. 

Nella Carta geologica di Scinto Fatti — Milano 1870. 
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Otemmellaro Giuseppe — Quadro istorico topografico delle eruzioni deirEtna — 
Catania, 18!24. 

— Sunto del giornale dell' eruzione deir Etna nel 1852 -- A, A, G,, Ser. ^*, 

voi. IX, Catania 1853. 

— Oemmellaro Ilario. — Memoria dell' eruzione dell' Etna nel 18()9— Mes- 

sina, 1809; seconda ediz., Catania 18i20. 

— Giornale dell' eruzione dell' Etna avvenuta! al 47 maggio 1819 — Ca- 

tania, 1819. 

— Registro di osservazioni — V. Vulcanologia di C. Gemmellaro. 
Otentàle Cusa B. - Sulla eruzione dell' Etna di Maggio-Giugno 188(5 (con 2 

piante topografiche, 7 vedute in eliotipia e 1) incisioni) — Catania, 1886. 

— Piano regolatore pel risananìento e per 1' ampliamento della città di 

Catania — (con 1 tav.) — CaUnia, 1888. 
Oteremia O. -Memoria sui mezzi opportuni onde sovvenire ai bisogni parti- 
colari del Valle di Catania— G. S, L, A,, an. Xll, voi. 44)0, pp. 1()(>-81. 

— Alcune idee statistite sui vini del distretto di Catania e suoi miglio- 

ramenti che riguardano V economia enologica — Catania, 1834. 

— Storia della varietà delle uve nei dintorni dell' Etna, ossia Verltmno 

etneo—A. A. G., Ser. 1», voi. X, 1835; voi. XI, 1836; voi. XIV, 18:39. 
~ Osservazioni geognostiche ed agronomiche sui vigneti etnei— 6. S. L. A., 
num. 133-134. 

— Monografia delle uve che sono intorno all' Etna , presentata al Con- 

gresso degli Scitmiati di Napoli^ anno 1845. 

Geronimo (De) O. — Intorno all' arginazione delle acque del Simeto — G. G. 
L. A. G., Ser. 2«, voi. IV, 1858, pp. 343-351. 

Giacomo (Di) A. — Idrologia generale dell' Etna, discorso per servire d'intro- 
duzione allo studio delle acque minerali di quella regione— >1. A, G., 
Ser. l\ voi. IX, 18:i5. 

— Relazione accademica per l'anno Xiiì --Ibidem , voi. XIV, 1839, pagi- 

ne 3-39 [Oltre al sunto dei lavori pubblicati nel voi. XI li degli ^4^^*, 
l'A. riporta, pagg. 5-7, una nota letta da Giuseppe Alvaro Paterno^ 
Principe di Sperlinga Manganelli intorno all' eruzione dell' Etna ac- 
caduta nel 1819]. 

Giacomo (Di) P. e Gaetani (De) G.— Catalogo di alcune piante medicinali dei 
dintorni di Catania e del suo monte ignivomo, che fa seguito alla 
flora medica catanese — Ibidem, voi. XVIII, 1842, pag. 159-179 ; voi. 
XX, 1843, pag. 381-398. 

Giametto 8. — Studi intorno ad alcune terre della lava Catalana Etnea— ^. A. 
Z., nuova serie, voi. V^If, pag. 65-7!2, Acireale 1896. 

Giardina F. 8. — Note di geografìa Siciliana, con rilievi e schizzi cartografici 
(fase. MI) — Catania, 1899. 
Fase. 1^ : La questione dei limiti nella Geografìa e la Regione etnea— 
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La Sella della Guirita— Osservazioni geognosliche e morfologiche sul 
contorno deirElna — Lunghezza del perinielro della Regione etnea — 
Area della Regione etnea — F(igc. II: Sui metodi che si adoperano per 
valutare il volume delle alture — 11 volume della Regione etne^i ri- 
cavato col metodo delle isoipse. 11 voi. della Reg. etnea ricavato 
col metodo dei profili radiali — Sui risultati ottenuti per il volume 
della Regione etnea. 
Oiardina F. S.— I limiti dei territori comunali secondo i rilievi militari e catastali 
e il territorio di Misterbianco^con cartina dimostrativa — Catania, 1899. 

— La Sicilia — in « La Terra, trattato popolare di Geografia Universale 

per G. Marinelli » volume IV Italia, parte 11 : Etna Capitolo XV , 
pagg. 14^6-1437. 
Gioeni O. — Relation d' une pluie colorée de sang tombée sur le versant me- 
ridional de r Etna (in inglese) — Philos, trans, London, 178!^. 

— Relazione dell' eruzione dell' Etna avvenuta nel luglio del 1787 — Ca- 

tania, 1787 [È anche riportato dal Dolomieu nel suo Catalogo ra- 
gionato dei prodotti delV ^<na— Parigi, 1788. 

— Descrizione d' una nuova famiglia e di un nuovo genere di testacei tro- 

vati nel littorale di Catania da G. Gr., con qualche osservazione sopra 

una specie di ostriche per servire alla conchiologia generale (con 1 

tav.) ~ Napoli, 1783. 
Ginffirida A. — Quaesita medica— Catania, 1753. [Con notizie sulle acque mi- 
nerali di Paterno]. 
Giusti D, O. - Lettera intorno all' ultima eruzione (1819) dell' Etna— Giorn. 

EncicL di Napoli, fase. VII, 1819. 
Oodifiredi — Viterbensis Pantheon — Ed, Watt. « Monumenta Germanica » 

XII, pag. 323 : Eruzione dell' 812 d. C. 
Gontonlas — Hist profan. dee. IV, sect 14: Eruzione del 1321 e del 1323. 
Gossolet M. — Observations géologiques faites en Italie -ilf^m. d. Soc, Imp. 

dea Sciences d, l Agricolture et des Arts de Lille, HI serie, voi. VI. 

Lille 1869 [Etna ed Isole dei Ciclopi a pag. 25 e segg.]. 
Gonrbillon (De) A. — Voyage critique à V Etna -Il . Paris, 1820; 2 voli, in 

8<^, voi. 1^, pp. 541 ; voi. Il, pp. 44>3 (con 31 carte). 
Grassi 0. — Notizie storiche di Motta Camastra e della Valle dell'Alcantara 

(con documenti inediti o rari)— voli. 4. Catania, 1905. [Si contengono 

notizie anche di Randazzo Castiglione e Calatabiano]. 
Grassi O. B. — Contribuzione allo studio della nostra fauna.— il. A. G., 8er. 

3», voi. XVlII, 1885, pp. 241-251. 
Grassi M. — Cenni geografici storici della città di Acireale — in Poliorama 

pittoresco, n. 10 e 11, Napoli 1843. 

— Sull'acqua da condursi in Acireale — Ibidem, 1850. [Propone un con- 

dotto d' acqua da far venire da Aci-Catenà]. 
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Orassi M. — SuU'eflettivo traspoHo delTacqua corrente potabile in Acireale — 
nel Giornale di Catania, 1853, n. 78. 

— l^elazione storica ed osservazioni sulla eruzione del 18(>r) e sui tremuoti 

flegrei che la seguirono — Catania. 18()5. 

— Relation historìque de T éruption de T Etna en \^y7ì—BulL de la Soc. 

de Géog. : Juillet, 186(), pp. 5-!29. 
~ Relazione dell" eruzione delP Etna nel novembre e dicembre 18<)8 — // 
Nuovo Cimenio, Sei. 2**, voi. 1« , 18^)9, pp. 180-191. 

— Sull'eruzione delT Etna del 1879 — (ienni in Giornale ài Sicilia, 1879, 

n. 154. 

Orassi Badala 0. — Lacliea— Acireale, 1893 [Cenni sulP Isola dei Ciclopi). 

Orassi Bianca N. — Relazione dei lavoii dell' Accademia dei Zelanti di Aci- 
reale per gli anni XIII e XIV (18Ì5-44)), seguita da appendice sui 
lavori degli anni XV-XVIII (1847-50) - Cati\nia 1860. [Contiene i 
seguenti transunti : 1^ Orassi-Musumeci M. : Memoria storica sul 
tremuoto degli 11 gennaio 1693 in Acireale e nei contigui paesi — 
pp. 6-11.— !2^ Somma A. : Sulle stratificazioni alluvionali del Fasano 
e della Licatia (1* regione meridionale dell' Etna) - pp. 19-!23. Vedi 
anche MSS. originali neir Archivio dell' Accademia]. 

Orasso A. — Li spaventosi incendi di Mongibello (1669) scampati dalla città 
di Catania per la protezione della sua beata concittadina S. Agata... 
Veiìezia, 1870. 

Orayina B. — Sulle cause che arrecano V impaludamento deir ex tendo Pan- 
tano, del Comune di Catania, e sui mezzi di prosciugarlo insieme alle 
maremme adiacenti — Catania 1864. 

Oravina M. B. — Notes sur les terreins tertiaires et quaternaires des envi- 
lons de Catane — Bull, de la Soc. géol. de France, Sér. 2* , voi. XV, 
Paris 1859, pag. 391. 

Oregorio (De) A. — Una gita sulle Madonie e suir Etna— Estr. dal Bollet- 
tino del Club Alpino Italiano, Torino 1882, n. 48. 

Oregorio (Di) O. — Lettera sulle acque acidule di Paterno — Opusc. di Au^ 
tori Siciliani, HI, 269, Palermo 1878. 

Oregorio (Di) B. —Storia delle eruzioni del Mongibello —Tra i suoi Discorsi 
intorno alla Sicilia, voi. 1, Palermo 1821, pp. 47-54. 

Oregorio Busso (De) O.— Sopra la salsa di Catania. Convolvulus Soldanella 
Linn. Lettera ad Agostino Giuffrida — in « Memorie per servire alla 
Storia Lett. di Sicilia », Palermo 1756. 

Orisebach A. — La vegetation du globe; ouvrage traduit de Tallemand par 
P. De Tschihatchef-Tome premier. Paris 1877, [Etna pp. 466-67J. 

Orosso (De) D. I. B, — Catanense decacordum sive novissima sacrae Cata- 
nensìs Ecclesiae notitia— T/ie«. Sic. , X. Cataniae, 1654. 

— Catana sacra— Cataniae, 1654 fEiuzione del 1654]. 
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Orosso (De) D. I. B. ~ Agatha catanensis.— Calaniae, 1656 [Eruzione del 1656]. 

Osell-Fels Th. — Sicilien-aus Meyers Reisehandhbuehern. Gap. XVIII: Etna. — 
Leipzig, 1877. [Breve e diligente descrizione dell'Etna e delle sue eru- 
zioni con la storia delle ultime]. 

Ooameri O. B. — Le zolle historiche cal^nee, narrative di G. B, 6., voi. IIL 
Catania, 1651. [Risbimpata in latino nel Thesaurus antiquitatum et 
historiarum Siciltae. Lugduni Batavorum, 1725]. 

Gnglielmini D. — La Catania distrutta con la narrativa di tutte le città e 
terre danneggiate dal tremuoto del 1693 — Palermo 1695. 

Onido V. A. di Paterno. — Breve istorica descrizione del portentoso miracolo 
della gloriosa vergine e martire Santa Barbara, principale patrona 
della fedelissima città di Paterno, operato al 27 maggio dell' anno 
1780. Della liberazione del feudo di Villabona o sia Ragalna dall'in- 
cendio di Mongibello— Catania, 1785. 

Oulli S. — Ricerctie sulla profondità dei vulcani — A. A. G, , Ser. 1*, voi. IX, 
1834. 

Otbibel 0. W. — Ueber das Eruptions material des Schlammvulkanes von 
Paterno am Aetna und der Schlammvulkane in Allgemeinen — Site. 
Berich, der Baifr. Akad, d. Wiss, Muncben 1879, in 8<>, pp. 57. — 
Abstract: B. R, C. G. I., voi. X, Roma 1879, pp. 506-61. 

— Vulkanische Asche des Aetna von 1879— Neuss, Jahrb. filr Min, GeoL u. 

Pai. Bd. 1, Seit. 859 — Stuttgart, 1879 — Abstract : B,R. C. G. I., 
voi. X, pp. 505. Roma, 1879. 

Oozsanti 0. — A pi*oposito dei terremoti etnei — in Corriere di Catania, an- 
no XVI, n. 447. Catania, 21 agosto 1894. 

Hamilton W. — Observations on mount Vesuvìus, mount Etna and other Vol- 
canoes of the two Sicilies (con 4 carte)— London, 1772. 

— Voyage au mont Etna en juin 1769 — Estr. Voyage en Sicile et dans la 

Grande Grece — Lausanne, 1773. Trad. en fran<;ais par M. de Ville- 

bois, 1870. 
Hauer K. - Analyse der Lava von 1852 — Wieu. Akad. Ber. II, 89, 1853. 
Herberger J. E. — Chemische Analyse der kònigen Lava vom Aetna. — Bran- 

des' Archiv. d. Apoth. Vereins, 1830. — N. Jahrb. f. Min. Geol. u. 

Pai. Seit. 426. Stuttgart, 1832. 
Hoff K. E. A. — Geschichte der natttrlichen Verànderungen d. Erdo ber- 

flàche. - 1-111. Gotha, 1822, 1824 e 1834 [Etna Bd. II § lOo Seit. 

221-252/. 
Holfinann P. — Mémoire sur les terrains vulcaniques de Naples, de la Sicile 

etc. -Bull, de la Soc. géol. de France, voi, TU, 1833, pagg. 170-80. 

— Physikalische Geographie. Erhebungskralere, Vegetation Siciliens, Aetna 

u. a. Berlin, 1837. 

— Geschichte der Geognosie u. Schilderung der vulkanischen Erschei- 

nungen — Berlin, 1838. [Aetna pag. 273 e segg.). 
Atti Acc. Skrik 4», Vol. XX. - Mem. VI. 5 
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Hofbnaim F. — Lettera al signor E. Ripetti sul!' altezza dell' Etna — in 

« Giornale Letter. di Sicilia )► voi. XXXV, pag. 54. 
Holm A. Das alte Catania, mit Pian. ~ Lubeck, 1873. 
Homodeis (De) Filotheo — Vedi Filotheo. 
Houel J.— Voyage pittoresque dans les iles de Sicile, de Malte et de Lipari. 

Voli. 4. Paris 1782-87, [Parla dell' Etna e della Regione Etnea nel voi. 

^^. da pag. 99, cap. XXI, fino a pag. 148, che è la fine del volume]. 
Humboldt A. — Ansichten der Natur. — Bd II, Tttbìngen 1839. [Notizia sul 

l'Etna senza data storica]. 
Hupfer P. — Die Regionen am Aetna. Sep, Abdruch a. d, wisaenschft Ve- 

rhoff. dea Vereins fUr Erdkunde zu Leipzig, II. pp. 299-362, 
Idacìi. — Chronica — Eruzione del 72 d. C. 
Bmoni I. — Misceller an Vulcanen Aetna— i?V>redr fór Vet. Soc, d, 4 Mara 1839 

och d. 26 Apr, 1841, in 4P, pp. 4. 
Inguanti S. — Sulla natura dei terremoti — in « Corriere di Catania » an. 

1895. Catania 1895. 
Interlandi Sirogo P. — Sopra il terreno terziario della fossa della Creta e sue 

adiacenze presso Catania -^1.^4. 6., Ser. 1», voi. XIII, 1837, pp. 207-228. 

— Sopra i basalti globulari del Morgo— IWdem, voi. XIV, 1837. 

— Sopra i terreni deirOgnina, Aci-Trezza e Castello— JWdem, voi. XV, 1838. 
Ittar 8. — Raccolta degli antichi edifizi di Catania rilevati e disegnati da S. 

I. Architetto— Catania 1812 [con 31 tav. incise in rame]. 
Johnston-Layìs H. 8. — Note on Ihe occurence of leucite at Etna —Reports 
British Association for Advancemeni of IScience, London, 1888. 

— Su una roccia contenente leucite trovata sull'Etna— in « Boltettino della 

Soc. dei Microscopisti Ital. » voi. 1<>, 1889, fase. 1-2, pp. 26. 

— Viaggio scientifico alle regioni vulcaniche italiane nella ricorrenza del 

centenario del * Viaggio alle due Sicilie » di Lazzaro Spallanzani — 
Napoli 1889, pp. 1-10. 

— The State of the active Sicilian Volcanoes in September iSSè—Scoitish' 

Geograph, Mag. Voi VI N, 3, March 1890. pp. 145-150. 

— The soulth italian volcanoes — Naples, 1891 [Etna pp. 109-164]. 

JorÌ8. — Catania, als Klimatischer winter-curort von Dr. Joris— Wien, 1873. 

Jnllien John J. — L*Etna et le troisième congrès du Club Alpine Italien à 
Catane — in « Echo des A4pes public par le Club Alpin Suisse )►. Ge- 
nève 1880, n. 4, pp. 263. 

Justinaa.— Hist. lib. IV, cap. 1, 5, 14. 

Karaczay F. — Manuel du voyageur en Sicile, avec une carte— Stuttgart, 1826. 

Kephalides. M. A. W. — Voyage à V Etna -Nouv, Ann, des Vo,, 2® serie, t. 4. 
juin 1827, in 8o , pp. 289-306. 

Kircher A. — Mundns subterraneus in XII libros digestus — Amstelodami. 
Sansonius u, Waesberg 1678. [Voi. 1^, lib. IV: Pyrographicus ; ca- 
pit. Vili: Aetnae descriptio; cap. IX: Crateris Aetnae descriptio]. 
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Kndematsch J. — Cheraische Untersuchung des Auget vom Xelna—Poggod. 

Ann, Bd. XXXVII, Seti, 577,—auch Neu, Jahrh. f. Min. Geogn. u. 

GeoL Seit 597. Stuttgart 1836. 
Lallemont. — - Lettre à Doloraieu sur reruption de V Etna en 1792 — Jotirn. 

de Phys. 1792, t. 40. pp. 451-482 e t. 41, pp. 120-122. 
La Mantia V. — Consuetudini della città di Catania— Palermo, 1896. 

— Antiche consuetudini delle città di Sicilia— Palermo, 1900. [Le consue- 

dini di Catania si leggono alle pp. CLVIIl-CLXXXVI, 121-155]. 

Lancia F. — Atti del congresso agrario interprovinciale siciliano tenuto in 
Catania- Palermo, 1869. 

Lanza di Trabia S. — Nuovissima guida per il viaggiatore in Sicilia — Pa- 
lermo, 1859. [Regione Etnea pag. 217 e segg. e pp. 5e 14 in appen- 
dice]. 

La Porta F. P. — Nota sulle osservazioni meteorologiche eseguite neir osser- 
vatorio delia R. Università di Catania nell' anno 1870 [Conte os- 
servazioni meteorologiche es^uite... in occasione dell'Eclisse totale di 
Sole del 22 die. 1870]— i4. A. G., Ser. 3», voi. VII, 1872, pp. 121-139 
e una tav. 

La Rosa V, — Sulla descrizione di Catania e dintorni di Francesco Paterno 
Castello, Duca di Carcaci — Nelle « Prose di Vincenzo La Rosa *. 
Catania 1852, pp. 149-157. 

Lasaulx A. — Etnabesteigung am 2 oct. 1878 — Brief Schlesiache Zig, v. 15 
Oet. 1878. 

— Der Aetna und seine neueste Eruption von \91^— Deutsche Rev, 1879. 

Septemberheft. 

— Sicilien, *ein geogr. Charakterbild — Bonn, 1879 [Aetna Seit. 13-26]. 

— Szabóit von Biancavilla am Etna, Eisenglanz eben&dher—Grths Zeit- 

8chr. f. Kryatallohr Bd. 17, Seit. 228. Leipzig, 1879 ; ed Estr. dal 
B. R. C. G. I., voi. X, 1879, pp. 372. 

— Ueber die Salinellen von Paterno and ihre neueste Erupt. — Zeitschr, 

d. deutsch. geol. Gesell. Berlin, 1879. 

— Der Aetna, 1880 — Vedi Sartorius von WaUershaiMen^ 

— Der Aetna nach der Manuscripten des verstorbenen B. Sartorius von 

Waltershausen herausgegeben und vollendt von A. Lasaulx (2 voli.) — 
Lipsia, 1880. 

La Via Barnaba O., Longo A., Parlato L. — Rapporto della Società Econo- 
mica della provincia di Catania sul perfezionamento della seU in essa 
provincia-G. G. L. A. G., voi. IV, 1838, pp. 55-61. 

Lazzaro N. - Da Napoli all' Etna — Due corrispondenze air Illustrazione 
Italiana : Sem. 1<^, pag. 388 ; seni. 2^, pag. 6 (con 1 incisione^ — Mi- 
lano, 1879. 

Leantì A. — Stato presente della Sicilia — Voi. II, Palermo 1761. [Con pa- 
recchie notizie suir Etna e sulla Regione Etnea]. 
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Leonardi L. — Risposta al dolt. Gemmellaro, da Catania, sui suoi brevi cen- 
ni sulla topografia dell' antico porto di Ulisse — (?. S. L, A., voi LV, 
1836, pp. 176-194. 

Leonardi S. — Lettera di ragguaglio sopra 1' Accademia Gioenia di Scienze 
Naturali fondatii in Catania neir anno 18M, diretta al signor Cario 
Kebsall — Ibidem, voi. VI, pp. 280-290. 

Leonhard von C. C. — Geologie oder Naturgesch der Erde — Bd. I-V. Stutt- 
gart, 1844. [Der Aetna 72^ Vorlesung Bd, V, Seit 189]. 

Libra P. — Progetto d' uno stabilimento di pubblici bagni per la città di Ca- 
tania — A. A. G., voi. IX, 1835, pp. 93-119. 

Light Hajor — Sicilian scenery — London, 1828. 

Loewe — Analyse der Lava von 1669 — Poggd. Ann. Bd. XXXVlll, pag. 
160; 1836. 

Lombardo-Bada O. — Vuicania Lithosylioge aetnaea in classes digesta - Ca- 
tanae, 1789. [Fu ristampata nel tom. Ili della « Nuova raccolta di 
Opuscoli siciliani >► Palermo 1790, p. 141 e segg.]. 

Longo A. — Esame comparativo del vino delle terre forti di Catania con 
quello del bosco, e dei mezzi di migliorare quest' ultimo prodotto. 
Memoria letta nella Società Economica di Catania nel 1840 e inserita 
nel tom. XXX delle « Effemeridi Siciliane. » 

— Memoria ètorico-flsica sul tremuolo del 28 febbraio 1818 — Catania 1818. 

[Esteso transunto in « Bibliothèque Universeile de Sciences et Arts * 
voi. IX, pp. 2ti8-36, Genève 1818; e in «Biblioteca Italiana*, voi. IX, 
pp. 343-55. Milano 1818.] 

— Sul bisogno di determinare il vero e reale perimetro dell'Etna—^. A. G., 

Ser. 3*, t. (l, 1868, pp. 103-114. 

— Sulle cagioni probabili delle accensioni vulcaniche subaeree — Ibidem 

voi. IV, 1870, pp. 3-35. 

— Osservazioni sopra alquanti squarci della memoria del signor Mallet 

« Volcanic Energy y^ ^ A. A. G., Ser. 3«, voi. XlVs 1879. 

— L* Etna al cospetto della Scienza — Catania 1886 ; pp. 63 e 1 tav. 
Longo O. — La rivoluzione in Catania nel 1647-48 narrata da un'antica cro- 
naca, illustrata dal sac. G. L. — Catania. 1896. 

Longo Signorelli P. — Su la Torre del Filosofo nelT Etna. Memoria archeo- 
logica — Catania, 1840. 
Loperfido A. — Suir Etna — (Istituto Geografico Militare). Firenze. 1901, 
Longobardo A. — Exposé sur le mouvement du commerce, de la navigation et 
de rindustrie de Catane et de son arrondiffement en 1860 (con 1 tav.) 
Catane 186^2. 

— Exlrait d' une lettre à M. Cli. Saint-Claire Deville (éruption de TEtna 

7 Juillet 1863) - (J. R. A. S., tom. 57, 1863, pag. 157. 

— Extrait d' une lettre à M. Cti. Sainte-Claire Deville (éruption de TElna, 

31 janv. 1865) - Ibidem, tom. 60, 1865, pag. 354. 
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Lorenzo (Di) L. — Sulla produzione della seta. Discorso letto nella pubblica 
seduta della Società economica di Catania il 30 maggio 1841 — G. 
G. L. A, G., voi. VII, 1841, pp. 3-21. 

Luca (De) O. — Storia della città di Bronte — Milano, 1884. 

Luca (De) P. ~ Memoria sulP eruzione del 1832 — in « Nuova Antologia » 
Firenze 1833 ; — e in « Bull. d. 1. Soc. géol. d. France » Paris 1833. 

— Lettera sul miserando caso della esplosione avvenuta addi 25 Nov. 1843 

durante la eruzione dell* Etna — Rend. E. Accad. Se, Fis, Mai, di 
Napoli, 1843-46, t. Ili, pp. 177-18"). 

— Eruzione dell' Etna in Novembre 1843 e suoi effetti nelP industria dei 

Brontesi — Napoli, 1844 (con 1 tav.) e « Museo di Scienze e Lette- 
ratura » pp. 14i>169. 
Luca-Gamazza (De) S. — Dello stato dell'agricoltura, industria e commercia 
della provincia di Catania — Catania 1879. 

— Sulle condizioni economiche della provincia di Catania. Monogratìa pub- 

blicata per r esposizione nazionale di Milano — Catania 1881. 

Luebeck von A. — Chronica Slavorum (scritta nel 12(>9) — Voi. XIX. Pertz. 
Monument, Historic, Germanie. Scriptorum. Cap. XXI, pag. 159. Epi- 
stola Conradi ciincellarii episcopi elecii Hildeseiirensis. Anno 1195. 
[Notizia suir Etna e su di una eruzione del tempo. 

Lycnrgos — Contrfi Leokrates, 95 : Eruzione dei Fratelli pii. 

Lyell C. — Principles of Geology. — London [Numerose edizioni]. — Prin- 
cipes de Geologie ; traduction franyaise sur la sixième édition anglai- 
se— Lyon, 1846 [Etna, parte 1», pp. 137-205]. 

— On Lavas of Mount Etna formed on steep Slapes and on Craters of 

elevation — Philosoph, Trans, Part. II, 1859. — Estratto in francese 
dall' Archiv. de Se. d, l, Biblioth. Univ., novembre 1859. — Estratto 
in tedesco : Zeitschift d, deut geol. Gesell, Berlin, 1859. 

— Ueber die auf steil geneigter Unterlage erstarrten Laven des Etna und 

(iber ErhebuDgskratere — Taf. I-IV, in 8**, Atich, Both. J, Zeitsch d, 
Deutsch geol. Ges, Band, XI, Seit, 149. Beriin 1859. 

Hacalnso D. — Sul Tornado di Catania del giorno 7 ottobre 1884 — A, A. G,, 
Ser. 3*, voi. XVIII, 1885, pp. 101-141. [A pp. 142-144 evvi \xx\bl Nota 
ed aggiunta alla quale fa seguito una « Pianta topografica della zo- 
na danneggiata dal Tornado del 7 ottobre nei dintorni di Catania). 

Magri P. — Primo contributo alla conoscenza dei crostacei decapodi abissali 
del Compartimento marittimo di Catania— ^.^.6?., Ser. 4», Voi. XVII, 
Catania 1904. 

Nalherbe A. — Ascension de V Etna (Fragment d' un voyage en Sicile) — 
Paris, laol. 

Mancino C. - Narrativa del fuoco uscito da Mongibello il dì 11 marzo 1669 — 
Messina, 1669. 
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Mandalari M. — Ricordi di Sicilia: Memoria IT. Bandaezo; memoria 111: 
Le popolazioni delf Etna — Catania 1897 e 1899. 

Hannert H. — Geographie der Griechen un Ròmer. Bd, IX, Seti 2 Geogr. 
V. Sicilien. Leipzig. 1832. [Antiche notizie sulP Etna]. 

Manoni A. — L' Etna. Una gita durante V ultima eruzione — Venezia, 1886. 

Mantovani P. — Sulla formazione basaltica delle Isole dei Ciclopi — pres- 
so Catania — Roma, 1870. 

Mantovani P. e Oregon A.. — La eruzione dell' Etna nel 1879 — in « Bull, 
del Club Alpino Italiano * n. 37, Torino, 15 giugno 1879. 

Marana. — Des montagnes de Sicile et de Naples qui jettent des feux contin- 
nels : de la nature de leurs effets — Lettre XLIII de VEspion Ture, 
t. 1« , pp. 153-157. 

Marano A. — L'Etna e le sue eruzioni. Discorso — Riposto, 1891. 

Maraschi O. — Lettera sulla costruzione della Gratissima e della Casa In- 
glese detta altrimenti di Mario Gemmellaro, fabbricata sopra 1' Etna 
dal 1804 — Palermo, 1829. 

Maraviglia 0. — Memorie compendiose dell' ultima eruzione dell' Etna acca- 
duta nel mese di novembre 1802--Catania. 1803. 

— Tavole sinottiche deli' Etna— Catania 1811, e Paris 1838. 

— Istoria peli' incendio dell' Etna del mese di maggio 1819 -Catania 1819. 

— Materiali per servire alla Orittognosia Etnea— il. A. Gr., Ser. 1*, voi. V, 

pp. 141-161 ; VI. 205-214, 1832, Vili, 25-51, 1834, IX, 231-295. Cata- 
nia, 1829-34. 

— Memoria sopra la eruzione apparsa nella plaga occidentale dell' Etna 

nelle notti del 31 ottobre, 1 e 3 novembre 1832, per cui fu in perico- 
lo il comune di Bronie — Ibidem^ voi. IX, Catania 1832. 

— Appendice alla memoria sopra i silicati. Orittognosia etnea — Ibidem, 

voi. X, Catania 1834. 

— Esame di alcune opinioni del signor N. Boubée contenute nelle sue 

opere intitolate Geologie populaire et tableau de V état du globe à ces 
differente àges. — Ibidem, voi XII, iaS6, pp. 275-323. 

— Cenno sul solfato di calce che formasi nell'interno del cratere dell'Etna, 

sulla genesi di altri sali che ivi rimangono e specialmente di una 
sostanza mollo rassomigliante al Caolino prodotta dalla decomposi- 
zione delle lave — A. A. 6r., Ser. 1*, voi Xll, Catania 1835. 

— Cenno sul ferro Oligisto ettaedrico del Monte del Corvo, vicino a Bian- 

cavilla — Ibidem, voi. XIll, 1836. 

— Sulla Jalite del Basalto della Molta, sulla molile dell' Isola dei Ciclopi, 

neir Idroclorato di ammoniaca della eruzione di Bronte nel 1832 — 
Ibidem, voi. XII, 1835. 
■— Memoria di Orittognosia Etnea e dei Vulcani estinti della Sicilia — Pa- 
rigi 1838. 

— Sui rapporti che passano fra le rocce dell' Etna e sul modo di loro 
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emissione — VII Congresso degli Scienziati Italiani in Napoli, Na- 
poli, 1845. 

Marinelli D. — Escursione all'Etna d'inverno — in « Boll, del Club. Alpi- 
no Italiano >► n. 32, 1878, pag. 554. 

Marinelli O. — Dal Canino all' Etna (con tre illustr.) — Udine, 1881. 

— L' Etna in «La Terra, Trattato di Geografia Universale» voi. IV, parte 

1* , pp. 272-282. 
Marinelli 0. — Alcune particolarità morfologiche della regione circumetnea — 
R. 6. I., Agosto 1896. 

— Spostamento della foce del Simeto — Ibidem, Maggio 1899. 
Marzachl L. — Terremoti in Catania — Nella Lanterna di Messina, Gior- 
nale di scienze, lettere e arti, anno !<> , Messina, 1848, pp. 26-29. 

Mascari A. — Il cratere deli' Etna dopo 1' esplosione del 19 e 25 luglio 1899- 
B. S. S. I., V, 145. 

Massa O. A. — Della Sicilia grand' isola del Mediterraneo in pmspettiva e 
il monte Etna o Mongìbello esposto in veduta da un religioso della 
Compagnia di Gesù. (voli. 2) — Palermo, 1709. 

Mangini P. — L' eruzione dell' Etna nel 1879. Lettera al Prof., Ragona in 
« Ann. della Soc. Met. Hai., » voi. II, n. 41-44, pp. 306. 

Mavìlla A. — Illustrazione di alcune inedite iscrizioni sepolcrali greco-ro- 
mane appartenenti all' epoca cristiana, ed altri oggetti archeologici 
trovati a Catania — Catania 1865. 

Mazsa — Storia di Adernò — Catania, 1820. 

Massone Cortese S. — Sulla conduzione dell'acqua della Reitana in Catania. 
Note e appuntì — Catania, 1893. 

Mendola L. — La pioggia di Catania dal 1865 al 1900 (con 1 tav.)— ^. A. G.^ 
Serie 4«, voi. XV, Catania, 1902. 

Mendola L. ed Eredia. F. — Andamento annuale della differenza di tempe- 
ratura fra gli Osservatori meteorici della R. Università degli studi in 
Catania (con 1 tav.) - Ibidem, voi. XIV, 1901. 

— La temperatura atmosterica in Catania dal 1817 al 1900 (con due dia- 

grammi inseriti nel testo) — Ibidem, 
Mercalli O. — - Sull' eruzione etnea del 22 marzo 1883 e del 18 maggio 1886 — 
Firenze, 1887. 

— L' Etna in « Natura ed Arte * 1® novembi^e 1892. 

— Sopra r eruzione dell' Etna cominciata il 9 luglio 1892— in « Atti della 

Soc. Ital. di Se. Nat. ^ Milano 1892. 
Mercnrio O. A. — Sulla salsa di fondachello nel comune di Mascali, del pro- 
fondamento parziale del cono argilloso e dell'apparizione di un'acqua 
minerale gassosa — Catania, 1847. 

— Relazione della grandiosa eruzione etnea della notte dal 20 al 21 ago- 

sto 1852 (con 1 tav.) — Palermo, 1853. 
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Metaphrastus S. — V^itae Sanctorum ~ nel voi. P del « Neanders» Historia 
Ecclesiae. [Eruzione del i2f)3 d. C] 

— Edizione Migne, voi. P, pag. 346. Paris 1864. [Eruz. del 251 d. C.]. 
Minasi O. — Relazione del terremoto accaduto in Sicilia a 5 febbraio 1783— 

Messina 1783 ; Supplemento, Messina 1785. 
Mirone O. — Sopra un' acqua minerale (Acqua Santa) nelle vicinanze di Ca- 
tania - Catania 1786, 

— Descrizione dei fenomeni osservati nel!' eruzione deli' Etna e di alcuni 

vulcanici prodotti che vi appartengono — Catania, 1787. 

Mirone S. — 1 Vespri Siciliani, Giulia V'illanelli o il 6 aprile 1"28!2 in Cata- 
nia : narrazione tratta da una cronoca antica — Catania, 1882. 

Misnraca O. — L' afta epizootica nella provincia di Catania— Catania, 1894. 

Monaco P. — Cataclysmus Aetneus, sive inundatio ignea Aetnae montìs , 
1669 - Venetiis, 1669. 

Mongitore A, — La Sicilia ricercata nelle cose più memorabili — Voli. I-li. 
Palermo 1742-43. [Tom. Il, pag. 286: Etna ovvero Mongibello : pag. 
345 : Storia cronologica dei terremoti di Sicilia, ecc.]. 

Monticelli T. e Covelli N. — Esame chimico d'una pioggia di polvere caduta 
il 21 di Giugno 1822 — nel «Giornale di Sicilia» n. 5, Palermo 1823. 

- Analisi del fango dell'Etna — G, S, L, A., Palermo 1823. 
Montlément A. — Des volcans en general et plus spécialemenl du Vesuve 

et de r Etna — B. S. G. I., tom. XVI, 1841, pp. 137-158. 

Moricand S. — Eruption de 1' Etna en \Sì9.—Nohv. Ann. des votjages, 1819. 
t. HI, pp. 455-462. 

Moris A. — Account of the eruption of 1822 — RodueìVs Etna, pag. 1()6. 

Mortillaro V. — Il colera di Catania. — Nuova invasione colerica in Catania 
e in Palermo — Neir opera « L' era novella » Palermo 1888. Rispet- 
tivamente alle pp. 5053 e 122-128. 

Mnenster S. — Cosmographia universalis— V. lib. Il, 257 e lib. 1®, cap. VII, 
Meber: « De igne in terrae visceribus flagrante ». [Descrizione dei 
cambiamenti avvenuti nel cratere dell' Etna da Strabone all' eruzione 
del 1537]. 

Mnnter P. — Viaggio in Sicilia, scritto originalmente in danese e quindi tra- 
dotto in tedesco— Kopenaghen, 179i) [Fu tradotto pure in italiano <on 
note e aggiunte di P. Peranni, l. Il, Palermo 1823; questa tradu- 
zione colle medesime noie e coli' aggiunta del Viaggio ali Etna di 
Lazzaro Spallanzani fu ristampata nel 1n31 a Milano]. 

Muratori L. A. — Annales ~ t. V. pag. 743; VII, 342; X, 321 ; ed. 

Musumeci M. — Sopra un rudere scoperto in Catania (con 1 tav.) — Cata- 
nia, 1819. [Ristampata nelle sue « Opere Archeologiche ed Artistiche » 
Catania 1845-51, voi. 1°, pp. 4-21. 

- Sopra l'eruzione dell'Etna dell'anno 1832 -A. A. 6., voi. IX, 1835, 

pp. 207-218. 
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Mnsnmeci M. — Sopra V attitudine delle materie vulcaniche alle arti sussi- 
diarie deirarchitetlura — Ibidem, voi. XV, 1839. 

Natalis Gomitìs - Universae iiistoriae sui temporis libri triginta ab anno 
salutis 1545 usque ad annum 1581 —Ada Sancì, II, p. 65(). Venetiis, 
1581 ; lib. XVII, p. 370. [Eruzione del 1566]. 

Niceforo H.— Ventiquatuo ore a Catania al tern|K) dell'impero Romano. Boz- 
zetto storico — Catania, 1863. 

Nicolosi Roncati F. — Colture alpine e rimboscamenti su ir Etna in « Gior- 
nale di Sicilia > Palermo, 3-4 Ottobre 1905. 

Nicotra L. - Elementi statistici della Flora siciliana.— AT. Cr. B, I., voi. XVI, 
pag. 337 e segg., sino al voi. XXIV della 1* serie; e voi. 1* e 3° della 
N. S. 

Nicotra Amico O. — Osservazioni intorno al ponte ad ingrigliaggio proget- 
tato pel fiume Simeto, nella sezione della strada provinciale da Ca- 
tania a Siracusa — Catania, 1858. 

Nicotra Doyilla D. — Prezzi correnti dei principali materiali da costruzione 
in uso nel territorio di Catania (a fine anno 1885)— in «Atti del Col- 
legio degr ingegneri ed architetti di Catania >►, an. Vili, 1886, e anno 
XI, 1888. 

Nongaret J. — Lettres écrites de la Sicile, à T occasion de V éruption de 
r Etna — Moniteur, 18 mars, ^ avril 1865, pp. 32. 

Obseqnentis J. — Prodigiorum liber, ed. 0. Jhan ; Pag. 118 e segg.: eruzioni 
del 141, 135, 126, 122, a. C. 

Oldenbonrg. — Cronologia dell' eruzioni del monte Etna — Compendio delle 
transazioni filosofiche. Anno 1869. Venezia, 1793, pp. 1-4. 

Olivier L. — En Sicile. Guide du savant et du touriste — Paris, 1900. [Etna 
pp. 41-123]. 

Omodei P. O. — Vedi Filoteo. 

Orestano P. — All'Etna ed a Taormina — Palermo, 1896. 

Orlandìni L. — La descrizione latina del sito di Mongibello di Antonino Fi- 
loteo degli Homodei, tradotta in lingua italiana -- Palermo, 1611, 

Orosio. - Lib. Il, cap. XIV-XVIII ; lib. V, cap. VI, X e XIII [Eruzioni de- 
gli anni 425, 135, 126, 122 a. C] 

Orsino D. — Relazione accademica per Tanno XX dell'Accademia Gioenia — 
A. A. G., Ser. 2», voi. 1®, 1844, pp. 1-33. [Prendendo occasione della 
memoria presentata da C. Gemmellaro, tratta a lungo della eruzione 
dell' Etna del 17 nov. 1843]. 

Ortolani O. E. — Nuovo dizionario geografico e biografico della Sicilia an- 
tica e moderna — Palermo, 1819. 
— Prospetto dei minerali di Sicilia. 2* ediz. — Palermo 1809. 
Pacichelli O. B. - - Memoria di viaggi per V Europa Cristiana scritte a di- 
versi in occasione dei suoi Ministeri — Napoli 1685, voli. V, in 12* 
Atti Acc. Skrik 4', Vol. XX—. Mem. VI. 6 
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Parte 1*, pp. 40-744^-53. Parte II, pp. 8-827-40; Parte HI, pag. 8-761-'27. 
Parte IV, voi. !<>, pp. 4-541-^). Parte V, voi. r. pp. 4-438-18. 

Pacichellì O, B. — Lettere familiari istoriche ed erudite— Napoli 1695, voli. II 
in 120. Voi. 10, pp. 12-490; voi. 2o, pp. 20-432-34. 

Paglia B. — Relazione del Mongibello e del ti-emuoto di Sicilia (tra le « Let- 
tere memorabili » raccolte per Ant. Bnlifon) - Napoli, 1697. 

Palazzo L. — Risultati delle determinazioni magnetiche in Sicilia e cenni 
sulle pertubazioni nelle isole vulcaniche e nei dintorni delT Etna — 
A, E. A, L„ CI. Se. Fi8. — Roma 1897, pp. 331-337. 

Palgrave P. — An account of the eruption of Mount Etna in the year 1535 
from an originai contempoiary document communicated in a letter 
to 1. G. ChiJdren, Esq. Secretary of the Royal Society — Proceed of 
the Boy. Soc, of, London. Jan. 15, 1836. 

— Sac. Dr. Children communique une lettre de Sir Francis Palgrave con- 

tenant le récit d' une eruption du mont Etna dans 1' année 1535 d'a- 
près les documents originaux contemporains, trouvés parmi les pa- 
piers qui renferment la correspondance de Henry VIH avec les princes 
d' Italie, dans les archives de Westminster— iv'I»ts^«7M^. Journ. Gene- 
ral., N. 5, 1835. 

Palmieri L. — Un fatto che merita di essere registrato — Rend. R. Acc. Se. 
Fi8. Mai., an. XXV, Napoli 1886, pp. 125. 

Papa O. e O. — Disamina suir ingrandimento del porto di (Jataina per gl'in- 
gegneri Giovanni e Giuseppe Papa (con 1 tav.) — Messina, 1872. 

Pappalardo V. — Cenno vulcanologico sulla lava dell' Etna del 1669, e sui 
mezzi di renderla coltivabile G. G. L. A. G., voi. XII, 1847, pp. 19-36. 

Paterno O. A. — Rapporto neir esecuzione del progetto concernente V irri- 
gazione dei campi che attorniano il Simeto, con un breve cenno 
sulla nuo> a strada da costruirsi da Nicolosi alla Grotta delle Capre, 
ossia Case degringlesi — A. A. G., Ser. 1», voi. XIH, 1836, pp. 57-69. 

— Eruzione dell' Etna del 1819. V. Di Oiacomo A. nella « Relazione Ac- 

cademica per Tanno XIH. » 

Paterno Castello P. — Descrizione di Catania e delle cose notevoli nei din- 
torni di essa. 4** ediz. con correzioni , note ed aggiunte, 2 voli. — 
Catania 1847 [Nel "à^ voi. descrive brevemente il Poggio di Cefali (Cibali) 
la rupe del Fasano, la galleria dei Monti Rossi, il cratere dell' Etna 
e la un cenno di tutte le eruzioni storiche deir Etna lino a quella 
del 1843. Fa menzione dell' acqua di S. Venera [Acireale], degli sco- 
gli dei Ciclopi, ecc. In nota riporta un elenco dei crateri secondari 
deir Etna. 

Paton W. A. — Sicilia pittoresca. Prima traduzione itaUana di E. Sanfelice 
(con4«fotografìe)— Palermo, 1901). [Regione Etnea cap. XXIX, e XXX. 
pp. 3t25-350]. 
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Pedagaggi (Barone di) — Dissertazione sopra alcune medaglie catanesi— Pa- 
lermo, 1811. 

Penk A. — Ueber Palagonite u. Balsalttuffe— Zc»tec/ir. d. Deutach. Geol. Gea. 
SeiL 504. Berlin 1879. [Si parla anche dei tufi e della Palagonite 
deir Etna]. 

Peimisi di Fioristella S. — Registrazione dei movimenti sismici die preces- 
sero e seguirono V eruzione deir Etna scoppiata il ^ marao 1883 — 
Acireale, 1883. 

Popoli A. — Lettere dall' Etna (senza data) — in « Giornale Gioenio » art. 
VI : vulcanologia. [In questo stesso articolo trovasi una « Relazione 
dei danni cagionati nel territorio di Catania per causa dell' eruzione 
del monte Etna, !27 aprile 1766] — Palermo, 1776. 

Percolla V. — Sulla piazza del mercato lunare di Catania. Cenno storico — 
6. 6. L. A. e., voi. X, 1845, pp. 30-38. 

— Biografie degli uomini illustri catanesi del sec. XVIII — Catania, 184®. 
Pereira A. — Die Aetna (Eruzione del \S79)—Verhdl, d, K, K, geol Reichs- 

anstalt, N. 10, 231, Wien, 1879. 
Perù (Dn) Ingénier — Vedi Du Perù. 
Pesso L. -— Notizie varie sulla galleria di Catania (Linea Catania-Lentini-Si- 

racusa. Traveniata di Catania). Con 2 tav. — Milano, 1886. 
Potere E. F. — Memoria sulla latitudine geografica di Catania determinata 

nel 1841 per mezzo di passaggi di stelle zenitali pel primo verticale...— 

il. A, G., Ser. 2«, voi. IV, 1847, pp. 171-194. 
Petro (De) V. — Relazione della Commissione sul piano regolatore pel risa- 
namento e per V ampliamento della città di Catania — Catania, 1889. 
Piaua Giantar O. — Catalogo ragionato dei molluschi del golfo di Catania— 

A, A. G., voi. XIV, 1839, pp. 207-240. [Tratta anche delle condizioni 

topografiche del golfo di Catania], 
Philothei A. — Vedi Filoteo. 

Philippi R. A. — Ueber die Vegetation am Aetna— Jvmwaea, voi. VII, 1832, 
Pickerìng 0. — Cronological histor>' of plants — Boston, 1879. [Aetna, pp. 

285, 525], 
Pilla L. — Parallelo fra i tre vulcani ardenti deir Italia— il. A, G., voi. XII, 

Catania, 1837. 

— Sur les phénomènes volcaniques de V Italie Meridionale — Mém, d, L 

Soc. géol, d. France, 2» Sér., voi. 1", pag. 179, 1844. 

Pirro R. — Catauensis Ecclesiae Notitiae — Panormi, 1733. 

Platania Oaetano — The recent eruption of Etna — La Nature, voi. 46®, n. 1197, 
an. 1892, pp. 542-547, con 8 fototip.— [E)e8crizione dei fenomeni pre- 
sentati dall'eruzione del 1892 fino al 31 agosto]. 

— Sulla presenza di fiUiti nei tufi della Scala (Acireale). — A, A, Z,, nuo- 

va serie, voi. Ili, 1891, pp. 157-160. 
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Platania Gaetano — Su alcuni minerali di Aei-Catena — Ibidem, voi. IV, 

i89!2, pp. m^n± 

— Su la xiphonite, nuovo antibolo deW Etna — Ibidem, 18^, pp. 55-64. 

— Aci-Castello. Ricerche geologiche e vulcanologiche — Ibidem, Ser. 3* , 

voi. Il, 1904, pp. 1-56 (con 1 tav). 

— Geological notes of Acireale by Gaetano Ptatania — Naples, 1891. 
Platania Oiovanni — L'éruption de V Etna — La Nature, 1Ì0« année, n. 1009 

du 1" octbre 189!^, pp. !278-!^84, con 3 fìg. e 1 carta topografica. 

— Ascensione dell' Etna. Gita alla Valle del Bove — Nella « Guida di Aci- 

reale » di V. Raciti Romeo. Acireale 1897, pp. 435-!M4. 

— Les treniblements de terre de Nicolosi (Sicile)— />a Nature, 13* année, 

!2e seni., n. 648, pag. mh Paris, 1885. 

Platania O. e O. — Note sui terremoti etnei deir agosto 1894 - A. A. Z,, 
nuova serie, voi VI, 1894. 

Platania Salvatore — Sul carbonato di soda nativo nelle lave dell' Etna — 
A, A, G., voi. Vili, 1834, pp. 153-176. 

Platania D'Antona R. - L'agricoltura nel cii-condario ac^se — Nella «Gui- 
da di Acireale » di V". Raciti Romeo. Acireale, 1897, pp. i244-458. 

Plattner — Analyse des (iesteins von Serra Giannicola in Val del ^o\e—Mitgeth 
in Fr. Hoffmanns Beobacht: Karstens Archiv, XIII, òei7. 702, 1839, 

Plinins — Historia natur. — 11, 103, 106; e III, 8. 

Pomponius Mela — De situ orbis II, 7. [Eruzione del primo secolo a. C.]. 

Ponte O. — Sulla cenere emessa «lairEtna la sera del 5 gennaio ]9iìó—B,A,G,, 
nuova serie, fase. LXXXIX, 1906. 

Ponte S. - - 1 fenomeni meteorico-sismici dell' ottobre 1885 in Patagonia e 
Catania — B. M. 0. M., Sei. ^*, voi. VI, Torino 1886, pag. i23. 

Portius S. — Physiologicum opus. De Aetnae ignibus aeorumque causis — 
Messinae, 1618. 

Portoghese B. Illusi razione di una medaglia in bronzo della città di Ca- 
tania - G, G. L, A. G., voi. VI, 1841, pp. :)4-39, e 1 tav. [È una 
medaglia relativa alla eruzione dei Fratelli Pii). 

— Sopra un privilegio che Catania g<Mlea negli antichi tempi. Lettera al- 

l' avv. A. Lo Giudice — Catania, 1857. 

— Sopra l'orologio solare dai Romani ritrovato in (iatania. Lettera al Dott. 

Mario Aloisio — Catania, 1857. 
Power Jeannette — Itinerario delle Due Sicilie riguardante tutti i rami di 

storia naturale, e parecchi d' antichità che essa contiene. — Messina, 

1839. [Etna, pp. 63-84). 
Prevost C. — Sur un projet d' esplora tion de V Etna et des formations vol- 

caniques d'Italie -- C. B, A, S., t. XXXV, Paris 1854, pp. 409-413. 

— Elude <les phénomènes volcaniques du Vesuve et de l'Etna — Ibidem, 

t. XLI, Paris 1845, pp. 794-797. 
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Prevost 0. — Observations géologiques en Sicile — Bull, de la Soc, Géoh de 

France, 11, pp. 303. 
Privitera P. — Annuario Calanese. Eruzioni deKli anni 1536-37 —Catania, 1690. 

— Succinta relazione dei tremuoto del 1693 — Catania, 1694. 

— Dolorosa tragedia rappresentata nel regno di Sicilia, nella città di Ca- 

tania, in cui il venenoso serpe tremuoto con varie stratagemme di- 
mostra le funeste sciagure della caduta città, come anche d' alcune 
altre città, ecc. Con le memorie dei passati tremuoti causati dal gran 
Mongibello con suoi incendi, ecc. — Catania, 1695. 

Procopius — De bello gothico, IV, 3ó : Eruzione dell'anno 550. 

Pnglisi Hanno S. — Quattro documenti inediti sul colera del 1837 in Ca- 
tania — in « Rivista di Storia e Geografia » an. \^ fase. 1*>, Catania 
UK)1. 

Racitì Romeo V. — Acireale e dintorni. Guida storico-monumentale — Aci- 
reale, 1897. 

Saflnesque-Schmaltz C. S. — Chioris aetnensis, o le quattro tiorule dell* Et- 
na — Palermo, Dicembre 1813. [Opuscolo destinato ad essere inse- 
rito nella Storia Naturale delVEtna del (Jan. Recupero], 

Ragonesi O. — Memoria storica sul tremuoto del ^) febbraio 1818 accaduto 
in Aci e suoi dintorni — Acireale, 1818. 

Rainieri A. — Storia brevi di lu terrimotu avvinulu in Catania Tannu 1846— 
CaLuiia, 1846. , 

Rammelsberg K. T. — Mineralogisclie Gemengtheile der Laven, etc. (Aetna- 
lava). — Zeitschr. d. Deutsch. geol. Ges. 1, 232. Berlin. 

— Ausbruch des Aetna 1865 — Ibidem, XllI, pp. 606. Berlin 1866. 
Ranfaldi O. — Ricerche storico-critiche sulle cose di Sicilia antica — Piazza 

Armerina, 1884 [Regione Etnea, pp. M, 37, 52, aS]. 

Ranzano P. — De auctore et primordiis urbis Panormi (Eruzione del 1444) — 
in « Opusc. di Aut. siciliani, » voi. IX, Palermo 1747. 

Rath. O. — Der Aetna in den Jahi-en 1863-66, nach O. Silvestri 's 4( I feno- 
meni vulcanici presentati dall' Etna negli anni ecc. » — IJbertragen 
im Xeu. Jahrb. f. Min. Seit. 51, Stuttgart 1870. 

— Der Aetna, Vortrag gehalten arn 21 Mai 1872 — Verhandl. d. naturhi- 

star. Vereins fiir Rheinl. u. Westf. 1872, in 8^, pp. 49-81. 

— Reterai iiber Silvestri 's. Relazione sulla doppia eruzione del 1879. — 

Verhandl. d. niederrhein. Ges. f. Nat. u. Heilkuvde. Sitzungsberichte, 
1879. 
Reclus E. — La Sicile et T éruption de V Etna en 1865 — Journal du Monde, 
1" sem., pp. :ì53, Paris 1866. Bibl. di Viaggi, X, pag. 5.3, Milano 1873. 

— La terre — 2 voli. Paris, 1877. [voi. P, pag. 575 e segg. : Delle eru- 

zioni dell'Etna e dell'eruzione del 1865, con carta geologica a colori]. 
Recupero A, — Discorso storico sopra Taexiue vomitate da Mongibello e suoi 
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ultimi fuochi avvenuti nel mese del marzo 1755, recitato neir Acca- 
demia degli Etnei (con 1 carta) — Catania, 1755. 

— Storia naturale e generale dell' Etna (Opera postuma arricchita di an- 

notazioni da suo nipote Agatino Recupero e da Gaspare Cambini). — 
2 voli. Catania, 1815. 

Revelli P. — Un' ascensione invernale deir Etna — Milano, 1907. 

Ricci O. — Rapporto a 8. E. il Ministro della Guerra intorno alla misura di 
una base nella Piana di Catania (con 1 tav. di triangolazione) — Ca- 
tania, 1867. 

Ricciardi L. — Ricerche chimiche sulle lave dei dintorni di Catania indicate 
nella carta geologica di Scinto Patti— A. A, 6., Ser. 3*, voi. XV, 1881. 

— Sulla cenere caduta dall'Etna il giorno 23 Gennaio 1882 — G. C\ I., 

voi. XII, 1882, pag. 3, 

— Sulla composizione chimica di diversi strati di una stessa corrente di 

lava eruttata dall' Etna nel 1669 — Ibidem, pag. 6; e A. A. 6., voi. 
XVn, 1883, pp. n-u, 

— L' Etna e V eruzione del mese di Marzo 1883 — A, A. G,, voi, XVII, 

pp. 195-231. 

— Sulla composizione chimica della cenere lanciata dall' Etna il 16 nov. 

1884 — Ibidem Ser. 3* voi. XVIIl, 1885, pp. 223-228. 

— Recherches chimiques sur les produits de l'éruption de l'Etna aux mois 

de mai et de juin 1886 - C. R. A. ò\, voi. CU, pp. 1484-88. 

— SuU' eruzione d^ll' Etna del Maggio-Giugno 1886 — Chieti, 1886. 
Riccioli B. — Chronoiogia reformata Seti. (Eruzioni degli anni 1321, 1322 e 

1323) - Bononiae, 1669. 
Ricco A. — L' eruzione dell' Etna — Nuova Antologia, Ser. 3*, voi. XLI, 
fase, l^ Roma 1892 (con 1 tav.). 

— Eruption de 1' Etna en 1892 - A, U, C. M, 6., an. 1892. 

— Das Observatorium zu Catania und die station auf dem Aetna. Nach 

dem ital. Originai ubersetzt von P. Spies Berlin 1892 (di pp. 9, con 1 
tav. e 1 fig.). 

— Der gegenwftrtige Ausbruch des Aetna. Kurze Mittheilungen. Nach dem 

italiani schen Originai ttbersetzt von P. Spies. Berlin 1892 (di pp. 3. 
con 2 fig.). 

— Phénomènes atmosphériques observés à Palerme pendant Téruption de 

r Etna — a R, A. S., voi. CHI, pp. 419-422. 

— La lava incandescente nel cratere centrale dell' Etna e fenomeni geodi- 

namici concomitanti — A. U, C. M, 6., — Roma 1893. (con 1 tav.). 

— All' Osservatorio Etneo — Rassegna Siciliana di Leti, Se. e Arti, an. 

10, n. 1-3, Palermo 1895. 

— Breve relazione sui terremoti del 7 e 8 agosto 1894 a-venuti nelle con- 

trade etnee — B. M, 0. M., serie 2*, voi. XIV, pp. 145-48. Torino 1894. 
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Bieco A. — Riassunto della sismogratìa del terremoto del 16 novembre 1894. 
Parte 1* : Intensità, linee isosismicbe, registrazioni strumentali. Par- 
te II : Oggetti lanciati a distanza, velocità di propagazione, profondità 
dell'epicentro, repliche, confronto col terremoto del 1783— il. R, A. -L., 
voi. Vili, serie 5*, tasc. 1° pp. ^-\% e fase, i^» pp. 85-45. Roma 1899; 
e — B. S. S. /., voi. V, pp. 157-180. Modena 1899. 

— Terrenioto Etneo del 14 maggio 1898 — B. S. S. I., voi. V, pag, 220. 

— Determinazione della gravità relativa sulP Etna nella Sicilia orientale, 

nelle Eolie e nella Calabria — Ibidem, voi. IX, pag. 71. 

— Periodi di riposo dell' Etna — B, A. G., Catania, an. 1907, 

— L'Osservatorio Etneo in rapporto al servizio meteorologico — A, R, 

A. /v., voi, XVI, serie 5*, fase, P, p. ^5 e 33, an. 1906. 

— Notizie sullo stato dell' Etna -- Ibidem, voi. 1, pag. 61. 

— Stato del cratere centrale dell'Etna dal 2° semestre 1895 al 1^ semestre 

1897 - Ibidem, voi. Ili, pag. 61. 

— Nuovo rilevamento topojrrafico del cratere centrale dell'Etna — Ibidem, 

voi. Ili, pag. 184. 

— Crat4?re centrale dell'Etna — Ibidem, voi. VII^ pag. 124. 

— Fondo del cratere centrale dell' Etna — Ibidem, voi. IX, pag. 9. 

— R. Osservatorio Geodinamico di Catania -- Ibidem, voi. Ili, pag. 148. 
Ricco A. ed Eredia F. — Temperatura media dell'Osservatorio di Catania e 

dell' Osservatorio Etneo dedotta da 22 anni di osservazione dell' Os- 
servatorio di Riposto — B. A, G., an. 1898. 

Ricco A. e Franco L. — Stabilità del suolo all' Osservatorio Etneo— 5. S. S. 
i., voi. VII, pag. m ; — e B, A. G., Catania, 1898. 

Bieco A. e Saija — Osservazioni termometricbe eseguite nel R. Osservatorio 
Etneo - B. A. G., Catania 1893. 

— Confronto della temperatura dell'Osservatorio Etneo e dell'Osservatorio 

di Catania — Ilìidem, fase. 37", giugno 1894. 

— Saggio di Meteorologia dell' Etna — A, L\ a M. G., Roma 1896. 

— Osservazioni meteorologiche, simultanee in quattro stazioni, da Catania 

alla cima dell' Etna — A, R. A, L,, Roma 1898. 
Ricco A. e Mendola L. — Risultato delle osservazioni meteorologiche del 1901 

fatte nel R. Osservatorio di Catania—^. A. G., Serie 4**, voi. XV, 1902. 
Idem del 1902 — Ibidem, voi. XVI, 1903. 
Idem del 1903 - Ibidem, voi. XVII, 1904. 
Idem del 1904 ~ Ibidem, voi. XVlII, 1905. 
Idem del 1905 — Ibidem, voi. XIX, 1906. 
Idem del 1906 — Ibidem, voi. XX, 1907. 
Ricco A. ed Arcidiacono S. — L' emzione dell' Etna nel IWh!, voi. I, Storia 

e descrizione: pp. 200, con 6 Tav. e 7 tìg.— il. A. G., Serie IV*, voi. 

VII, 1904. 
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Bitter von Haner K. — Ueber di Beschaffenheit der lava des Etna von dei 
eruption ìm Jahre 1852.— <Stte k, Ak\ d, Wissen zu Wien Math, Nat., 
t. XI ia53, pp. 87-92. 

Eizza A. — Descrizione di alcuni crostacei nuovi del golfo di Catania—-^. A.G,, 
voi. XV, ia39, pp. 367-390. 

Bizzari M. -- Sulla decadenza e mezzi di rilevamento della industria dei tes- 
suti di cotone e di seta in Catania — Catania, 1846. 

Roberto (De) F. — L'eruzione dell'Etna — Riv, Mensile del Club Alpino Ital., 
giugno 1886, pag. 170. 

Bodwell O. F. - Etna, a history of the Mountain and of its eruptions— Lon- 
don, 1878. 

Romano B. S. — Tavola sulla |)opolazione della pmvincia di Catania — Ca- 
tania, law. 

— Tavole statistiche delle distanze intercomunali e delle contrade della 

provincia di Catania — Catania, 1853. 

— Tavola della popolazione del \^ gennaio 1854 con la indicazione della 

dipendenza ecclesiastica, giudiziaria ed amministrativa della provin- 
cia di Catania — Catania, 1855. 

Romano S. — Le più recenti eruzioni dell'Etna — Geografia per tutti, nn. 10 
/ e 11, Milano 1894. 

Romoaldi-Salemitani (Archiep.) — Chronicon, postrema pars ab anno 1159- 
77 ; ex Bibl. S. B. Carovi , in « Carusii , Memorie Storiche, (Eru- 
zione del 1169 d. C. - Panormi, 17^. 

Bosciano N. — La pace combattuta, ovvero la tranquillità di Catania con- 
turbata dai vomiti di Mongibello... a dì 11 marzo 1669— Palermo, 1670. 

Rosenbosch H. — Referat ilber die eruption des Aetna 1879 — Neu Jahrb. 
f. Min. Geol. u. Pai. 1, Seit. 390. Stuttgart, 1880. 

Rossi (De) M. S. — Terremoti presso l'Etna dal 7 al 'M Gennaio 1875— B.y.7., 
an. Il, fase. I, II, III; e B. R. C. G. I., voi. VI, pag. 113, Roma 1875. 

— Insegnamento di fisico-chimica terrestre nella R. Università di Catania 

ed Osservatorio Vulcanologico neir Etna. Lettera di M. S. de Rossi 
al Prof. 0. Silvestri.— B. V. /., an. VI, fase. MIl, pag. 5, Roma 1879. 
Roth J. — Orazio Silvestri 's Abhandlung iiber die Eruptionen 1863-65, aus- 
zCiglich iibersetzt — Zeitsch. d. Deutsch. geol. Ges. Bd. XXI, Seit. 2^1, 
Berlin 1869. 

— Ueber die Ausbruche des Aetna im Nov. u. Dee. 1868, von Mar. Grassi 

(Ubersetet). — Ibidem, Bd. XXII, Seit. 189. Berlin 1870. 

— Ueber Vesuv u. Aetnalaven — Ibidem, Bd. XXV, Seit 116, 1873. 

— Der Ausbruch des Aetna am !26 Mai [nach Silvestri, Baldacci, ecc.) — 

Ibidem, Bd. XXXI, Seit. 398, 1879. 
Rnsso-Orassi O. — Acqua di Santa Venera — Acireale, 1878. — [Traduction 
franyaise par Ingigliardi — Lyon, 1878]. 
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Rntley F. — The minerai constitution and microscopie characters of some of 

tbe lavas of Etna — in Rodwell's : Etna^ pag. 135. London 1878. 
Sa\|a G. — - Determinazione di variazione magnetica con bussola a liquido 

Magnaghi in Catania — A. A. Z., nuova serie, voi. V, 1895-96. 
Sa^a 0. ed Eredia P. — Risultati delle osservazioni meteorologiche del 1899 

fatte nel H. Osservatorio di Catania — A. A, 6., Ser. 4», voi. XIII, 

1900. 
Salomone S. — Le Provincie siciliane studiate sottq tutti gli aspetti; parte II: 

La Provincia di Catania (2 voli.) — Catania, 1886. 

— L' eruzione dell' Etna del 19 Maggio 1886 — Catania 1886. 
Sangiorgio Mazza 0. — Storia di Adernò (con 8 tav. in rame) — Catania, 

1820. 
Sapnppo Zanghl S. — Sulla descrizione di Catania e delle cose più notevoli 

nei dintorni di essa — Catania, 184^. 
Sartorins von Waltershausen W. — Ueber den Aetna u. scine AusbrOche— 

Leipzig, 1857. 

— Der Aetna, bearbeitet und vollendet von A. v. Lasaulx (2 voli, con 

molte tavole e una carta dell' Etna) — Leipzig, 1880. 
Sanssnre (De) H. — Sur la recente éruption de V Etna — C. R. A. 6\, ,voU 

LXXXIX (1879), pag.35.-J(>f*rw. deGenève.Juin 1878.-B.Ì?. CG.I., 

voi. X, 1879, pag. 323. 
Sava R. — Sopra alcuni prodotti minerali che si formano in una spelonca 

dell' Etna — Ann, civ. del Regno delle Due Sicilie, voi. XXX, fase. 60, 

Napoli, nov. e die, 1842; — e « Raccolta di pubb. lavori di storia 

nat. di R. Sava » Forlì 1878, pp. 7-45. 

— Suir accidentale arsione umana per l' eruzione dell' Etna 1843. — Rend. 

della R, Acc, di Se. di Napoli, Num. 12, 1843. 

— Lucubrazioni sulla Flora e Fauna dell' Etna e sopra l'origine delle spe- 

lonche nelle lave di questo vulcano, presentate e discusse nel IV 
Congresso Scientifico Italiano — Milano, 1844. [Furono tradotte in 
tedesco e pubblicate a Tubinga, e inoltre furono epilogate dal geo- 
grafo Adriano Balbi nelle sue « Miscellanee *). 

— Sulla origine delle spelonche nelle lave dell' Etna—Iòtdem e «Raccolta 

di pubb. lavori di st. nat. di R. Sava» voi. K Forlì 1878, pp. 49-63. 

— Sopra alcuni prodotti minerali che si formano in una spelonca dell'Et- 

na — Ann. civ. delle Dìie Sicilie, fase. LX, voi. XXX, pp. 89-102. 
Sajrve A. — Considerazioni generali sui vulcani e particolari .sopra V Etna, 
con noie del Maravigna — Nel voi. IV del G. S. L. A. 
~ Voyage en Sicile fait en 1820 et 1821— T. I-III. Paris, 1822 [Tome IH: 
« Des considérations pailiculières sur 1' Etna et sur les Volcans en 
general ». Con una Carta: Vue de l'Etna prise des environs de Taor- 
mine]. 
Aiti Acc. Skrik 4% Vol. XX-. Mein.^.V!. 7 
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Bcalia O. — Revisione delia fauna post-pliocenica delFargilla di Nizzeli pres- 
so Aci-Caslello — A, A. G., Ser. 4*, voi. XIII, 1900. 

— I funghi della Sicilia orientale e principalmente della Regione Etnea— 

Ibidem ; e voi. XIV, 1901 ; voi. XV, 1902. 

Bchiavoni B. — Sulla base geodetica misurata in Sicilia nella Piana di Ca- 
tania l'anno 1866 — Napoli, 1867. 

Bchmidt J. P. — Vulkanstudien — Aetna, 1870. Leipzig, 1878. 

Behneeffans 4. — La Sicilia nella natura, nella storia e nella vita. Prima 
traduz. italiana di Oscar Bulle, riveduta da G. Rigutini, con un'ap- 
pendice e note di G. Pitrè — Firenze, 1890. [Etna, pp. 232-^. 

Bchotm J. P. — Observations météorologiques sur le mont Etna-— J5tW. Uni- 
ver. de Se. et Aris de Genève, XII, pag. 153. 

— L' ultima eruzione dell' Etna 1819 — Griom. enciclop. di Napoli , 1819. 
Boiacca E. — Vedi Xacca. 

Bciffliani A. — Cenni sopra alcuni rami principali di industria degli abitanti 
del Valle di Catania— 6f. S. L. A., an. XI, voi. 44^, pp. 161-192. 

— Pomona etnea o Saggio sulla specie e varietà degli alberi fruttiferi del- 

l'Etna—il. A. G., Ser. IV voi. Vili, 1834. 
Bcinà D. — Viaggio inedito di Domenico Scinà fatto nel 1811 in Catania, Mes- 
sina, Siracusa— ^/femeWdt Scient. e Lett. di Sicilia, voi. 44®, pp. 161-192. 

— Capitoli di lettere a M. Grasso di Messina sull'eruzione dell'Etna nel 

1811. — Furono pubblicati nel Fa per tutti del 27 ott. di detto anno 
e ristampati nel Giornale Lett., num. 125. 
Beiuto Patti 0. -- Sugli avanzi di un antico monumento, creduto tempio di 
Ercole, esistente in Catania — G. G. L. A. G., nuova serie, voi. 1°, 
1854, pp. 178-195. 
-- Notizia sui ruderi recentemente scoperti in Catania di pertinenza del 
Ninfeo — Ibidem, voi. 2®, 1856, pp. 231-234. 

— Relazione geognostica delle colline delle terreforti che si estendono ad 

occidente di Catania . . . — A. A. G., Ser. 2*, voi. XII, 1856, pp. 
114-141. 

— Su taluni ruderi recentemente scoverti in Catania sotto il lato orien- 

tale del Duomo — G. G. L. A. G., nuova serie, voi. 2**, 1856, pp. 
472-73; e voi. HI, pp. 108-109. 

— Dell'utilità di drennaggio in talune terre della Piana di Catania— lòtdem, 

voi. Ili, 1857, pp. 116-129. 

— Sugli avanzi d'un ninfeo scoperti in Catania — Ibidem, voi. IV, 1858, 

pp. 114-131. 

— Sull'ingrandimento del porto di Catania— il. A. G., Ser. 2*, voi. XVII, 

1861, e voi. XIX, 1864. 

— Sulla temperatura del mare nel golfo di Catania — Ibidem, Ser. 3*, 

voi. V, 1871, pp. 33-57. 
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Scinto Patti 0. — Carta geologica della città di Catania e dintorni di essa 
(con atlante) — Ibidem, voi. VII, 1872, pp. 141-220. 

— Abbozzo di una carta demografica della città di Catania e sobborghi.— 

Studi relativi albi topografia di Catania — Ibidem , voi. IX , 1874 , 
pp. 9-23. 

— Carta idrografica della città di Catania e dei dintorni immediati di es- 

sa — Ibidem, voi. XI, 1877, pp. 267-292. e 1 carta. 

— Su gli antichi paghi esistenti nelle vicinanze di Catania. Studi relativi 

all'antica topografia di Catania — A. S. S., nuova serie, an. XVII. 

— Sui materiali da costruzione più usati in Catania.— Catania, 1896. 

— Su taluni avanzi d' arte antica scoperti in Catania — A. S. S , nuova 

serie, XXI, an. 1896, pp. 88-96. 

— Sul sito dell'antica città SymaetiM—A. A. 6., Ser. 3», voi. XV, 1881. 

— Contribuzione allo studio dei tremuoti in Sicilia (con 1 tav.)— Jòtdei», 

Ser. 2*, voi. IX, 1896. 

Scrope O. P. — Volcanoes. The character of their phenomena, etc- London, 
1862. Chap, Sydly^ motmt Etna and isole Lipari, [Tradotto dall' in- 
glese in francese dall' Endjrmion. Paris 1864]. 

Senderi B. — Memoria su la meteorologia in generale, e su i segni naturali 
meteorologici dell' Etna— il. A. G., Ser. 1», voi. Ili, 1829, pp, 193-210. 

Senderi 8. — Trattato dei boschi dell' Etna— IWdem, voi. 1^, 1825;— e * Me- 
moria per la Sicilia di G. Capozzo » voi. 1® pp. 233-298. Palermo, 1840. 

— Statistica del bosco di Catania — 6. ò'. L. A. , an. HI, 1825, voi. 10^ 

pp. 137-143. 

— Quadro sinottico della statistica dei boschi dell' Etna— il. A, G., voi. II, 

1827. 

Segnenza O. — Prime ricerche intorno ai rizopodi fossili delle argille plei- 
stoceniche di Catania compite nell'anno 1862 — Ibidem, Ser. 2*, vo- 
lume XVIII, pp. 85-126, e 1 tav. 

Selvaggio M. ~ Descriptio Montis Aetnaei cum horrendis emanationibus 
ignium a retro seculis usque ad tempora nostra — Venetiis, 1541. 

Seminara Scidlica Q. — Atti dell' Accademia dei Zelanti dal gennaro 1852 
al dicembre 1855 — Acireale 1865. [Contiene i seguenti transunti : 
10 Mercurio 0. — Eruzione del 1852, pp. 4-8 ; 2<> Vigo L. — Testi- 
monianza dell' eruzione del 1852, pp. 8-11.— Vedi pure mss. originali 
nello Archivio dell'Accademia]. 

Serravalle E. — Il ponte sul Simeto, progetto del Barone S.— Catania 1861. 

Bicher E. — 1 pesci e la pesca nel compartimento di Catania, con due note 
sui generi Lckemargus e Masna — A. A. G., Ser. 4*, voi. XI, 1898. 

Siegert. — Panorama des Etna und der umliegenden Gegend— Breslau, 1822. 

Billiman B. — An Excursion on Etna— i4tft. Jorn. of Se,, 2* Ser., voi. XIII, 
n. 38, 1852, pp. 175-184. 
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Silvestri A. —- Foraminiferi fossili della Salsa di Paterno— ^4. A. Z. , nuova 

serie, voi. V, 1893, pp. 9-22, e 5 tav. 
Silvestri 0. — Analisi chimica di un prodotto minerale di un vulcano spento 

della Toscana, studiato in paragone a un prodotto analogo dell'Etna — 

A. A, G., Ser. 2*, voi. XIX, 1864. 

— Sulla eruzione dell' Etna nel 1865. Prima relazione al Prefetto della Pro- 

vincia—Catania 1865. 

— Sopra i terremoti dell' Etna nel 1865. Relazione al Prefetto della Pro- 

vincia—Catania, 1865;— e a R. A. S, , Paris, 31 Juillet 1865. 

— Sur l'éruption actuelle de l'Etna. Lettres à M. Sainte-CIaire Deville — 

a R. A. S. , XLI, Paris, Juillet 1865. 

— Découverte du Vanadium dans les laves de l'Etna — Journ. de Minér. 

et Géol de W. Delesse, Paris 1866. 

— Le salse e la eruzione fangosa di Paterno in Sicilia incominciata a dì 

7 febbraio 1886. Ricerche chimico-geologiche. — Catania, 1866. 

— Relazione scientifica sugli ultimi fenomeni vulcanici presentati dall'Etna 

fatta al Congresso della Società italiana di scienze naturali , tenuto 
alla Spezia nell' autunno ÌS^—Atti della 2* ritm. stra^rd. della Soc. 
ital, di Se, nat. , voi. IX, fase. 1^, 1886. 

— Sur une recente éruption boueuse des Salses de Paterno en SiciJe — 

a R. A. S., Paris, 12 mars 1866. 

— I fenomeni vulcanici presentati dall' Etna nel 1863, 1864, 1865 e 1866 

in rapporto alla grande eruzione del 1865. Studi di chimica geolo- 
gica. Voi. ì\ tav. 5 e fotografie- A. A, G., Ser. 3*, voi. 1», 1867. 

— Fenomeni eruttivi etnei in seguito alla eruzione scoppiata il 27 nov. 

1868 dai cratere centrale. Relazione. — Gazz. della Provincia di Ca- 
tania, n. 147, Dicembre 1868. 

— Snir eruzione dell' Etna del 27 novembre 1868 dal cratere centrale. Re- 

lazione — Gazz. Piemontese, n. 342, Torino, 10 dicembre 1868. 

— Processi chimici e di dissociazione studiati nella lava fluente e nei 

fumajoli a elevatissima temperatura sul cratere centrale dell' Etna 
nel 1868. Lavoro comunicato al Congresso della Società Italiana di 
Scienze natur., tenuto in Catania nell' agosto 1869 — Atti della Soc. 
di Se, Nat, voi. Xll, fase. Ili, Milano 1870. 

— Osservazioni fatte suU' Etna in compagnia della spedizione scientifica 

inviata in Sicilia dal Governo inglese in occasione dello Ecclisse 
totale di Sole del 22 dicembi'e 1870—^1. A. G., Ser. 3*, voi. VI, 1871. 

— Notizie sopra un nuovo minerale deli' Etna — Miner, MittheiL V, 6. 

Tschermak. Heft, J, Seit. 54. Wien, 1872. 

— Sopra due sorgenti di acqua minerale sali no-solf urea idrocarburata , 

detta di S. Venera, alla base orientale dell' Etna. Ricerche chimico- 
geologiche - A. A. G., Ser. 3», voi. Vili, 1872. 
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Silvestri 0. — Sulle sorgenti idrogassose di S. Venera al Pozzo. — Catania, 
1873. 

— Emissione di fumo eruttivo straordinario dal cratere centrale deirEtna— 

B. V. L, fase. II e III, Roma 1874. 

— Fenomeni eruttivi dell' Etna neil' interno del cratere centrale (Col pre- 

sagio di una grande prossima eruzione laterale) — B, R. C. G. I., 
an. VI, 1874, pag. 244 ; e JB. V. I., fase. VI e VII, pag. 73. 

— Sulla eruzione laterale dell' Etna scoppiata il 29 agosto 1874 — B. R, 

C. (?. i., an. V pag. 244, Roma 1874; — e 5. V. J., fase. IX e X , 
Roma 1874, pag. 105. 

— Terremoti presso V Etna e conati eruttivi del medesimo dal 7 ai 120 

gennaio 1875 — 5. V. J., fase. 1^, 2^ e 3^ Roma 1875. 

— La scombinazione chimica (dissociazione) applicata alla interpetrazione 

di alcuni fenonieni vulcanici. Sintesi ed analisi di un nuovo com- 
posto annerale dell'Etna e di origine comune nei vulcani — G. C. I., 
voi. V, Palermo 1875 ; — e A, A, 6., Ser. 3», voi. X, 1876. 

— Das Vorkommen des Stickstoffeisens unter den Fumarolen-Produkten 

des Aetna, und Kunstliche Darstellung dieser Verbindung. Ueber- 
selz aua den Atti d' Acc. Gioenia^ durch G. vom Rath, — Pogged. 
Ann. 1876. 

— Sopra alcune paraffine ed altri carburi d' idrogene omologhi che tro- 

vansi contenuti in una lava dell'Etna. — A. A. ff., Ser. 3*^, voi. 
XII, 1876. 

— Importante eruzione di fango comparsa a Paterno nelle adiacenze del- 

l' Etna ai primi di Dicembre 1878 — i?. V. I., voi. V, Roma 1878, 
pag. 131. 

— Cronaca dei fenomeni etnei pel 1878-79. Osservazioni meteoriche fatte 

nelle stazioni presso le Alpi e gli Appennini, pubblicate per cura 
del Club Alpino Italiano - Anno Vili, Torino 1878-79. 

— Andamento della eruzione fangosa di Paterno nelle adiacenze dell'Etna 

in data del 14 gennaio 1879 — 5. V. I., an. VI, Roma 1879, pag. 30. 

— Continuazione della eruzione fangosa di Paterno nelle adiacenze del- 

l' Etna e sua fase in data del 20 dicembre 1878 — Ibidem, pag. 28. 
~ Fenomeni dell' Etna successivi all' ultima eruzione del maggio-giugno 
1879 — 5. V. I., an. VI, Roma 1879, pag. 118. 

— Il nuovo monte Umberto-Margherita comparso in 5 giorni suU' Etna 

durante la eruzione del maggio-giugno 1879. J. J., sem. 2°, Mi- 
lano 1879. 

— La doppia eruzione dell' Etna scoppiata il 26 maggio 1879. Relazione 

ai Ministri di Istruzione Pubblica, Agricoltura, Industria e Commercio, 
pubblicata il 30 maggio 1879 (con 1 carta topogr.)— Catania 1879 ;— 
e B. V. /., an. VI, Roma 1879, fase. IV-VII, pag. 67. 
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Silvestri 0. — L'attuale eruzione di fango, termale, salato, petrolifero del- 
l'Etna presso Paterno. I. I., Milano 23 febbraio 1879. 

— Sulla doppia eruzione e i terremoti dell' Etna nel 1879 (2* ediz. am- 

pliata del primo rapporto presentato al R. Governo)— Catania 1879;— 
e B. R. a G. J., voi. X, 1879, pag. 590. 

— Sulla eruzione di fango a Paterno nelle adiacenze dell' Etna dal suo 

principio fino alla data del 25 maggio 1879. — Relazioni al Giornale 
di Sicilia, n.'304, 15 die. 1878; n. 314, 25 die. 1878; n. 18,15genn. 
1879 ; n. 56, 8 aprile 1879 ; n. 146, 20 maggio 1979. 

— Un viaggio all' Etna. Voi. 1®, con la descrizione storica, topografica , 

geologica, altimetrica e pittoresca del grande vulcano, con una carta 
topografica e un' appendice con le norme e tariffe per i viaggiatori 
all'Etna, stabilite dalla sezione catanese del Club Alpino Italiano. — 
Torino, Roma, Firenze, 1879. 

— Continuazione della eruzione fangosa di Paterno e sulle condizioni at- 

tuali dell'Etna (25 die. 1879]. Lettera diretta da 0. Silvestri al Prof. 
Luigi Palmieri, direttore dell' Osservatorio vesuviano. — B. V. I., 
an. VII, 1880, pag. 9. 

— Fenomeni vulcanici dell' Etna avvenuti dal gennaio a tutto aprile 1880. 

B. V. I., an. VII, Roma 1880, pp. 80-83. 

— FenoQìeni vulcanici dell' Etna nel maggio e giugno 1880. — Ibidem, 

pag. 86. 

— Programma per il XII Congresso degli Alpinisti italiani da tenersi a 

Catania il 16 sett. 1880 con ascensione all'Etna — Catania 1880; — 
e Boll, del Club Alp. Ital., Torino 1880. 

— Sullo sfeno trovato per la prima volta tra i prodotti minerali dell'Etna — 

Riv. scient. e industr. di G, Vimercati, n. 12, Firenze, giugno 1880. 

— Cronaca della eruzione di fango a Paterno e dei fenomeni vulcanici ge- 

nerali dell' Etna durante 1' anno 1880. An. XI, 1879-80. Osservazioni 
meteorologiche fatte nelle stazioni presso le Alpi e gli Appennini e 
pubblicate per cura del Club Alpino Italiano. Torino, 1880;— e B.V. I., 
fase. HI, Roma 1881. 

— Continuazione del periodo eruttivo (con eruzione di fango) presso Pa- 

terno e cronaca dei fenomeni vulcanici generali dell' Etna durante 
r anno 1881 — JB. ò. M. I. , an. X, Torino 1880-81 ; — e 5. V. J., 
Roma 1881. 

— I fenomeni vulcanici presentati dall' Etna dal 1866 al 1881. Studi di 

geologia chimica. (11 lavoro, arricchito di molte illustrazioni, fa se- 
guito al 1<* voi. intitolato : « I fenomeni presentati dall' Etna dal 1863 
al 1866 )► che è comparso nel 1867). — A. A. 6., seduta del 20 mar- 
zo 1881, voi. XVII. 

— Nota preliminare sopra un lavoro in corso d' esecuzione riguardante la 



Bibliografia storico-scientifica della « Regione Etnea » 66 

Petrografia e Mineralogia micrograflca delie roccie eruttive dell' Etna 
e in generale della Sicilia -- B. R. C. G. I., Roma 1881. 
Silveatri 0. — Progetto di una rete sismica estesa dal centro alla periferia 
dell' Etna con a capo l'Osservatorio centrale a 3000 m. di elevazione 
e l'Istituto vulcanologico di Catania a 10 m. sopra il mare. Presen- 
tato al Ministero di Agricoltura Industria e Commercio nel 1881 — 
Giornale di Cicilia, n. 137, Palermo 30 maggio 1881. 

— Ricerche chimiche nella composizione dell' acqua minerale acidulo-al- 

caiina, magnesiaco-ferruginosa (conosciuta col nome volgare di ac- 
qua grassa) delle sorgenti idrogassose di Paterno alla base occiden- 
tale dell' Etna ; 3* memoria per servire ad un' opera completa di Idro- 
logia generale dell' Etna sotto il punto di vista della chimica geolo- 
gica—^. A. G., voi. XVI, 1881, pp. 89 e 1 tav. 

— Sopra una singolare lava Basaltica di Paterno nella adiacenze dell'Etna 

con piccole geodi ripiene di paraffina cristallizzata. (In appendice 
alla Memoria: « Sopra alcune paraffine ed altri carburi, ecc.)— jB. R. 
C. G. /., voi. II, Roma 1881. 

— Sulla enizione dell'Etna scoppiata il 22 marzo 1883. Rapporto al R. Go- 

verno (con 1 Carta) — Catania, 1883. 

— Sulla esplosione eccentrica dell' Etna avvenuta il 22 marzo 1883 e sul 

contemporaneo parossismo geodinamico eruttivo (con 1 Carta) — Ca- 
tania, 1884. 

— Fenomeni Etnei ~J5. S. M. J. , voi. V, Torino 1885. 

— 1 terremoti di Nicolosi avvenuti nel settembre e ottobre 1885— lòtdem. 

— Sulla esplosione etnea del 22 marzo 1883 in relazione ai fenomeni vul- 

canici presentati dall'Etna durante il quadriennio compreso dal gen- 
naio 1880 al dicembre 1885 — A. A. G., Ser. 3*, voi. XVIII, 1886, 
pag. m\ 

— Fenomeni geodinamici e vulcanici osservali nella regione dell' Etna e 

nel rimanente del suolo siciliano durante 1' anno 1885 — A, S, M. I., 
Torino 1886. 

— Le recente eruzione e i danneggiati dell'Etna — iV. A., fase. XIII, Ro- 

ma 1886. 

— Oservations sur les phénomènes éruptifs de l'Etna depuis le 18 mai jus- 

qu'au 7 juin 1886- 5oW. Soc. Se. Flammarion, Marseille 1886, 2"*^ an. 
pag. 97. 

— Sulle acque che circolano e scaturiscono nella regione dell' Etna Ricer- 

che di chimica geologica. Monografia IV : Acqua potabile della Rei- 
tana presso Acireale — A. A. G. ^ Ser. 3* , voi. XIX, Catania, 1886. 

— Sulle eruzioni centrale ed eccentrica dell'Etna del maggio e giugno; 1^ 

e 2® rapporto al Governo. — Catania 1886. 

— Sunti di fatti più rimarchevoli dell' eruzione dell'Etna del maggio-giu- 
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gno 1886— S. S G. /. , Ser. 2», voi. Il , Roma 1886 ; e A. S. M. L, 
1886. 
Silvestri 0. — Sur l'éruption de l'Etna de mai et juin 1886. Lettre à M. Dau- 
brée — C.R.A, N. , voi. CTI, Paris 1886, pp. 1589-1592. 

— Etna, Sicilia ed isole vulcaniche adiacenti sotto il punto di vista dei 

fenomeni eruttivi e geodinamici presentati durante Tanno 1888 — A. 
A. G., Ser. 4», voi. 1«, 1888. 

— Etna e Sicilia nel 1887 sotto il punto di vista dei fenomeni eruttivi e 

geodinamici — A. S, M. I. , an. Ili, Torino 1888. 

— Sul terremoto etneo del 25 dicembre 1889 — B, A. G, ^ nuova serie , 

fase. 11« e 120, Catania 1890, pag. 15. 

Silvestri 0., Blasema P. e Oemellaro Q. Q. — Sulla eruzione dell'Etna del 
26 maggio 1879 e successivi terremoti. Relazione della Commissione 
nominata dai Ministri di Agricoltura, Industria e Commercio e della 
Pubblica Istruzione per lo studio delia eruzione dell'Etna del 26 
maggio 1879 ; pubblicazione fatta dal R. Governo — Roma , luglio 
1879 : - e 5. /?. C. G. L , voi. X, Roma 1879, pag. 309. 

Simon. L. — A Tour in Italy and Sicily— London, 1828 [Eruzione dell'Etna] 
— Neu Jahrb. f. Min, Geogn. u, Geol 1883, pag. 358, 

Sincello 0. — Chorographia— Ttp. Reg., pag. 257, Paris ia52, (Eruzione del- 
l' Etna). 

Soldani A. — ^Testaceographia ac Zoopbitographia parva et microscopica. Tom. l*^ 
e II in fol. , Senis 1789-98 (Tom. Il, cap. 2^ : Sabbie vulcaniche del- 
l' Etna). 

Somma (Di) Agatino — Historico racconto dei Terremoti della Calabria del- 
l' anno 1638-41 — Napoli 1641. [Si parla pure dell' Etna]. 

Somma Antonino — Osservazioni vulcanologiche sulle fenditure esistenti in 
Masealucia, volgarmente chiamate Cavoli — A. A. 6., S. 1*, voi. XVI, 
1839. 

— Notizie di Mascalucia — G. S, L, A. , tom. LXII, pag. 225. 

— Sul luogo e tempo in cui avvenne 1' eruzione deir Etna appellata dei 

Fratelli Pii — .4. A. 6., voi. XX, 1843, pag. 59. 

— Sulle stratificazioni alluvionali del Fasano e della Licatia giacenti nella 

prima regione dell' Etna . . . . — G. G. L. il. 6. , voi. [1 , 1846, 
pp. 3-11. 

— Esame critico sul porto di Ulisse, creduto un tempo presso Catania — 

A. A, 6., Ser. 3», voi. IV, 1870, pp. 177-230. 
Spallanzani L. -- Studi sul monte Etna — [Estratto dai « Viaggi alle due 

Sicilie e in alcune parti dell'Appennino >►, Roma 1885]. 
Spampinato B. — Osservazioni sui tremuoti in occasione del tremuoto che 

scosse orribilmente la città di Catania la sera del dì 20 febbraio 1818 

(con 1 tav.). — Catania, 1818. 
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Speciale S. — Air Etna ! Escursione del 6 agosto 1876. Relazione letta al 
Club Alpino (Sezione di Catania) — Catania, 1876. 

Spinelli V. — Le alghe marine della Sicilia orientale [pag. 6 : nel lido dì 
Catania] - A. A. G., Ser. i\ voi. XVIII, 1905. 

Squillaci P. — Progressi portentosi dell' incendio di Mongibello — Catania e 
Messina, 1669. 

Stefano-Camso (Di) M. — Rapporto sullo stato del clima di Catania dell'an- 
no 1836, ricavato dalle osservazioni meteorologiche fatte nella R. Uni- 
versità di Catania — A. A. G., Ser. !•, voi. XIII, 1839, pp. 251-253. 

Stoppani A. — Corso di Geologia — voi. I-III. Milano, 1873. [Etna, voi. 1®: 
par. 585, 596, 602, 603, 611, 617, 618, 650, 651, 683; voi. Il : par. 599; 
voi. Ilf : par. 137]. 

— Il Bel Paese, serate XXVIII e XXIX. 
Strabene — Geographia, VI, 2. 

Strobl O. — Der Etna und seine Vegetation — Bruun, 1880. 

— Flora des Etna — Oesterreiches Botati. Zeitschrift, voi. XXX, pag. 363; 

e voli, seguenti fino al voi. XXXVIII. 

Svetonins 0. — Caligula, e. 51. [Eruzione degli anni 38-40 a. C] 

Swinbnme — Travels in the two Sicilies — Voi. IV, London, 1795. [Ascen- 
sione e descrizione dell'Etna]. 

Tacchini P. — Della convenienza ed utilità di erigere sull'Etna una stazione 
astronomica meteorologica — Catania, 1876. 

Tamburello O. — I giuochi etnei, ossia le feste di Ercole a Catania — In 
« Tamburello >► La Sicilia nel II sec. a. C. (dal 136 al 100). Scene 
storiche e descrittive — Acireale, 1896 ; pp. 39-46. 

Tedeschi (Di) E. V. — Eruption boueuse à la base de V Etna — La Nature, 
fase. 10, Paris, Mai 1880. 

Tedeschi BUchele — Sul luogo ove nel molo in Catania elevarsi il gran faro, 
e sul genere del medesimo — G. G. L, A, 6., nuova serie, fase, b^, 
marzo-aprile 1854, pp. 323-334. 

Tedeschi Paterno T. — Breve ragguaglio degl' incendi di Mongibello avve- 
nuti in quest' anno 1669 ; con tre piante : una di Catania antica al 
tempo della Gentilità; V altra della medesima prima degl'incendi del- 
l'Etna, e la terza dell'istessa già deformata dal fuoco— Napoli, 1669. 
[Questo studio è riprodotto dal p. Massa nel « La Sicilia in prospet- 
tiva », Palermo 1709]. 

Tedeschi Paterno Castello V. — Memoria sul molo di Catania— Lo Stesicoro, 
an. lo, voi. 30, n. 9, dicembre 1835, pp. 108-127. 
— Riflessioni su la Memoria per dimostrare 1' utilità e convenienza di co- 
strursi un porto sopra il Capo dei Molini — Ibidem, pp. 136-152, e 1 tav. 

Tìssandier O. — Sur V ambre de Slcile, particulièrement de Catane— La Nch 
ture, Revue de sciences, n. 220. Livrais. d'Aoùt 1877. 
Atti Acc. Skrib 4*, Vol. XX. — Meni. XVI. 8 
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Tomaselli S. — La febbre continua epidemica dominante in Catania dal me- 
se di settembre 1878 a tutto aprile 1879. Osservazioni clinico-patolo- 
giche - A. A. G. , Ser. 3*, voi. XIII, 1879. 

Tomabene P. — Come si rendono coltivabili le lave deli' Ein-^—Reudic, della 
E. Acc. delle Scienze di Napoli, an. 1842. 

— Quadro storico della botanica in Sicilia— Catania, 1847. 

— Sull'eruzione presente dell'Etna. Breve rapi>orto in « Rendiconto della 

R. Acc. delle Scienze di Napoli » n. 4, an. 1852. 

— Sopra la malattia che domina nei vigneti dell'Etna — G. G, L, A. <t. , 

Ser. 2*, voi. IH, bim. 1^, luglio-agosto 1852, pp. 41-52. 

— Notizia d' una carta lopografico-botanica per la Sicilia — A, A, G. , 

Ser. 2», voi. Ili, 1847. 

— Flora aetnea, seu descriptio plantarum in monte Aetna sponte nascen- 

tium (voli. 3) -Catanae, MDCCCLXXXIX. 

— Flora fossile dell' Etna (con figure)— il. A. G., Ser. 2«, voi. XVI, 1859. 

— Rapporto sui cotoni coltivati nell' Orto Botanico della R. Università di 

Catania nel 18<>2, e che al presente sono in coltura (ls63). Insieme 
con il « Rapporto sulle coltivazioni irrigue fatte colle acque dell' ar- 
ginamento del Simeto » — Giorn, della Commissione di Agricoltura 
e Pastorizia, fase. 3<>, ser. 1*, voi. III. 

— Suir arginazione del Simeto — Giorn, di Agric. Ind, e Com, del Regno 

d' Italia, 30 novembre 1864. 

— Condizione della Provincia di Catania in rapporto alle acque potabili. 

Ibidem, 31 ottobre 1865. 

— Cultura delle opunzie nella Provincia di Catania — Riv. Sic. di Agri- 

coltura, Arti e Industrie, Catania 1878. 

— Flora Sicula— Catanae, 1887. 

— Sulla malattia dei bacbi da seta di Catania — Giorn. della Comtn. di 

Agricoltura e Pastorizia per la Sicilia, voi. P, fase. 4^, ser. 2*. 

Travels— Through Sicily and the Lipari Islands, in the month of dicembre 
1824. By A. Naval Officer, London 1827 (con tav.). Etna pp. 240-251. 

Tringali E. — La temperatura del suolo all'Osservatorio di Catania nel quin- 
quennio 1892-96—^. A, G., Ser. 4», voi. X, 1897, mem. XVIII. 

Tucidides — IH, 116: Eruzione degli anni 475 e 425 a. C. 

Tuttolomondo A. — Fauna ittiologica del compartimento marittimo di Cata- 
nia — Girgenti, 1899. 

Ughetti O. B. — Sulla tubercolosi in Catania (con 1 tav.) — A. A. G,, ser. 
4», voi. X, 1897. 

— Il clima di Catania. Contribuzione alla climatologia medica della Sici- 

lia — Palermo, 1879. 

— L'inverno a Catania. Osservazioni e studi di climatologia medica (2* 

ediz.) — Catania. 1881. 
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Yaglìasindì P. — Menìoria suU' eruzione accaduta nella piaggia occidentale 
deli' Etna ai !«> novembre 1832 — Palermo, 1833. 
— Discussione storica e topografica intorno a Randazzo — (?. S, L, il., 
voi. XLIX, 1835, n. 146, pag. 134. [Ibidem, nel voi. LI, n. 153, pag. 23 
trovasi pure una lettera sopra la detta « Discussione storica e topo- 
grafica intorno a Randazzo » ] 

Varenius B. - Geografia generalis, in qua affectiones generales telluris ex- 
plicatur. [ Lib. P, cap. X : suir isola di Vulcano e suir Etna ] — 
Amslelodami, 1664. 

Vasta-Cirelli S. — Aci antico — Palermo, 1713. 

Vecchi (De) E. — Notizia su di alcune altitudini determinate geodeticamente 
nella Regione dell' Etna — Torino, 1866. 

Vidal de la Blache P. — La végétation, les cultures, les populations sur les 
fìancs de V Etna — Neil' opera : En Sicile, guide du savant et du tou- 
riste publiée sous la direction de Luis Olivier — Paris, 1900. 

Vigo L. — Ricerche di Lionardo Vigo sul luogo ove esisteva il porto di 
Ulisse — G. S, L. A. , an. XIII, t. 54^, pp. 221-230. 

— Memoria sul tremuoto del 20 febbraro in Aci-Reale, 1818. 

— Lettere a Ferdinando Malvica sopra una gita da Catania a Randazzo — 

Effemeridi di se. e lett. , voi. X, 1834, n. 29, pp. 196-218. 

— Storia antica e moderna di Aci. —Palermo 1836, e Messina 1841. 

— Memoria del Sindaco patrizio di Acireale per dimostrare la utilità e con- 

venienza di costruirsi un porto in Capo Mulini — Palermo, 1835. 

— L' eruzione etnea del 1852. Testimonianza — Atti delVAcc. di se. e lett. 

di Palermo, nuova serie, voi. II, 1853. 

Vinci B. — Tableau comparatif de la salubrité des environs de V Etna et 
tableau comparatif de la production et de la non-contagion du chole- 
ra endémo-épidémique dans ces mémes environs réunis — Cata- 
ne, 1873. 

Viotti O. — Relazione al Prefetto sull'eruzione del Gennaro 1865 — In « Gem- 
mellaro C. : Ragguaglio ecc. * pag. 13. 

Vuillier O. — La Sicile , impressions du présent et du passe illustrées par 
l'auteur - Paris, 1896, [Etna, cap. XI e XII, pp. 291-364] 

White J. — Eruption of Mount Etna— iVa^t^re, voi. XXXIV, pp. 82, 108. 

Winchelsea (Earl of.) - A true and exact relation of the late prodigious 
eartbquake and eruption of mount Etna or Mongibello, as it carne in 
a letter written to bis Majesty from Naples. Together with a more 
partìcular narrative of the sanie, as it is collected out of several re- 
lations sent from Catania — Published hy Authorithy. Printed by Nero- 
comb in the Savoi/, 1669. in 4*^, pp. 30, nnth a sketch of the eruption. 

Xacca E. — Breve narrazione dell' incendio del monte Etna, seu Mongibello 
avvenuto nell'anno 1669, onde si bruciarono molti casali, terre e pos- 
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sessioni, e del gran danno che ebt}e la clarissima città di Catania — 

Napoli, 1671. 
Zahra O. — Piano del molo con la descrizione del Golfo e del seno di Cata- 
nia approvato da S. R. M. Ferdinando \^ (con 3 tav. in rame) — 

Catania, 1835. 
Zantedeschi P. — Sul clima di Catania. Lettera del Prof. F. Z. da Padova— 

Gazzetta della Prov, di Catania^ n. 2S. 
Zeno A. — Progetto d' un nuovo rione da costruirsi pel completamento della 

città di Catania — Catania, 1876. 
Zona T. — Da Palermo all' Etna, con note sullo scirocco e suir anticratere 

delle Madonie — Torino, 1890. 

— La Sicilia all' aurora del mondo e nel secolo XX. Conferenza tenuta 

alla « Società di Storia Patria di Palermo » — Palermo, 1901. [Nelle 
pp. 17-22 parla di una sua gita all' Etna, e riferisce alcune sue os- 
servazioni non prive d'importanza]. 

— Coordinate geografiche e costruzione di una grande meridiana a tempo 

vero e medio in Castiglione Etneo — Giornale della Soc, di Se, Nat. 
ed Econ. di Palermo, voi. XVL 

— Latitudine del R. Osservatorio astronomico di Catania determinata nel 

1894 col metodo Talcott (R. Commissione geodetica italiana) — Fi- 
renze, 1896. 

Zuccarello Ohiarenza V. — Eruzione dell' Etna, 9 luglio 1892 — Catania, 1892. 

Zuccarello e Blaravigna — Memoria di un sottocarbonato di soda scoperto 
nelle lave del littorale dell' Etna — G. S. L, A. , an. IX, voi. 33^ , 
pp. 50-59. 

Znrcher et Marzolle — Volcans et tremblements de terre— Paris, 1866. [L'Etna^ 
pp. 31-581. 



II. 
ManofieriUi. 

Allegranza O. — Notizie di Paterno , cioè del comune di tal nome , in data 
del 2 febbraio 1742 — B. C. P. (1) ai segni Qq F 34 , n. 16. [Parla 
della città e delle sue acque]. 
— Notizie di Paterno in data del 9 Agosto 1752— I6tdem, n. 23 — [Parla 
delle paludi, delle sorgenti e dell' acqua delle caverne che trovansi 
nel territorio di Paterno]. 



(1) B, e. P. = Biblioteca Comnnale di Palermo. 
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Amico V. M. — Discorso sulla materia dei fuochi del Mongibello (sec. X\riIIj— 
Ibidem, Qq F 6. [Trovasi pubblicato nelle « Memorie per servire alla 
St. Leti, di Sic. > voi. 11, pag. 176 e segg.]. 

Anonimo — Archivio dei Benedettini in Catania. Arca 1*, Lit. B, pag. 100 : 
Eruzioni degli anni 1536, 1682, ed altre. 

— Breve notizia dell'eruzione dell' Etna nel 1832— B. C. P., Qq H 113. 

— De Incendio Aetneo quod fuil an. X indici., 1537 accidit — IWdem , 

Qq D 85, n. 14. [Questa relazione è scritta da un testimonio oculare 
di cui non^si sa il nome; consta di tre pagine e quattro righe]. 

— Intorno alla terra di Paterno (sec. XVIU)— Ibidem , Qq F 56 , f. 544. 

[Parla della vendita di Paterno al conte di Adernò]. 

— Manuscriptum ex libro in Ecclesia majori Nicolosorum osservato, eie. 

[Contiene notizie suU' eruzione del 1766]. 

— Memoria per gli abitatori delle Giarre e Riposto contro la città di Ma- 

scali —- 5. C. P., Qq H 155, n. 4. [Sono ragioni che gli abitanti di 
Giarre e Riposto esposero l'anno 1800 nella domanda di trasferirai 
il titolo e la superiorità di Mascali nel loro recinto]. 

— Relatione del sito, qualità e stato della città e terre marittime di Sici- 

lia e delle isole coaggiacenti, fatta nell' anno 1598, essendo presidente 
e capitano generale d' esso regno il marchese di Hieraci, d. Giovanni 
Ventimiglia— JWdem, 3Qq B 69, f. 715. 

— Relazione dell'eruzione del Mongibello nel mese di marzo 1669 — Ibidem, 

Qq F 102, f. 20. 

— Relazione veridica dell' orribile terremoto della città di Catania acca- 

duto nel 1693 — Ibidem, Qq F 231, n. 69. 

— Ragioni sul punto della divisione del territorio in favore dell'Univer- 

sità di Paterno contro l'Università di Biancavilla e Centorbi — Ibi- 
dem, 2Qq H 118, f. 1-73. [È una comparsa nella quale si dimostra 
non necessaria, anzi dannosa ed imprcUticaòile la tripartizione del 
territorio di Adernò,] 

Arezzo 0. M. — Siciliae descriptio, excerpta ex Anliquitum libro Berosii Sa- 
cerdotis Chaldaici, qui prostat Antuerpieae in aedibus Joannis Sleelsii, 
lb4ò -Ibidem, 3Qq B 73. [È una copia ms. del sec. XVlll ; Aetnae, 
f. 33 V.]. 

Amia V. — intorno ad un luogo detto Palermo presso Etna e Catania (sec. 
XVll)— Ibidem, Qq D 166. [Alcuni scrittori catanesi per provare che 
S. Agata fosse nata nella loro patria, dissero che presso Etna e Ca- 
tania vi fosse un luogo chiamato Palermo. L' A. invece dimostra 
che la le errore nacque dal leggersi in alcune scorrette edizioni della 
Genealogia degli Dei del Boccaccio Palermo in cambio di Galerno]. 

— Opposizione alle Zolle istoriche catanee di Gio. Battista Guarneri (sec. 

XVll) — Ibidem, Qq D 208, n. 8. [L' A. mette in evidenza molli er- 
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rori che si trovano nell' opera del Guarnieri in ordine all'etìnioloj^ia 
del nome Mongibello, alla patria di Cerere, ad un nìanoscritto tro- 
vato in Jaci riguardante la chiesa di Catania, la nascita di S. Agata, 
la venuta di S. Paolo in Catania e le antichità di Catania]. 

— Raccolta di varie cose riguardanti gP incendi del Mongibello, fatta dal- 

l' Auria (sec. XMITI)— Ibidem, Qq C 16 

Bartolomeo (Don) a Patendone — Chronica in monasterio Sanctae Mariae de 
Licodia Auctore don Bartolomeo a Paternione : Eruzione del secolo XV, 

Bonadìes V. — Lettera sul fuoco di Mongibello nel 1669 — B. C, P. , Qq E 
16, n. 18. [Pubblicata e illustrata da noi in A. S. 6\ , nuova serie , 
an. XXX, 1905, fase. !<> , pp. 128-134]. 

Oamilliani 0. — Descrizione della Sicilia (sec. XVII) — B. C. P. , Qq D 88. 
[La prima parte fu pubblicata da G. Di Maiv.o nella sua « Bibl. stor. 
e lett. di Sicilia », serie 2*, voi. Mi. Questo manose, è stato erro- 
neamente attribuito a Camillo Camilliani Fiorentino , il quale ne fu 
soltanto osservatore, com' è detto nella copia originale da noi rinve- 
nuta nella B. N, P. (1), ai segni X F 7. L' opera fu composta, come 
abbiamo dimostralo (2) , da Giovanni Schimbenti di Castelbuono. 
Nella B, C. P. se ne conservano altri tre esemplari ai segni Qq E 27, 
3Qq E 81 e Qq D 74. Consta di tre parti : la 1* contiene la descrizione 
del littorale della Sicilia, incominciando dalla città di Palermo; la 2* 
comprende le torri marittime già fatte ed indica quelle che di nuovo 
si dovevano costruire ; la 3* riguarda le Marine del regno di Sicilia 
con la indicazione delle guardie necessarie da cavallo e da piede , 
che vi si tenevano, incominciando da Palermo e seguendo verso po- 
nente. — In tutta r opera si contengono importanti notizie sulla Re- 
gione Etnea. 

— Marine di Sicilia (sec. XVI) -R.Y.P., X F 7 [Jaci e Cat^inia al f. 16 r.]. 
Carpinati C. — Aci sacro — MS. presso la Biblioteca privata « Vigo ». 
Catania (Ferdinando diì — Leltera di d. Ferdinando Catania, abbate cassi- 

nese, intomo ai danni del Monastero di S. Nicolò V Arena in Cata- 
nia nei tremuoti del 1693 — B. C. P. , 3Qq E 81, n. 13. 

Oolonna F. D. — Il vero Aci antico— MS. presso la famiglia Musmeci. 

Falcone D. — Lettera da Licodia li i2!2 ottobre 1855, ed alcune notizie stori- 
che di Licodia — B. C. P. , Qq G 97. [Parla tra T altro dell' agro 
Licodiano, che ascende a salme 8000 legali, e dell'industria dei Li- 



ei) B, y. P. = Biblioteca NnzioDale di Paienuo. 

(2) Cfr Crixò S. — Un Portolavo inedito della prima metà del sec. XVII — in « Atti del 
V Congresso Geografico Italiano » voi. II, pagg. 629-30; — e La Carta di Sicilia di Agatino 
Daidone e itotizie di Cartografia siciliana tratte dai manoftaitti della Jìihl. Cam. di Palermo e 
della Fardelliana di Trapani — iu « Rivista Geogr. Ital. » an. XII, 1005, fase. X, pag. 608. 
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/ codiarli, che versasi sul tabacco \ in ultimo ricorda le nuove fabbri- 

J che e gli Uomini illustri di Licodia, 

Filotheo degli Omodei Q. — Descrizione della Sicilia — Ibidem , 4 Qq D 32. 
[È stato pubblicato da G. Di Marzo nella sua « Bibi. stor. e lett. di 
Sicilia >, voli. XXIV e XXV]. 
Oangemi O. — Notizie storiche del comune di Trecastagne dal 1760 in poi — 
B, C. P., Qq G 97. [Lettera a G. Di Marzo intorno alle nuove costru- 
zioni ed agli uomini illustri ivi fioriti fino al 1856], 

— Lettera del 17 ottobre 1855 sul comune di Mascali — Ibidem^ Q(i G 97. 
[Parla dei mutamenti avvenuti dal 1824 in poi, quando Mascali fu 
diviso da Giarre]. 

Oemmellaro 0. — Lettera del 22 Dicembre 1855 a G. Di Marzo sull'eruzione 
dell'Etna dopo T ultima menzionata dal Can. Alessi — Ibidem: Eru- 
zioni degli anni 1838 , 1842, 1843 , 1852. (Nella stessa Biblioteca si 
conservano anche manoscritti del Gemmellaro Discorsi e Lettere au- 
tografe, non privi di valore, ai segni 4Qq D 28). 

Orassi-Bonanni C — Scrittura a favore della città di Acireale per il riparo di 
un torrente detto di S. Lucia (sec. XVIII) —Ibidem, 2Qq H 77, f.390. 

Orassi-Qambino P. — Memorie da servire per la storia di Aci — Ck>nservasi 
nella « Biblioteca dell' Accademia dei Zelanti. » 

Qravìna B. — Rilevo di tutti i beni ecc. — Conservasi nella Bibl. Univ. dì 
Catania. 

Gregorio (Di) O. — Storia della eruzione del Mongibello (Copie tre) — jB. C. 
i^. , Qq F 64. 

— Si giustifica con semplici documenti che Paterno prima e dopo del 1431 
sia stata baronale — Ibidem, Qq F 65, ff. 99-170. 

Onameri O. B. — Indice delle cose notabili nelle Zolle istoriche catanee. Nar- 
rativa di Gr. B. G. — Ibidem, Qq D 85 [Si leggono disposte per or- 
dine alfabetico le cose più notabili che si contengono nell'opera del 
Guarneri]. 
Ouglielmino N. — Lettera da Tremeslieri, 23 agosto 1855 , e notizie di quel 
# paese — Ibidem, Qq G 97. [Parla delle nuove costruzioni, e soprattutto 

di una strada rotabile in comunicazione con tutti i comuni limitrofi 
e col capo provincia Catania]. 
Leonardi M. — Sopra alcuni monumenti di arte rinvenuti in Aci-Catena, di- 
stretto di Aci. Lettera di Mariano Leonardi al signor Agostino Gallo, 
in data di Aci, li 14 die. 1842. (È incompleta)— 5. C. P. , 4 Qq D 33, 
f. 105. 
Lofaso Pietrasanta D. (Duca di óerradifalco) —Quadro delle città, fiumi, 
monti, laghi , promontori , siti antichi e moderni, ed antiche strade 
della Sicilia per servir di norma alla redazione della carta geografica 
^ della Sicilia antica (sec. XIX)- Ibidem, Qq H 148, n. 2. 
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macri D. — Descrizione della Sicilia cavata da un libro arabo , tradotto in 
italiano dal p. Domenico Macrì, maltese , nel 1632 — B. (A P. , Qq 
D 47, n. 3. Altri due esemplari ai segni Qq F 230, n. 7. [Questa tra- 
duzione fu pubblicata nel t. Vili degli « Opuscoli di Autori sicilia- 
ni » (Palermo 1764, pag. 232 e segg.), corredata di prefazione e di co- 
piose annotazioni del doti. Francesco Tardia]. 

MSiggiore O. — Lettera del 29 aprile 1856 nella quale si danno notizie del 
comune di S. Maria di Licodia — Ibidem, Qq G 97. [Dice che S. M. 
di L. era quartiere di Paterno e che nel 1841 venne eretta a comune 
separato ; indi dà notizia delle nuove costruzioni]. 

Maja P. A. — La Sicilia passeggiata, opera dell'abate di S. Panteleo d. Am- 
brogio Maja, Palermitano, dell'ordine di S. Basilio (sec. XVII1)—JW- 
dem Qq D 87. [Oltre la descrizione della Sicilia, quest' opera contiene 
la narrazione dei principali avvenimenti sino all'anno 1682]. Vi si parla 
pure delle acque e delle produzioni naturali dell'Isola. A f. 32 v. co- 
minciai il cap. VII intitolato : D' alcuni Monti speciali delV Isola Si- 
cilia e primo dell' Etna, nel quale fa una viva descrizione del vulcano 
e delle sue storiche eruzioni ; a f. 432 parla dell'acqua che detta Mon- 
tagna manda pure contro la città di Catania non meno e forse piii 
perniciosa del fuoco. La descrizione dell'Etna arriva fino a f. 462. L'A. 
fa menzione dei Casali di Catania all' ultimo foglio. 

Blaravigna 0. — Della causa dei vulcani, dei loro fenomeni e delle sostanze 
eruttate (sec. XIX)— Ibidem, 4 Qq D 30 [Questa memoria fu pubbli- 
cata nel 6. S. L, A. , voi. 1^, 1823, pp. 223-229, e voi. II, pp. 3-9, 
116-122, 228-238]. 

Blartines A. — De situ Siciliae et insularum adjacentium, ex codice manu- 
scripto existente apud rev. canonicum D. Antonium Mariano Lopre- 
sti. De Tauromenio, N.ixo, Enneosia et aliis oppidis. Liber primus, 
cap. V (copia del secolo XVUl)~Ibidem, Qq H 272, f . 909 e segg. 

Massa A. — Sicilia in prospelliva (sec XVIII) - B.N.P., ai segni I G 8-9. 

Uatiro (Di) L. — Lettera in dnta di novembre 1855 in cui si danno notizie di 
Giarre — J5. C. P., Qq G 97, [Dice, tra l'altro, che la cattedrale di 
Giarre fu principiata a fabbricare li 16 novembre 1794], 

nilici 8. — Lettera da Paterno in data del 9 luglio 1855 in cui si dà notizia, 
di questo paese— IWdet». [Parla delle nuove fabbriche e delle paludi 
disseccate ; dice che dal 1781 in poi si respira aria salubre, come dal 
numero assai crescente degli abitanti e di loro salute e robustezza age- 
volmente si rileva], 

Mongitore A. — Memoria della città di Adernò (sec. XVfl o XYIW)— Ibidem, 
Qq E 32, f. 119. [Parla della origine di Adernò e della fondazione di 
Adrano]. 
— Memoria della città di Etna (sec. XV I li)- Jòirfem, f. 191. [Dimostra che 
fu fondata da Gerone nel luogo ove ora sorge Centorbi]. 
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Mongitore A. — Notizie di alcune città e luoghi della Sicilia in ordine alfa- 
betico disposte (sec. XVIII)— I6idem, Qq C 44. [Sono assai ristrette, 
ma vi sono indicati gli autori che all' uopo si possono riscontrare). 

— NoUzie sulle città di Sicilia (sec. XVIII) - Ibidem , Qq C 8. [Le noti- 

zie che vi si contengono sono disordinate e confuse, nondimeno vi è 
l'indice generale» il quale fa si che tale manose, non sia interamente 
inutile]. 

— Onomasticum urbiuro, castellorum, portuum, stationum, montium, flu- 

mìnum et insularum prope Siciliam, quae in Sicilia alicuius nominis 
sunt, in quo latino verbo vox itala respondent, nunc primum elabora- 
tum a D. Antonino Mongitore (sec. XVIII) — Ibidem^ Qq C 93. 

Mcmticellì T. e Ocvelli N. — Analisi del fango dell' Etna (sec. XIX)— I6fddm« 
4 Qq D 30, f. 80. [Questa memoria fxx stampata nel voi. II , del O. 
S. L, A.]. 

Hìgri D. M« — Siciliae insulae descripitio ex Dominici Marii Nigri geogra- 
phiae commentario octavo (sec. XVIII) — J5. C. P. , ai segni Qq F 
230, n. 5 e 6; altro esemplare ai segni Qq F 34, n. 19. [A f. 19 parla 
dell' Etna e dà notizie della fertilità di tutta la regione con remine- 
scenze classiche — Questa descrizione fu poi stampata nel ThesaurìM 
Antiquitatum et Histor. Siciliae Petri Btirmanni, Lugd. Bat. 1749, 
voi. 1«*]. 

Tanetnaaco M. — Sul castello di Aci— Si conserva nella Biblioteca dell' Ac- 
cademia dei Zelanti. 

Paruà e Bologna 8. — Descrizione di Sicilia di don Simone Parisi e Bologna, 
nobile palermitano e barone di Helocca, con vari discorsi delle cose 
di Sicilia, copiata dalla pianta grande stampata in Palermo nell' an<- 
no 1610 in quadro grande (sec. XVII)— J5. C P., Qq C M, f. 32 ; al- 
tro esemplare ai segni Qq C 79. [Il carattere è di Vincenzo Auria; è 
stata illustrata da noi in « Rivista Geografica Italiana», an. XII, 1905, 
fase. IX e X]. 

Parata P. — Philippi Parutae Nobilis Panormitani Ck)llectanea de urbibus , 
aliisque Siciliae locis, ex Abrabami Ortelii Thesauro Geograi^iioo , 
^ciliae Topograpbia , aliisque auctoribus ab eodem Paruta propria 
manu conscripta, sed a membranis foliis in boc libello non sine la- 
bore redacta a D. Vincentio Auria (sec. XVII) — Ibidem^ Qq A 17. 
[Aetna, f. 11 v. ; poco importante]. 

Presti P. L. — Descrizioni e piante di Jaci , Catania , Taormina , Mascali , 
Nasso, Schison, Messina e Melazzo^ cavate da un libro cbe conservasi 
nel palazzo del cardinal Farnese da Presti Pietro Leonardo il dì 
25 settembre 1563, dirette a messer Giovanni Platania, giustiziere di 
Jaci — Ibidem, Qq C 86. [Contiene : De Aci urbe con schizzo topo- 
grafico a penna , nel quale e' è compreso anche V Etna ; De Catana 
Atti Acc. Skrib 4*, Vol. XX. — Mem. XVI. 9 
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urbe^ con schizzo topografico, nel quale è compreso anche il porto; 
De tribus urbibìM Mascalarum con schizzo topografico]. 

QoingleB (De) O. F. ~ Lettera di Giacomo Francesco de Quingles al Dr. D. 
Vincenzo Michelangelo in Catania sopra alcuni fenomeni osservati 
neir Etna in data del 24 novembre 1723 — B. (7. P. , Qq F 6, n. 8. 
[È una lettera dì pp. 25 diretta da Palermo, nella quale Y A. dice che il 
17 ottobre, sabato, ad ore 23 e tre quarti si videro sopra l'Etna due 
cerchi infuocati ; e poscia dà conto delle sue osservazioni durante 
r eruzione. L' A. la spiega secondo le idee di Cartesio , con la fer- 
mentazione delle materie sulfuree, e a ciò aggiunge V azione dell' a- 
ria che in quel vulcano dimora e da quella materia si svolge]. 

Ragazzoni P. — Relazione del magnifico signor Placido Ragazzoni, ritornato 
d' Agrigento per la serenissima Signoria Veneta nel Regno di Sicilia 
(sec. XVII) — B. C. P. , Qq D 74, n. 14; altro esemplare ai segni 
Qq D 64, n. 8. [Vi si vede qual era lo stato della Sicilia per numero 
d' anime, forze terrestri e marittime, rendite dello stato e dei parti- 
colari, dazi, produzioni, commercio, porti, rade, fortezze ecc. Di que- 
sta relazione, fatta nell' anno 1574, Domenico Schiavo diede un breve 
compendio nelle « Memorie per servire alla Storia lett. di Sic. » vo- 
lume 1®, parte 3*, pag, 9]. 

Bapisardi L. — Lettera da Mascalucia , in data del 16 agosto 1855 , in cui si 
dà notizie di quel comune— lòidem, Qq G 97. [Sono notizie a Q. Di 
Marzo sulle nuove costruzioni , soppressioni di tempii ed altro av- 
venute nella sua patria dal 1760 , per servire di note al Dizionario 
topografico dell'abate Vito Amico], 

Russo A. — Manoscritto che possiede don Ludovico Toscano di Acireale (cit. 
dal Recupero 11, 58) : Eruzioni degli anni 1651-53. 

Trìmarchi O. — Notizie sul comune di Trecastagne (sec. XIX) - Ibidem , 
Qq G 97. [L'A.fa la descrizione topografica del paese, e quindi parla 
della fertilità del suolo , e soprattutto degli uomini insigni e delle 
loro opere]. 

Ventimiglia 0. e Negro F. — Osservazioni geometriche sopra diverse altezze 
di città e monti di Sicilia (sec. XVII) -5. C. P,, Qq D 82. [A pag. 133 
è determinata l'altezza dell'Etna in canne 1750]. 

Voces M. — Lettera del 25 agosto 1855 nella quale si danno notizie del co- 
mune di Piedimonte — B, C. P. , Qq G 97. [l'A. parla delle nuove 
costruzioni fatte dopo il 1828, tra le quali segnala una strada rotabile 
tra Palermo e Messina che sin da detto anno traversa l' interno del 
comune). 
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III. 

Carle geografiche. 

Ardìni L. — Carta agronomica dell'Etna. (Questa carta non è pubblicata, 
raa si trova presso V autore)— Catania, 1878. 

Aureli Amedeo. — Rilievo geologico del Monte Etna eseguito snidati del R. 
Ufficio Geologico d' Italia — Questo rilievo fu eseguito ex novo per 
incarico speciale del sig. Prof. A. RiccA, Direttore del R. Osservatorio 
di Catania — Scala di 1 : 50000, tanto per le distanze che per le al- 
tezze. Un altro esemplare si trova a Roma, presso TUificio meteoro- 
logico e Geodinamico. 

Beamnont (De) B. — Carte du rilief de V Etna — Ecole de Mines. Paris. 

Chaix E. — Carta vulcanologica e topografica dell' Etna. Scala 1 : 100,000— 
Ginevra, 1892. 

Crino S. — Carta Altimetrica e Fito-Antropica dell' Etna, costruita secondo 
gli studi del Prof. S. C. (scala 1 : 125,000), con opuscolo illustrativo. 
— A, Beber edit. , Palermo 1907. [Si trova pure allegata al « Saggio 
antropogeogratìco sulP Etna » dello stesso autore, pubblicato negli 
« Atti della R. Acc. Peloritana » voi. XXII, fase. 1<>. 

Dickert Th. — Relief à couleurs de V Etna. (Les couleurs Géologiques d' a- 
près la carte de M. Sartorius de Waltershausen). 

Ferro S. -— Carta sull'Etna. (Aggiunta alla memoria: Notices sur l'Etna 
dell' ing. Du Pérou)— Catane, 1865. 

Oemmellaro C— Carta Topografica dell' Etna -- In « Atti Accademia Gioenia 
di Scienze Naturali » in Catania— Serie Seconda— Tomo XV— Catania 
Calatola, 1860. 
Ohigi I. B. — Nuova carta della Sicilia. Fogli I-IV.— Roma, 1779. 
Hofflnann F. — Karte von Sicilien, (Aetna mit seinen Lavastròmen) — Kar- 
tens Archiv, Bd. XIII, 1869. 

Hupfer P. — Kulturgeographische Karle des Aetna — Pirna, 1894. 

Istituto Gteograflco Hilitare — Levata di campagna per la costruzione della 
Carta topografica del Regno d' Italia, alla scala di 1 : 25000. Fogli : 
261. I, Randazzo, SE ~ 261.11, Bronte NE, SE, SW, NW. -^ 262.1, 
Taormina, SW - 2G^i. II, Riposto, NW, SW - 262.III, Monte Etna, 
NW, SW, SE, NE. — 262.IV, Catania, NW, SW, SE, NE. 

Id. id. — Levata di campagna per la costruzione della Carta topografica del 
Regno d'Italia alla scala di 1 : 50000. Fogli: 261.1, Randazzo— 261, II, 
Bronte — 262.1, Taormina — 262.11, Riposto —262.III, Monte Etna — 
Ì.IV. Linguaglossa — 269,1, Paterno — 270.IV. Catania. 
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Istituto Gteograflco militare— Carta topografica del Regno d'Italia, alla scala 
di 1 : 100000, edizione fotoincisa con tratteggio. Fogli : 261, Bronte — 
862, Monte Etna — 269, Paterno — 270, Catania. 

Id. id. — Rilievo del Cratere del Monte Etna , eseguito nell' anno 1897 dal- 
l' ing. Grechi, alla scala di 1 : 10000. 

Id. id. — Rilievo del Cratere centrale dell'Etna fatto dall' ing. A. Loperfido : 
SulVEina, Firenze 1901. 

Marzolla B. — Tredici Carte : V, Provincia di Catania— Napoli, R. Litografia 
Militare, 1842-1854. 

Moli H. — Map of Italy , containing a representation of Etna , during the 
eruption of 1669— London, 1714. 

Pistoia 0. F. — Carta dell' Etna in rilievo per uso dell' Istituto Topografico 
Militare a Firenze ; colorata geol. — Scala verticale 1 : 25,000 ; scala 
orizzontale 1 : 50,000. (Fatta sulla base della Carta di Sartorius von 
Waltersbausen). 

Beclos E. — Carta geologica a colori delle eruzioni dell' Etna e dell' Eruzio- 
ne del 1865— Nel voi. 1^ de La Terre. 

Bieco 6 Arcidiacono — Eruzione dell'Etna del 1892, 1886 e 1883 con la frat- 
tura radiale che le collega^ alla scala di 1 : 50000 — Atti Accademia 
Gioenia di Scienze Naturali in Catania— Serie 4*, voi. XVII — Cala- 
tola, Catania. 

Sciato Patti 0. — Carta geologica della città di Catania e dintorni di essa 
(8 tavole)—^. A. G. , Ser. 3*, voi. VII, 1880. 

— Carta idrografica della città di Catania e dintorni — Ibidem , voL IX, 

1878. 
Silvestri 0. — Atlante di grandi fotografie sulla eruzione ed effetti dei ter- 
remoti dell' Etna nel 1879. Diretto e pubblicato per cura del R. Go- 
verno Italiano— Catania, 1879. 

— Sulla eruzione dell' Etna del 1879. Tre incisioni sopra disegni originali 

fatti sul teatro eruttivo che rappresentano: 1. Un gruppo di bocche 
eruttive formatosi a 1950 metri di altitudine sul livello del mare alla 
base del Monte Nero; 2. Eruzione dell' Etna sul fianco nord-nord-est 
osservato da Randazzo la notte del 28 maggio a ore 2 antimeridiane; 
3. Fenditure ed avvallamenti di suolo che fanno capo alle bocche 
eruttive situate tra il Monte Timparossa e il Monte Nero — I. I., 
sem. 20, Milano 1879. 
- Carta topografica dell' Etna del Bar. Sartorius di Waltersbausen, ridotta 
a piccola dimensione con l'aggiunta di tutte le eruzioni posteriori al 
1843. Scala 1 : 250,000 (Aggiunta alla memoria : Sulla esplosione del- 
V Etna cM 22 Marzo 1883, ecc.). 

— Topografia del cratere centrale e parte del fianco sud dell'Etna, col tea- 

tro eruttivo eccentrico del 1886 e la estesa squarciatura radiale che 
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lo connette a quella del 1883. Scala 1 : 50,000 (Aggiunta alla memo- 
ria : Erusione delV Etna del 1886). 

Smyth W. H. — Carta generale dell* isola di Sicilia compilata, disegnata 
ed incisa neir officio topografico di Napoli sui migliori materiali esi- 
stenti e sulle recenti operazioni fatte dal Gav. G. E. Smyth.— Napoli, 
1814. 

Sartorins von Waltershausen — Atlas des Aetna (scala 1 : 60,000) mit Bei- 
hiilfe von S. Cavallari, C. F. Peters, C. Roos und S. Key. 8 Liefe- 
rungen mit 26 Karten und 31 Ansichten in Kupferstich Velin papier— 
Gottingen 1848, Weimar, 1859. 
— Karte des Aetna und Seiner Lavastroeme (scala 1 : 200,000) — Nel vo- 
lume : Der Aetna etc. 

Ufficio Geologico Italiano — Carta Geologica dell' Isola di Sicilia nella scala 
di 1 : 100000 rilevata dal 1877 al 1882 e pubblicata per cura del 
R. Ufficio Geologico negli anni 1884-85-86 — Roma 1886. Fogli com- 
prendenti r Etna : 261, 262, 269 e 270. 
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Prof. ANDREA GAPPARELLI 



Suir esistenza nel sistema nervoso centrale 

degli Animali superiori di alcuni corpi a contenuto mielinico 

e sui rapporti di questi corpi con i prolungamenti 

protoplasmatici delle cellule nervose. 



Nel presente lavoro mi propongo di dimostrare, V esistenza 
di alcuni corpi aventi forma e struttura definita e speciale; prov- 
visti air interno di un contenuto mielinico e che hanno dei 
rapporti di contatto, con i prolungamenti protoplasmatici delle 
cellule del tessuta) nervoso. 

Se si osservano al microscopio, dei frammenti di sostanza 
grigia spinale, fissati sopra un vetro copri oggetti e trattati col 
metodo mio, che adopero per lo studio del sistema nervoso; si pos- 
sono facilmente osservare dei corpi numerosi e di diametro diffe- 
rente: ah;uni molto giHissi e voluminosi, altri così piccoli da rag- 
giungere i diametri di un 4)rdinario corpuscolo bianco. Alcuni di 
essi sono sferoidali, oviformi i più grossi, sferici i più picc4)Ii, tutti 
molto splendenti; essi hanno la periferia pHrzialmente avvolta da 
una fitta rete, che ha i diametri ed il colorito e l'aspetto della 
rete nervosa, come è rivelata dal mio metodo nei centri nervosi. 

L'involucro a rete, non è sempre costante, alcune vtdte 
pochi filamenti avvolg4)no a larghe maglie e formano l'in- 
volucro esterno di questi corpi (vedi tìg. Va). Baramente ho 
potuto constatare che la rete periferica manda delle gittate, 
dei prolungamenti all' interno, mentre nei più piccoli di questi 
corpi, si può nettamente osservare una struttura radiale: cioè, dal 
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centro del eorpicciolo si partono dei tilaiiienti a rabici (*Iie vanno 
alla periferia. 

In alcuni di questi grossi elementi, si osserva costantemente 
ad un estremo una fenditura di forma rotonda, una vera bocca 
sprovvista di rete. (fig. H^a tig. 4^a). 

Tutto sommato, questi grossi corpi, sembrano per forma e 
superficie delle uova; dove con un taglio netto, è stata asportata 
una porzione di guscio all' estremità più acuminata. 

Esiste neir interno di questi corpi, un ammasso omogeneo, 
ialino, molto rifrangente la luce. 

Questi corpi sono numerosi nel sistema nervoso centrale. Essi 
hanno dimensioni svariatissime ed i più grossi fra di loro sono 
spesso vicini a quelli di media o piccolissima dimensione; sono 
situati negli spazi di quella fitta rete, di natura molto probabil- 
mente nervosa. 

Nei miei preparati non si osserva che lo strato periferico 
di questi corpi, cioè la rete esterna o le distribuzioni e i pro- 
lungamenti di questa rete all'interno; ma la sostanza ialina, che 
forma la massa fondamentale di questi corpi, è stat>a completa- 
mente eliminata. 

Riassumendo: questi corpi di varia dimensione, esistenti in 
tutto il sistema nervoso, meno che nei cordoni nervosi e nelle 
terminazioni dei nervi , 8<mo formati da uno strato periferici), 
fibrillare, o di ammassi di fibrille fuse, da assumere l'aspetto di 
una membrana, che ha qualche volta, la forma di una cellula 
stellata (vedi fig. 2"a.) 

Questa porzione involgente, non è continua od omogenea 
per tutta la superficie del corpo, ma presenta grandi maglie e 
costantemente una regione circolare libera (vedi fig. 3Ve, 4Ve). 

Dalla periferia, principalmente nei corpi a mielina a media 
e piccola dimensione, si dipartono dei filamenti in forma radiale e 
si raccolgono nel centro in un piccolo ammasso sferico. I corpi a 
mielina nella sostanza grigia del midollo spinale del maiale, sono 
numerosi e grossi ed hanno struttura radiale (vedi fig. 10 a-b-c.) 
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Questa porzione periferica, cioè la rete fibrillare, può essere 
costituita o da nevrotrlia o da reticolo nervoso. - lo credo fer- 
uiainente, che questo reticolo sia di natura nervosa; perchè col 
metodo da me impiegato , hi nevroglia viene per la massima 
parte distrutta; non essendovi nel sistema nervoso altri elementi 
fibrillari, non resta che ad accettare 1' i[)otesi, che esso sia di 
natura nervosa. — Del resto a conferma di questo modo di ve- 
dere e' è Tosse rvazione, che questo reticolo regolarissimo, eguale, 
sottilissimo, si cohu'a in nero come fa, col mio metodo, il vero 
tessuto nervoso. 

Quanto al contenuto di questi corpi, cioè, l'ammasso (uno- 
geneo esistente dentro il reticolo descritto, io non esito ad af- 
fermarlo di natura mielinica. 

Esso infatti si colora alla periferia, nel nero caratteristico, 
con r acido osmico; e coi noti reattivi, assume le caratteristiche 
forme mieliniche. 

Per quanto abbia fatto e fatto fare diligenti ricerche, non 
mi è stato possibile rintracciare lavori precedenti, che si siano 
occupati dell' esistenza di questi corpi nel sistema nervoso. 

Eorse la ragione di questa mancata osservazione si rinviene 
nel fatto; che a fresco, non avendo il precedente concetto della 
loro struttura, si confondono con gli ordinari ammassi di sostan- 
ze adi])ose ; e nei preparati ottenuti per inclusione, con i metodi 
in uso, ed il trattauiento con solventi, la mielina viene eliminata 
e IMnvolucro esterno non sostenuto dalla mieliim viene alterato 
contorto e deformato e diventa irriconoscibile. 

Mentre eliminando la mielimi,che essi contengono e restando 
uno spazio vuoto, sono nM)lto ben messi in evidenza dal mio metodo. 
Tali cori)i non hanno nulla di comune con quelli amilacei, des- 
critti nella glandola pineale e alla supei'ficie cerebrale. Ed il 
fatto a me pare tanto più strano, inquantochè è escluso che 
questi corpi siano un artificio prodotto dal metodo, da me im- 
piegato, perchè si possono osservare nel tessuto nervoso fresco. 

Basta, difatti, dilacerare un poco della sostanza grigia sopra 
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uìi vetrino o meglio flchiacciare un franinientinó, fra due vetrini 
e lasciarlo seccare all'aria, per osservare, dopo il disseccamento, 
questi corpi con i caratteri descritti. 

Se poi questi vetrini, si lasciano in riposo per qualche gior- 
no, si può notare: come intorno a questi corpi, i grassi ordinari 
cerebrali sono cristallizzati; mentre dentro questi corpi, la mie- 
lina, ha assunto le note e caratteristiche sue forme. 

Ed anche nei più grossi di questi corpi, si rinviene il de- 
scritto foro ad una estremità, attravei"so il quale è facile vedere 
r interno mielinico. 

Provata V esistenza di questi corpi organizzati, in una ma- 
niera costante e con struttura propria ed indipendente ; resta a 
determinare, quale è il significato e quale ne è la funzione. È 
evidente che questo studio è appena iniziato e molti dati sono 
ancora da ricercare, per emettere una opinione solida sulla loro 
funzione, che si può prevedere essere notevole ; ma qualche co- 
sa della loro importanza si può determinare osservando i rapporti 
di contatto, esistenti fra questi cori)i e i prolungamenti protopla- 
smatici delle cellule nervose e la superficie esteriore di queste. 

È noto, come alcuni osservat^)ri abbiano seguito i prolun- 
gamenti protoplasmatici e le loro suddivisioni nella massa ner- 
vosa centrale ; ed abbiano osservato che essi si terminano con 
un rigonfiamento in vicinanza dei cainllari sanguigni; però questa 
maniera di terminazione, più che un fatto ordinario, pare una 
eccezione. 

Dai più si ammette, che i prolungamenti prot4)plasmatici 
dopo essersi divisi e suddivisi, finiscono per formare una vera 
rete nel sistema nervoso. — iScopo di questo espandersi, secondo 
alcuni, è la nutrizione degli elementi cellulari, ai quali apparten- 
gono, funzionale secondo altri. 

Ora esaminando i miei preparati, dove gli elementi nervosi 
conservano, i diametri e la forma ed anche in gran parte la 
direzione , che essi hanno allo stato fresco e che n<m hanno 
subito per ragion di metodo la deformazione, i conton^imenti e 



SuWesistenza nel Miatema nervono centrale degli AnimaU eec. 



sopratutto il iioteTole inipiocioliuieiito; si può osservare ehe i 
proluiìgaiiìeìiti protoplasinatìei si diriggoiio ad uno o a parecchi 
gruppi dei corpi a inielina, superiormente descritti; li circondano 
e con la loro espansione, qual<.*he Tolta a pennello, contribuiscono 
alla formazione deir involucro esterno, (vedi fìg. 3* a) ma sem- 
pre in modo parziale. 

Non solamente le ])iii grosse espansioni protoplasmatiche, 
(vedi iig. <)** a) contraggono rapp<n"ti con i corpi a mielina, ma le 
loro suddivisioni , finiscono per entrare in rapporto con questi 
corpi. Sono così delicate le ultime terminazioni protoplasmatiche 
che avvolgono i corpi a mielina, da sembrare qualche volta fine 
granulazioni messe in serie continua; anziché, un piccolo fila- 
mento continuo. 

Il decorso di un prolungamento prtitoplasmatico, nella so- 
stanza cerebrale, è spesso così significativo; che il suo avanzarsi, 
pare non abbia altro obbiettivo, che quello di andare a cercare 
a distanza e stabilire un rapporto di contatto, esclusivamente con 
una data sferula o un gruppo di sferule a mielina. (fig. 6* a). 

Secondo queste ricerche, i prolungamenti protopla8mati<*i e 
le loro ramificazioni, non avrebbero altro obbiettivo, che quello 
di stabilire dei rappcu'ti di c<mtatto nìolto intimi, con le sferule 
a mielina. 

\è pare che a questo si limita V ufficio dei prolungamenti 
proto]>lasmatici delle cellule nerv«)se, ma molti di essi contrag- 
gono rapporti di contatto con i c<n*pi a mielina, in qualunque 
punto della loro superficie e in tutti i punti del loro decorso 
(vedi tìg. S» a-b). 

Si può anche notare, che i corpi a mielina, non sdIo con- 
traggono rapporti di continuità con la superficie delle espansioni 
protoplasmatiche delle cellule nei*vose, ma nel medesimo rappor- 
to si tengono, direttamente, anche con la superficie delle cellule 
nervose; come nella tig. 9* a; dove uno dei corpi a mielina è tal- 
mente addossato ad una cellula nervosa, da produrre con la sua 
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preneiiza e IMiitiiiiità del suo contatto, la defoniiaziooe della cor- 
rispondente Huperticie cellulare. 

In questa medesima cellula, si osservano anche neirinterno 
del protoplasma cellulare, delle sferule mieliniche piccolissime. 

È facile distinguere questi corpicciuoli, da eventuali vacuoli; 
perchè, la superficie cellulare [)resenta la protuberanza corrispon- 
dente, per forma e volume alla sferula contenuta nel suo interno: 
cosa non osservabile, nel caso si trattasse veramente di vacuoli. 
La trasparenza del preparato permette qui di riconoscere la strut- 
tura delle sferule a mielina. 

Determinata V esistenza di <'<)rpi speciali a contenuto mieli- 
nico; e i rapporti fra questi e le cellule nervose; resta a vedere 
quale èruflScio di questi corpi e quale la rauione del rapporto di con- 
tinuità, esistente fra ffli elementi nervosi e le cellule a mielina. 

Se, adunque, si può ricostruire il rapporto intimo esistente 
fr^i questi corpi e i prolunganieuti protoplasmatici e le loro ul- 
time terminazioni, è giusto domandarsi quale la ragicme fisio- 
logica di questi contatti. 

Non potendo, per chiarire <|uesto arg(unento, istituire espe- 
rienze dirette, giova solo riflettere, che nella fibra nervosa midol- 
lata, esiste un rapj)orto analogo di contiguità con il cilindrasse 
e la guaina mielinica. 

Nei centri nervosi, sotto altra forma, abbiamo la ripetizione 
del medesimo fatto. 

Come nelle fibre nervose, dobbiamo per analogia pensare, che 
V ufficio di questi corpi debba essere nutritivo e funzionale. 

Dobbiamo considerare questi corpi come degli organismi, i 
quali, probabilmente si caricano dei grassi cerebrali che li circon- 
dano e forse ne determinano un'ulteriore perfezionamento nella 
composizione chimica, rendendola adatta ad essere utilizzata dal- 
l'elemento nervoso. 

Nei preparati disseccati semplicemente, si può infatti osservare: 
che i grassi conservano la loro elementare composizione e possono 
per la loro relativa posizione, cristallizzare; e come tali si vedono 
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circondare i corpi a mieli iia^ mentre dentro questi corpi, i grassi 
hanno assunto le caratteristiche forme mieliniche. 

Questi <*orpi a mielina adunque rappresenterebbero le sor- 
genti, alle quali attingerebbero gli elementi cellulari nervosi, con 
i loro ])rolungamenti protoplasmatici. Essi trarrebbero come da 
un magazzino o da un deposito, la materia prima, per l'espleta- 
mento della loro attività nutritiva e funzionale. 

Per quanto io riconosca, per il primo, ipotetica una simile 
maniera di vedere, non può negarsi che essa abbia un fonda- 
mento anatomico. 

CONCLUSIONE 

1. Esistono nel sistema nervoso centrale, specialmente nella 
sostanza grigia s[)inale e cerebrale, dei corpi di forma ovoide o 
sferoidale, aventi un involucro esterno formato da un reticolo 
nervoso a maglie più o meno strette e qualche volta così fitte, 
(la sembrare una membrana omogenea. 

Tale reticolo circonda e contiene veri ammassi di mielina. 

2. Questi corpi, si tengono in rapporto di contiguità con le 
terminazioni protoplasmatiche delle cellule nervose e con la su- 
perficie di dette terminazioni o con la superficie cellulare. 

3. Il probabile ufficio di questi corpi è quello di fornire 
alle cellule nervose ed al reticolo nervoso, il materiale di nutri- 
zione e di funzione. 

Catania^ Novembre 1906. 
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Fig. 1. (rt) — Corpi a iiiieliua a forma ovale sferoidale. 

Fig. 2, (a) — Corpi a iiiieliiia con involucro di poche fibrille. 

Fig. 3. [a) — Corpi a luieliua con fesHura di forma rotonda. 

Fig. 4. (a) — Lo stesso come nella fig. 3. 

Fig. 5. (b) — Prolungamento protoplalmatico che termina a ridosso di corpi 

a mielina. 
Fig. 6. (a) — Grossi pi*olungamenti protoplasmi) tici in connessione con corpi 

a mielina. 
Fig. 7. (a) — Decorso di un prolungamento proto plasmatico, che entra in 

connessione con un piccolo grup|>o di sferale a mielina. 
Fig. 8. (ab) — Cellula Nervosa in connessione con corpi a mielina sia per la 

sua superficie sia per la superficie dei suoi prolungamenti. 
Fig. 9. {a) — Cellula nervosa in connessione con corpi a mielina. 
Fig. 10. (abc) — Corpi a mielina numerosi e grossi nella sostanza grigia del 

midollo spinale di maiale, con struttura radiale. 
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Un FenoiDeno di Fisica-Chimica e le sue applicaziODi in biologia 



Studi e Ricerche del prof. A. CÀPPARELLI 

(con una tavola) 



Se 8i piglia del siero sanguigno e si fa salire per capilla- 
rità dentro un tubo del diametro interno di mm. 0,9 ; cioè , 
capillare, ben netto, la colonna liquida si innalza per nini. 23. 

Se questo tubo si sospende verticalmente, si può osservare 
che il menisco superiore del liquido dentro il capillare è concavo, 
mentre al lato opposto, la colonna liquida ha un menisco convesso. 
Fenomeni noti dei quali è facile l' interpretazione. 

Se alla porzione inferiore del tubo capillare si avvicina la 
superficie libera di un bicchiere contenente dell' acqua distillata, 
si osserva il seguente interessante ed elegante fenomeno : cioè, 
appena il siero sanguigno tocca la superficie dell'acqua distillata, 
si stacca un anello di siero, che si continua con una sottilissima 
colonna liquida dello stesso siero, che si sprofonda verticalmente 
nell'acqua distillata; mentre simultaneamente si vede dell'acqua 
distillata salire in colonna continua e rapidamente nel centro del 
tubo capillare, contenente il siero di sangue e guadagnare la su- 
perficie superiore della detta colonna di siero, raggiungendo il 
medesimo livello dentro il tubo capillare. 

La colonna liquida ascendente di acqua distillata ha un 
menisco convesso solamente durante l' ascensione. 

Del siero sanguigno è sceso in colonna, nell'acqua distillata 
del bicchiere; ed al posto di esso, nel tubo capillare, è penetrata 
e salita dell' acqua distillata. 

Se si osserva attentamente la colonna di siero che sprofon- 
da nell'acqua distillata, essa è costituita da un budellino liquido, 
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cioè, da un cilindretto yuoto; mentre Pacqiia distillata che sale, 
è rappresentata da un cilindro pieno con un menisco convesso 
dentro il tubo capillare ; ed occupa la sudett^ colonna solo la 
parte centrale del capillare di vetro ; ed è rappresentata da un 
cilindro pure, che non si mescola al siero e non bagna le pareti. 

In altri termini la colonna ascendente scorre dentro un al- 
tro tubo liquido, formato dal siero che discende e che abbandona 
gradatamente il capillare. 

L'originalità del fenomeno consiste appunto in questo: che 
riproduciamo il noto fatto dell' ascenzione per capillarità, ado- 
perando un tubo capillare a pareti liquide di un certo spessore. 

Ma mentre è logico supporre in questo caso, che l'ascensione 
dell'acqua nel tubo liquido di siero avvenga per capillarità; si può 
dimostrare che altri fattori entrano in giuoco nella produzione del 
fenomeno : difatti, il medesimo fenomeno si produce se si riem- 
pie, anziché un tubo capillare, un lungo tubo da saggio del dia- 
metro di qualche centimetro di siero, chiuso ad un estremo e 
si immerge verticalmente nell'acqua distillata, chiudendo col dito 
l' apertura libera in modo da escludere la penetrazione dell'aria 
capovolgendo il tubo, impedendo così la fuoriuscita del siero pri- 
ma che si immerga nell' acqua. 

L'ascensione del liquido avviene anche nel caso, che inco- 
minciato il fenomeno, si interrompe la colonna ascendente; e la 
colonna spezzata, che si forma, continua ad ascendere e raggiun- 
ge, sotto forma di una colonnina breve, la estremità del liquido 
contenuto nel capillare ; una nuova immersione fa ascendere una 
nuova porzione di liquido. 

Il fenomeno si ripete costantemente quando si mettono in 
contatto due liquidi di composizione e di densità differente ; e 
nel tubo capillare si colloca il liquido più denso. Nelle condi- 
zioni ordinarie è indispensabile alla produzione del fenomeno 
che i due liquidi, che pure non si mescolano apparentemente, 
per la durata del fenomeno, siano però raescibili. 

I liquidi non mescibili come 1' acqua e 1' olio , non fanno 
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SKistìtazione. Solo ho osservato lo scambio nel caso che V olio è 
parzialmente saponificato o mescolato ad alcool. 

Si pnò esaminare il fenomeno nei suoi particolari dispo- 
nendo V esperienza nel modo e con l' apparecchio seguente. 

Dopo avere aspirata nel tubo capillare il siero sanguigno, si 
dispone sopra un sostegno in posizione verticale, allora il siero 
rimane sospeso nel tubo capillare. Al disotto del tubo si colloca 
V acqua distillata colorata discretamente con una soluzione ac- 
quosa di fucsina. Non bisogna adoperare soluzioni molto dense 
di fucsina, perchè influenzano troppo la velocità di ascensione 
dell'acqua distillata dentro il siero di sangue. Essendo il feno- 
meno della massima delicatezza. 

Si collocano tanto il tubo capillare che il sottostante vaso, 
contenente acqua distillata colorata, avanti la lente di un riflet- 
tore e si proietta tutto sopra uno schermo. 

Il tubo capillare verticale, si può lentamente abbassare ed 
al momento che il menisco inferiore della colonna di siero, con- 
vesso, tocca la superficie piana dell'acqua distillata colorata ; si 
inizia il fenomeno di ascensione. Ingrandito dalla proiezione il 
fatto si può osservare nei particolari già descritti. 

Per comodità maggiore poi uso un sostegno cilindrico, mu- 
nito di uno anello fornito di cremagliera; in modo che l'anello 
si possa abbassare od innalzare nel sostegno con un movimento 
di vite. L' anello anteriormente porta una piccola lastra di ot- 
tone con due fori, nei quali per mezzo di due molle di acciaio 
si può introdurre facilmente o levare il tubo capillare aperto 
alle due estremità; e nell'altro si possa collocare un termometro 
sensibilissimo Baudin. 

Inferiormente viene, sopra un pezzo piano di ottone, collo- 
cato il bicchierino o la provetta, che è fissata con apposito con- 
gegno ; mentre il sostegno del bicchierino può girare intorno al 
sostegno cilindrico verticale per un mezzo cerchio, in modo che 
si possa comodamente trasportare il bicchiere o la provetta sotto 
il tubo capillare. 
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Per maggiore chiarezza cbiaraerenio con A, il liquido ascen- 
dente nel tubo capillare e D, il liquido discendente. 

Evidentemente appena avviene il contatto dei due liquidi 
l'acqua distillata ascende, apparentemente per fenomeno di capil- 
larità; quantunque non solo questa forza fìsica contribuisce alla 
produzione del fatto, anzi pare no, perchè si tratta di liquidi in 
movimento ; il suo moto ascenzi<male anziché essere rapido , 
come avverrebbe se le pareti del tubo capillare fossero solide, è 
invece uniformemente ritardato; perchè il tubo capillare liquido 
D, dentro il quale ascende il liquido A, si oppone col suo mo- 
vimento di discesa ; e quindi viene opposta alla periferia della 
colonna ascendente A, una forza uniforme e costante che agisce 
in senso inverso e ne ritarda il movimento ascensionale. 

Evidentemente il fenomeno non è rappresentato da diffusi<me: 
la breve durata di esso e la non mescolanza dei due liquidi , 
sono indici suflScienti di questo giudizio. Invece ci troviamo di 
fronte ad un fenomeno di una vera e propria sostituzione; dove 
l'ascensione è molto probàbilmente devoluta al modificarsi e di- 
struggersi della tensione superficiale dei due liquidi che vengono 
a contatto e al movimento di discesa del liquido I), contenuto nel 
tubo capillare, nonché alla differente densità dei due liquidi. 

La colonna iniziale di siero, nel tubo capillare, è sostituita 
in questo caso dall' acqua distillata. 

A prima vista il fenomeno pare destituito di importanza; 
ma mi fu facile prevedere che il fatto per le condizioni speciali 
nelle quali si produce, è e deve essere fecondo di risultati e di 
applicazioni in biologia. Difatti nei fenomeni vitali del nostro 
organismo ci troviamo, di frequente, presso a poco nelle condi- 
zioni della esperienza accennata. 

Giova notare che la velocità della colonna ascendente A, è 
in rapporto con la concentrazione molecolare dei due liquidi, con 
la presenza in essi di elettroliti e il maggiore o minore conte- 
nuto in essi di colloidi; cioè con 1' essere più o meno i liquidi 
viscosi. 
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Esporrò brevemente alcune ricerche sommarie da me intra- 
prese : riserbandomi di continuarle a maggiore chiarimento del 
fenomeno fondamentale, ad illustrazione di quanto ho asserito t 
spero in un prossimo lavoro di determinare meglio alcune circo- 
stanze del fatto fondamentale. 

Ho con una serie di osservazioni determinato il tempo che 
impiega l' acqua distillata a percorrere la colonna di siero di san- 
gue di bue, che nel tubo di mm. 0,9: da me adoperato, in me- 
dia essa è lunga mm. 23 ; questo tempo è di 33". 

Questo tempo si modifica se si rende il liquido corpuscolato; 
cioè, aggiungendo in proporzioni varie quantità di corpuscoli rossi. 
Infatti centrifugando del sangue di bue e raccogliendo i 
corpuscoli rosai in un volume di siero, il più piccolo che mi fu 
possibile, ho trovato : che in questo siero di sangue di bue 
privato di corpuscoli, il tempo di sostituzione era di 35"; cioè, un 
poco più della media trovata. A 4 e. e. di questo siero aggiun- 
gendo un e. e. di corpuscoli rossi si aveva che il tempo di sosti- 
tuziime era di 34". Aggiungendone 2. e. e. il tempo era di 32". — 
Aggiungendo 3. e. e. il tempo diventava 30" e finalmente aggiun- 
gendo 4. e. e. il tempo diventa 29". — Confidando nella costanza 
e precisione del fenomeno, si può con uno studio metodico, risa- 
lire dal t^mpo al numero dei corpuscoli rossi. 

Che la composizione chimica dei liquidi impiegati ha in- 
fluenza lo dimostra il fatto, che se al posto del siero di sangue 
8i colloca del siero fisiologico, cioè acqua e sale nella proporzione 
nota , il fenomeno o non si produce od impiega un tempo così 
grande che si converte in un ordinario fenomeno di diflFusione. 
Se invece si usa una soluzione concentrata di sale, allora si ha 
il fenomeno. 

Se però al siero fisiologico, che non fa scambio rapido, si 
aggiungono tracce di un colloide, come la gomma arabica in 
soluzione , il fenomeno si produce e molto rapidamente ; il che 
dimostra nella produzione del fenomeno di sostituzione, Tinfluen- 
ZSL della viscosità. 
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Parimenti se nel tubo capillare si introduce salda d'amido 
in soluzione allungata, allora non fa scambio, con 1' acqua di- 
stillata : ma se all' amido viene aggiunta una piccola quantità 
di gomma o una piccola quantità di alcool etilico, allora il fe- 
nomeno si produce. 

Ho voluto studiare V andamento del fenomeno in tre li- 
quidi aventi una composizione determinata, cioè contenenti delle 
quantità determinata di sostanze in soluzione; ed ho trovato la 
velocità di sostituzione nei tre liquidi. 

Il tubo di vetro capillare nei tre casi studiati è identico : 
delle soluzioni adoperate, una era di gomma al 9 7o '^^^ senso 
fisico ; una di siero di sangue di bove, cbe ha in soluzione la 
stessa proporzione dei sali; ed una, acqua distillata contenente il 
^ 7g ^i cloruro sodico. 

Ho determinato con un conta secondi la durata della sosti- 
tuzione; cioè, calcolato solamente il tempo, che l'acqua distillata 
colorata con una soluzione acquosa di fucsina, impiega a percor- 
rere tutta la colonna liquida di siero, contenuta nel tubo capil- 
lare ; che nel mio caso è di 23 mm. 

Per i tre liquidi ho ottenuto i dati per la costruzione delle 
tre curve, allungando per ogni successiva osservazione, il liquido 
sempre di una idontica quantità : appunto per avere i termini 
di paragone; ho quindi costruito le tre curve, tenendo conto della 
concentrazione delle soluzioni e del tempo impiegato alla tem- 
peratura di 12^ e. 

Nelle tre curve, che riproducono l'andamento generale del fe- 
nomeno, vedi fig. 1% le ordinate rappresentano i tempi e le ascisse 
le concentrazioni. 

Paragonando la soluzione di gomma e quella di cloruro di 
sodio al siero sanguigno naturale, si osserva in generale, che la 
velocità di sostituzione aumenta con 1' allungamento delle solu- 
zioni. Che dentro un certo limite la soluzione di gomma arabica 
tende ad impiegare meno tempo; cioè a diventare più agile, su- 
bisce però con Tallungamento forte, la sorte comune agli altri li- 
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quidi; cioè, il tempo aumenta in proporzione della diluizione»^ 

E notevole il fatto, che la soluzione di cloruro sodico nel- 
Pacqua distillatoi, nel suo comportamento di fronte al tempo di 
sostituzione, molto si distacca dal siero normale ; che nei limiti, 
nei quali noi crediamo che per le sue proprietà si avvicini al 
siero di sangue normale, invece se ne distacca notevolmente. Il 
liquido salino con l'allungamento diventa meno agile del siero 
vero, non suscettibile ad eseguire scambi. 

Da questa curva si rileva anche il fatto : che più concen- 
trate sono le soluzioni di liquidi viscosi o salini, contrariamen- 
te ad ogni previsione teoretica, più facile è la sostituzione; cioè,^ 
minor tempo impiega V acqua distillata a sostituirlo. S' intende 
che il fatto tiene per le soluzioni concentrate nel limite studiato t 
cioè, avente un certo grado di concentrazione , mentre le solu- 
zioni densissime di colloidi, si comportano diversamente. 

Una delle condizioni perchè i liquidi facciano scambio si è : 
che siano mescibili; così Folio nelle condizioni indicate non fa 
scambi. Si può modificare la sua refrattarietà; se si aggiunge al- 
cool. È anche vero che una soluzione salina che ha perduto il 
potere di eseguire la sostituzione , per il suo notevole allunga- 
mento, lo riacquista se viene addizionata di una certa quantità 
di sostanza colloidale e viceversa. 

Da quanto sommariamente ho riferito si rileva: che nei fe- 
nomeni cinetici, metabolici, dell'organismo vivente, si deve tener 
conto di questa proprietà dei liquidi; che è inerente alla loro 
concentrazione e alla costituzione molecolare. Ohe nei liquidi 
vischiosi, nuove proprietà emergono dallo studio di questo feno^ 
meno; e si può dedurre al contrario di quanto noi su essi abbia-^ 
mo opinato, intorno ai fenomeni di attrito esterno che accadono 
neir organismo vivente. 

Non è vero, per esempio, che la vischiosità si oppone al 
deflusso dei liquidi nei vasi capillari; ma dentro un certo limite 
essa è notevolmente favorevole al movimento ; facilita il movi- 
mento e diminuisce i fenomeni di attrito nei capillari del corpo; 
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se come è facile prevedere sino ad un certo punto i vasi capil- 
lari possono paragonarsi ai cilindretti liquidi, dentro i quali ac- 
cade il fenomeno di sostituzione. In molti tessuti del nostro or- 
ganismo noi ci troviamo nelle condizioni della sopra cennata 
esperienza ; ed io credo che nei fenomeni di assorbimento e di 
scambio; ed in generale nei fenomeni vitali del nostro organismo 
oltre ai fenomeni di diffusione, di osmosi e di ordinaria capil- 
larità si deve tenere conto di un altro fattore ; cioè , del feno- 
meno di sostituzione. Ed in tal senso eseguo io stesso e fo eseguire 
ricerche nel mio laboratorio. 

La durata costante dell'ascensione, per due liquidi di com- 
posizione determinata e le numerose applicazioni che se ne pos- 
sono fare in biologia, mi hanno suggerito V idea di potere ap- 
plicare al fenomeno una formola; Ci troviamo di fronte ad un 
problema di idrodinamica e conosco le grandissime difficoltà che 
ci sono per trovare una formola razionale in casi simili. 

Credo però, che si possa modificata adotta.re quella empirica 
del metodo della portata : ma questa sarà , dopo il necessario 
controllo sperimentale oggetto di una nuova pubblicazione. 

CONCLUSIONI 

1. Una colonna liquida sospesa in un tubo e contenente 
dei cristalloidi o colloidi, può essere sostituita se viene in con- 
tatto con la superficie di un altro liquido, di composizione dif- 
ferente e meno densa, col quale si può mescolare. 

2. Il tempo che il liquido di sostituzione impiega per so- 
stituirlo completamente, è costante, per liquidi aventi la identica 
costituzione; varia notevolmente, variando di piccole quantità la 
natura chimica o la densità di uno dei due liquidi. 

3. Il fenomeno di sostituzione, è notevolmente modificato, 
nella durata, dalla presenza dei corpi che impartano la proprietà 
di viscosità. 

4. Contrariamente a quanto si ritiene, le sostanze viscose 
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in certe proporzioni rendono i liquidi che ne fossero privi, più 
agili e suscettibili di eseguire scambi, se contenuti in spazi ca- 
pillari, anche dove i fenomeni di attrito esterno, per il diametro 
piccolo sono notevoli. 

5. Le particelle solide sospese nei liquidi, modificano il tem- 
po di sostituzione. 

6. ISeì fenomeni di scambio che avvengono nel nostro or- 
ganismo, si deve tenere conto oltre a quelli noti, di diffusione, 
di osmosi, di capillarità ordinaria, anche del fenomeno di sosti- 
tuzione, che rischiara molti fatti biologici che non hanno an- 
cora una lodevole interpretazione. 



Laboratorio di Fisiologia Speritnentale della R, Università di Catania, 
12 Febbraio 1907, 
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Contributo allo stadio della dispersione elettrica nell'aria 

(con due Affare) 



RELAZIONE 

DELLA Commissione di Revisione composta dei Soci bffittivi 
Proff. ricco e GRIMALDI (relatore) 

Il Dott. G. Accolla ha studiato la dispersione elettrica dell'aria iii 
uua località piantata a vigneto presso al mare nei dintorni di Aii«;:usta , e 
ili uDa grotta naturale, a qualche chilometro di distanza, scavata nel calca- 
re tenero del colle. Tauro. Furono anche eseguite misure di confronto nel 
Laboratorio di Fisica di questii Università. 

La dispersione veniva dedotta dal tempo di ca<luta della fogliolina del- 
l' elettroscopio di un apparecchio tipo Elster e Geitel appositamente co- 
struito. 

Dalle misure risultò che la dispersione dell'aria nell'interno della grotta 
è circa tre volte e mezza quella dell'aria libeni, mentre la radioattività del 
calcare della grotta è pressocchè trascurabile. 

Il valore medio della dispersione nel vigneto di Augusta risultò circa 
<iapi>io di quello medio ottenuto in Catania nel Laboratorio, che si man- 
teuue prossoccliè costante, alla distanza cU 43 giorni, nelle misure che pre- 
cedettero e seguirono quelle fatte ad Augusta. Djille diverse serie di osser- 
va52ioni fatte in Augusta fu dedotta la variazione diurna della dispersione 
6'ettrica dalle ore sei alle diciotto. 

I^e osservazioni sono state eseguite accuratamente e i risultati presen- 
tano Un certo interesse; proi)oniamo quindi l'inserzione del lavoro negli 
^^ti «i^ij» Accademia. 



In questi ultimi tempi la dispei-sione elettrica nell'aria è sta- 

^^é?g^tto di lungo studio, del quale i signori Elster e Geitel si 

P^t^Boiio chiamare i promotori. Non è nella mia intenzione riferire 
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qui le proprietà elettriche deli' aria atmosferica , ormai troppo 
note, mesRe in evidenza dalle indagini di una nuuìerosa schiera 
di sperimentatori, che hanno quasi tutti seguita la via tracciata 
dai due fisici tedeschi, e nemmeno tentare di dare un cenno 
della relativa estesissima bibliografia. 

Dovendo per tutto l' agosto scorso assentarmi da Catania e 
andare ad abitare nei pressi di Augusta in una località chia- 
mata Corso-Vigo, bagnata dal mar Jonio e pìant4ita a vigneto, 
pensai d'impiegare quel t^mpo a studiare la dispersione elettrica 
dell'aria in un sito tanto diflFerente, in riguardo all'ubicazione^ 
da quello in cui trovasi il Laboratorio di Fisica dell' Univer- 
sità di Catania, e nel frattempo eseguire delle misure analoghe 
in una grotta natnrale scavata nel calcare tenero del colle Tauro 
e denominata Grotta del Monaco. 

A tale scopo mi son fatto costruire dal meccanico di que- 
sto Laboratorio, A. Kubino, un apparecchio in ottone il quale, 
pur non allontanandosi tanto dal classico tipo di Elster e Gei- 
tei (1), nella forma si avvicina dippiù a quello ideato da Wil- 
son (2) , e come questo ha, grazie alla sua piccolezza, il pregio 
di essere facilmente trasportabile. 

Esso è chiaramente rappresentato in sezione, e in grandezza 
uguale a metà del naturale, dalla fig. I ed è costituito essenzial- 
mente del piccolo elettroscopio E sostenuto della vite V che lo 
ptiò portare all' altezza opportuna avvitandosi più o meno alla 
base A A' del cilindro CC\ il quale è fornito di due acconcie 
finestrine circolari, chiuse con lastrine di vetro a facce piane e 
parallele, che permett^>no la lettura della deviazione della fo- 
gliolina. 

Il cilindro CC avvitandosi all' anello BB' stringe il sottile 
dischetto d' alluminio aa che porta nel mezzo un piccolo foro 
per dar passo al gambo dell' elettroscopio , con cui si può per- 



ei) PiiYS. Zkitsch. 5 Jahrg. S. 321; 1904. 
(2) Lk Radiim — Fase. 6, p. 207; dèe. 1904. 
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fettauìente centrare in maniera da garantirne il perfetto isola- 
mento ed evitare nel contempo, a causa della sua piccolezza, le 
rapide comunicazioni dell' aria contenuta in OC con 1' aria am- 
biente e di preservare così la fogliolina dai bruschi movimenti. 

Il cilindro FF' mercè due attacchi a 
baionetta è congiunto con Blf e con la piat- 
tafornìa circolare 00\ sostenuta da una pic- 
cola colonna A^ che termina inferiormente con 
un treppiedi munito di tre viti di livello. 

L' elettroscopio è isolato per mezzo di 
un bastoncino di dielettrina d^ la quale, pur 
essendo meno fragile dello zolfo, oflFre come 
/"' questo un perfetto isolamento senza bisogno 
di far uso dei soliti essiccatori al sodio. La 
estremità inferiore dell' isolaifte è attaccata 
ad una campanellina e, e mediante tale di- 
sposizione suggerita dal Prof. Bighi (1) ven- 
gono di molto attenuate , se non completa- 
mente eliminate , le irregolarità dovute alla 
penetrazione della carica nell' isolante. 

L' elettroscopio consta di una stretta asticella alla quale è 
attaccata la sottile e bene scelta fogliolina d'alluminio /, e che 
inferionnente si prolunga in un gambo che sorregge il dischetto 
D che fa da dispersore. 

Il cilindro FF' non si adopera che quando 1' apparecchio è 
in riposo ; durante le nìisure viene sostituito con un altro cilindro 
il quale porta tre larghe finestre, che permettono la libera cir- 
colazione dell' aria in contatto col dispersore. 

Il filo Z, ripiegato come mostra la figura e isolato da A A' 
mercè un cilindretto di dielettrina, permette di caricare l'elet- 
troscopio. Per risparmio di tempo la fogliolina si porta quasi 
^lla posizione voluta toccando ripetutamente e delicatamente I) 




^-^y,/ 



(1) N. C. T. IX, Ser. V, p. 53 ; 1905. 
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mediante un pezzettino di dielettri na sostenuto mercè un' asti- 
cella di vetro, il che permette di asportare all' elettroscopio delle 
cariche piccolissime e ottenere delle piccole variazioni nel po- 
tenziale di carica dell' elettroscopio. 

La caduta della fogliolina viene osservata per mezzo d' un 
cannocchialino, posto a circa 72 cm. da essa, insieme all'imma- 
gine d' una scala graduata, comprendente un arco di circa 60°, 
disegnat^i con tutta cura su carta a grana fine attaccata ad una 
lastrina di vetro , immagine che si ottiene per mezzo d'una 
lente acromatica, avente cm. 13,2 di dist^inza focale, situata a 
cm. 16,5 e cm. 65,6 dalla fogliolina e dalla scala rispettivamente- 

Il tutto è montato su un sostegno a cerniera (per agevolar- 
ne il trasporto) sorretto da tre piedi e in modo che sia facile 
smontare i diversi pezzi e rimetterli al preciso posto quando si 
vogliono eseguire misure in luoghi diflFerenti e a breve distanza 
di tempo. 

Le misure di dispersione vengono fatte misurando il tempo 
t che la fogliolina impiega nel cadere sempre di una determi- 
nata divisione della scala e in ogni caso con cariche negative: 
l' inversa di questo tempo rf =r _ , rappresentando un numero 

proporzionale alla velocità di caduta, è da me presa come mi- 
sura della dispersione elettrica nell' aria. 

Mi rincresce non avere potuto graduare in volta 1' elettro- 
scopio, ])erchè caricandolo a circa 200 volta (massimo potenziale 
costante di cui posso disporre) ottengo una deviazione della fo- 
gliolina bea lontana da quella con la quale ho eseguite le mi- 
sure, e quindi non posso esprimere la dispersione con la caduta 
di potenziale in volta-ora. Del resto si tratta di misure relative 
e i valori che avrei otteimto in questo secondo caso sono propor- 
zionali a quelli che riporto in seguito e coni' essi dipendono 
esclusivamente dall' apparecchio adoperato. 

Il potenziale al quale è portata la fogliolina è superiore ai 
200 volta, valore abbast^inza elevato per potere affermare che le 
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misure di dispersione sono state eseguite con il regime della cor- 
rente di saturazione. 

L' apparecchio si presta a delle misure precise e sui valori 
trovati, non ho creduto opportuno introdurre il termine di cor- 
rezione dovuto ad imperfetto isolamento dell' elettroscopio, giac- 
ché mantenendo questo in un ambiente saturo d' umidità e col 
dispersore circondato dal cilindro FF' intero, la fogliolina im- 
piega circa 15 óre a cadere della solita divisione ; quindi 1' er- 
rore che potrei commettere nel ritenere V isolamento come per- 
fetto, è inferiore al limite di precisione che il metodo consente. 

La grotta della quale feci cenno al principio di questo la- 
voro trovasi a poca distanza dal mare e si apre sul vei*sunte SE 
del colle Tauro a poche centinaia di metri dalla punta d' I/zo. 
Essa ha un'ampia e irregolare bocca alta circa 5 metri e larga 
8 e si estende da SE a NW per una sessantina di metri. La 
sua altezza si mantiene quasi quanto quella della bocca e la sua 
larghezza circa 6 metri, solo nella parte più interna la sua am- 
piezza diviene maggiore e la volta più ba^sa; da molti punti di 
questa sgocciola dell'acqua che, per la natura calcarea del luo- 
go, è stata causa della formazione di numerose stalattiti più o 
meno sviluppate. A circa 34 metri dalla bocca, e precisamente 
accanto all' orciolo che vi si trova per raccogliere 1' acqua che 
proviene dallo scolo più abbondante (acqua che serVe a disse- 
tare i rari passanti e i marinai che pascano in quei paraggi) si 
apre una angusta e completamente buia diramazione , che si 
estende per circa 15 metri da N a S e poi comunica con la co- 
sta mercè uno strettissimo e irregolare passaggio lungo una die- 
cina di metri. 

Tale diramazione rappresenta la parte più recondita della 
grotta e 1' aria vi ristagna completamente : le misure di disper- 
sione 1' ho eseguite colà, e per confronto anche all' aria libera 
in vicinanza dell' ingresso della grotta, a più riprese durante i 
tre giorni (8, IO e 13 agosto) che mi ci .potei recare. 
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Quantunque la temperatura sì mantenesse costantemente vi- 
cina a 22*, mentre che all'esterno saliva alP ombra a circa 32% 
V aria immobile e quasi satura d' umidità non permetteva una 
lunga dimora neir interno della grotta e quindi il numero delle 
osservazioni eseguite è abbastanza limitato. 

Però dalle cifre ottenute risulta chiaramente che la disper- 
sione dell' aria nelF interno della grotta è espressa dal valore 
medio d = 0,330 mentre che all' aria libera il valore trovato per 
d è 0,091. 

La dispei*sione elettrica nell' interno della grotta ha dunque 
un valore circa tre volte e mezza che all' aria libera , mentre 
che la radioattività della roccia calcarea, nella quale essa è sca- 
vata , è pressoché trascurabile. 

Ogni serie di osservazioni aveva la durata di circa tre ore 
durante le quali la dispersione andava man mano diminuendo 
sino ad assumere un valore di quasi Ys di quello iniziale in ca- 
po a un paio d' c^re : tale diminuzione si verificava in ragione 
del viziarsi dell' aria per effetto dei prodotti della ccnnbustione 
della candela stearica, che dovevo necessariamente tenere accesa 
per mettere a posto gli apparecchi, per illuminare la scala e un 
po' anche l' ambiente per non sdrucciolare su quel suolo quasi 
lubrico. 

Tale fatto già notato da Elster e Geitel (1) durante le mi- 
sure eseguite nella grotta di Baumanns (Harz) trova un riscon- 
tro nell' altro per cui la dispersione nel primo giorno mi risultò 
maggiore che nel secondo , e ancora più piccola trovai quella 
del terzo giorno. 

Le prime misure di dispersione furono da me eseguite nel 
Laboratorio di Fisica dell' Università di Catania in una stanza 
esposta a ponente, ben aerata e tenuta sempre a finestre aperto, 
durante i giorni compresi tra il 18 e il 23 luglio scorso e come 



(1) Phys. ZKIT8CH. 2 Jahrg. S. 5H0 ; 1901. 
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media di 24 osservazioni in generale abbastanza concordanti ho 
ottenuta) per t il valore di 23 minuti, al quale corrisponde per 
d il valore 0,043. 

Altre misure ho eseguita nello stesso luogo dopo il mio ri- 
torno in Catania, dal 4 al 15 settembre e come media di 31 os- 
servazioni ho trovato per t il valore di 22 minuti per cui 
d= 0,045. 

Il resto delle misure di dispei-sione all' aria libera sono state 
fatte nella casa campestre in cui soggiornai , come ho detto in 
principio , durante tutto 1' agosto scorso. La stanza nella quale 
gli apparecchi erano situati è fornita di tre ampie aperture, le 
quali permettevano che V aria continuamente si rinnovasse e le 
misure venivano fatte, per quanto più potevo con continuità, du- 
rante le ore diurne. 

Como media di 128 osservazioni ho ottenuto per t il valore 
di 11 nìinuti a cui corrisponde rf= 0,090. 

Misurando la dispersione corrispondente alle diverse ore del 
giorno e facendo le medie orarie dei valori trovati in circa 15 
giorni, durante i quali le condizioni atmosferiche si sono man- 
tenute ottime e senza pertubazioni, ho ottenuti i numeri conse- 
gnati nella seguente tabella, dai quali si rilevano subito le va- 
riazioni giornaliere della dispersione elettrica nelF atmosfera dalle 
ore () del mattino alle 18. 







6»» 


7h 


8* 


9»» 


10»» 


11^ 


12^ 


13»» 


14»» 


15»» 


16»» 


17h 


18»» 


t 

d 


2 

0. 500 


5 

0,200 


8 
0,125 


11 
0,090 


9 
0,111 


9 

0,111 


8 
0,125 


7 
0,143 


7 

0,143 


8 
0,125 


10 
0.100 


15 
0,066 


21 
0,048 



La curva rappresentativa della fìg. II mostra ancora me- 
glio r andamento diurno della dispersione : essa è ottenuta pren- 
dendo per ascisse le ore e per ordinate i corrispondenti valori 
della dispersione. 
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Essa mostra in triodo evidente la relazione esìstente tra i 
valori della dispersione e i valori dell' umidità relativa, giacché 
questa, come ha dimostrato il Sig. Oavasino (1) per Catania o 
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come si verificherà probabilmente su tutta la costa orìentiile della 
Sicilia, passa per un minimo nelle prime ore del mattino, rag- 
giunge un massimo verso le 9, scende ad un minimo verso le 13 
e poi aumenta sino al tramonto del sole, risulta cioè che la di- 
spersione diminuisce con Taumentare dell'umidità relativa dell'at- 
mosfera, fenomeno di già constatato dai signori Elster (2), Po- 
chettino (3), Gockel (4) ed altri. 

Ho potuto altresì notare durante le numerose osservazioni 
eseguite che la dispersione è maggiore quando il cielo è sereno 
e meno accentuata quando esso è coperto, (|uantunque poche 
volte il cielo si fosse mostrato annuvolato. 

11 (xockel è forse 1' autore che più di tutti si è occupato 
della dispersione elettrica dell' aria , avendo eseguite delle .mi- 
sure in diversi luoghi della Svizzera e persino in Tunisia: egli 
ha notato che 1' andamento della dispersione durante il giorno 
si può dire variabile da luogo a Inogo, il che è confermato dalle 



(1) Boll, deir Acc. GioeuÌJi, Fhsc. LXXXVI, p. 16; 1905. 

(2) Phys. Zeìt**ch. 2 Jarlig. S. 11(5 ; 1900. 

(3) Kend. At-c. dei Lincei V. X, p. 104; 1^ Sem. 1901. 

(4) Arch. deH Se. Ph.v«. et Nat. T. XVII, p. 93; 1904. 
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misure da me eseguite. Tale andamento, oltre che dipendere da 
quello dell' umidità relativa e secondo certi autori anche daUo 
andamento diurno del potenziale atmosferico, sarà certamente 
collegato con le condizioni topografiche del luogo nel quale si 
eseguiscono le osserrazioni. 

Il forte valore della dispersione intorno allo H del mattino 
sin dal primo giorno d' osservazione mi parve strano e subito 
pensai che fosse dovuto a qualche causa d' errore e nei giorni 
successivi usai ogni precauzione per mettermi a riparo di essa. 
Però moltiplicando le osservazioni mi dovetti convincere della 
loro esattezza e inoltre che tale forte dispersione mattutina di- 
pendeva dalla direzione del vento che allora spirava sempre 
da jSE direttamente dal mare. Tale forte ionizzazione dell' aria 
proveniente dal mare è stata altresì constatata dai signori Lòwy 
e Miiller (1) nelle loro misure eseguite a Westerland nell' isola 
di Sylt e nell'isola di Helgoland e non mi par giusto formu- 
lare delle spiegazioni stante che la dispersione elettrica dell'aria 
marina è statuì sinora poco studiata. 

M' interessa infine far rilevare il confronto tra i valori della 
dÌ8i>er8Ìone in Catania e in Augusta. Dalle cifre precedente- 
mente riportate emerge che essa in Catania si è mantenuta alla 
distanza di circa 45 giorni qua«i immutata e che il suo valore 
medio è pressocchè la metà di quello che compete alla disper- 
sione dell' aria in Augusta. Questa notevole differenza non è a 
mio credere da ascrivere alla maggiore o minore vicinanza col 
mare , né deve attribuirsi alla folta vegetazione che riveste il 
terreno nella seconda località , come risulta dalle osservazioni 
fatte dal Sig. Bergwitz (2) nel margine e nel mezzo di una 
pineta nelle vicinanze di Clausthal (Harz) e dalle ricerche del 
Sig. P. Becquerel (3) sulla radioattività dei vegetali, essa è prò- 



(1) Phys. Zeitsch. 5 Jahrg. S. 290 ; 1904. 

(2) Phy». Zeitech. 7 Jahrg. S. 696 ; 1906. 

(3) C. R. T. CXL , p. 54 ; 1« séni. 1905. 
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babilniente dovuta alla radioattività della terra vegetale, che da 
apposite misure eseguite mi è risultata notevolmente maggiore 
dì quella dei materiali da costnizione (lave delP Etna) comune- 
mente adoperati in Catania. 

Avrei voluto studiare con cura e sistematicamente l'anda- 
mento diurno della dispersione elettrica in Catania; ma, non po- 
tendomici dedicare con queir assiduità che richiede il met<^do 
di Elster e Geitel, ho pensato di costruire un apparecchio che 
come quello suggerito dal Sig. Nordmann (1) permetta con una 
sola lettura di misurare il valore della dispersione in un dato 
istante , e spero tra n(m molto di avere gli strumenti che mi 
occorrono a tal fine. 

Dal LalmrAtorio di Fisic» dell» R. UnivcrHità di Catania, Novembre 1906. 



(1) Jouni. de Phy». T. IV, p. 258 ; 1905. 



Meiiiorin X. 



Osser?azìoDì nuiteorulogiche del 1906 fatte nel R. Osservatorio 

di Catania 



Nota dì A. RICCO e A. CAYASINO 



Il Iu4ig(s ^ìi Htrutiieuti meteorici, le ore di oBserva/ioiie e 

il modo di fare le inedie degli eleuieiiti osservati, sono quelli 

8te88Ì adoperati nei quattordici anni precedenti, e se ne trova la 

deHcri/ione nella nota pubblicata nel 1898 *), ramuientianio qui 

soltanto die le coordinate geogratìclie dell' Osservatorio sono : 

Latitudine boreale 37^ 30' 13", 21 

Lon^iludine Kst da Greenwich . 1»» 0'" 18% ,9 

e elle il pozzetto del barometro è elevato 64,9 m. sul livello 
medio del mare, e 19 m. sul suolo: gli altri strumenti meteo- 
riei circa altrettanto. 

1 quadri N. 1, 2 e 3 contengono i risultati delle osserva- 
zioni dell'anno meteorico 190() (dicembre 1905 a novembre 1906) 
nei primi due si aggiungono anche i valori del dicembre suc- 
censivo, allo scopo di trovare nello stesso quadro i dati di tutto 
/' a.iiiio civile, e si riportano in fondo an(*lie le inedie relative a 
Qfno8to intervallo: come nei |)recedenti riassunti, le temperature 
^ |>ressioni barometriclie non sono ridotte al livello del mare, 
'*^- queste ultime al valore iiormab^ della gravità. 

La media della trasparenza dell'aria (Tab. 2) in quest'anno 

^'•^■^le nel 1905, è dedotta dalle osservazioni delle ore 7 o 8, 9, 

1 '^ 
"•^ •» 16 o 17. Le osservazioni estreme si fanno alle ore 7 e 17 



') Ricco A. e 8aija U. — Rùultati delle onnercaziotti meteorologiche falle nel quinquenuio 
^^^-96 all' Osservalorio di Catania — Atti deh' Ace. Gioeni» di scienze naturali, Serie 4* 
^^- XI. Catania, 1898. 

Atti Acc. Skrik 4*, V^ol. XX. — Mem. x. 1 



A, Ricco e A, Cavasino 



I Memoria X.J 



dall'aprile al settembre, ed alle ore 8 e 16 dall'ottobre al marzo. 

Nel quadro N. 4 8i trovano dei singoli elementi i valori 
medi dedotti dal quindicennio di osservazioni : dicembre 3891 
a tutto novembre 190(i, valori che consideriamo provvisoriamente 
come normali. Della temperatura si riportano nella seconda co- 
l<mna i valori ridotti col calcolo al livello medio del mare : così 
ancora la quarta contiene i valori della pressione atmosferica ri- 
dotta al livello del mare e al valore jr^^ della gravità alla lati- 
tudine di 45'. 

Confrontando i valori delle stagioni e dell' anno meteorico 
in esame con i corrispondenti dell' anno precedente, abbiamo ot- 
tenuto i seguenti risultati : 



Inverno . . . 
Primavera. . 
Estato. . . . 
Autunno. . . 



Anno 



e8 

u 

II 


se 
w 

II 

il 


•il 

^1 


98 

-È > 


1 2 

u 


96 

•5 

1 


1 

1 


-1-1 '4 


-1,6 


-1-0,96 


H-8,5 


—0.01 


4-266,7 


4-11,1 


-0,7 


-f0,8 


-0,63 


-2,6 


-^0,34 


- 17,7 


— 6,1 


-0,3 


-fO.l 


—0,09 


-fO,3 


-0,96 


— 19,6 


- 2,3 


—0,4 


-M,7 


-f-0,67 


+ 6,9 


-1,18 


4-137,4 


4- 0.9 


0,0 


-J-0,3 


4-0,24 


-^3,2 


-0,44 


-h366,8 


4- 0,8 



c5 



-0,07 
4-0,05 
-h0,07 
—0,02 

—0,03 



S5 



-0,3 

4-0,2 

0,0 

-0,2 

-0,1 



Degni di nota sono, in confronto a quelli del 1905, i valori 
della teini)eratura, sensibilmente più alto quello dell' inverno, un 
poco \\\\ bassi quelli delle altre stagioni, in modo da c<mipen- 
sare, talché la media annua del 190(> è eguale a quella del 1905. 
Presso<diè T inverso è accaduto per la pressione, che in confronto 
al 1905, fu nel 1906 in inverno sensibilmente minore e nelle 
altn^ stagioni un poco maggiore che nel 1905 ; fu notevole lo 
eccesso della umidità assoluta e relativa e la minor trasparenza 
deir aria nelP inverno e nelF autunno, e queUo della nebulosità 
neir inverno 1906 in confronto al 1905. Tutto ciò è in relazione 
col grandissimo eccesso della pioggia nell' autunno, nell' inverno 
e nella media annuale del 1906 in confronto al 1905. 
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Passando poi a parafi:ouare j;li stessi valori con quelli niedi 
del quindicennio, si ha quest' altro risultato : 





g 

= e 

li 

1' 




il 




1 2 

ce s 


Pioggia totale 


1 


1 

1 


Inverno. 


-0,2 


0,0 


—0,10 


H-3,8 


+ 0,12 


+ 190,3 


+ 11,7 


—0,09 


Primavera . 


-0,4 


4 0,8 


-0,48 


-3,1 


+0,58 


— 23,2 


- 3,6 


+ 0,05 


Estate . . . 


+0,1 


-0,2 


H-0,36 


-^-0,6 


-0,31 


- 10,0 


+ 2,1 


0,00 


Antuiino . . 


-0,7 


+0,8 


-f-0,30 


-f3,9 


-0,40 


+ 36.9 


+ 3,2 


—0,0» 


Anuo 


-0,2 


+0,4 


+ 0,03 


+1,3 


0,0 


+ 194,0 


+ 3,2 


—0,01 



Le diflFerenze generalmente sono poco forti : però la pioggia 
fu superiore alla normale in autunno e notevolmente in inverno 
e neir insieme dell'anno. La nebulosità fu quasi seuìpre maggicu'e 
della normale , e ciò specialmente nell' inverno. 

Quanto alle medie mensili in confronto alle normali, il 
febbraio e V ottobre ebbero temperatura bassa, V agosto ed il 
novembre l'ebbero un poco alta; in gennaio l'umidità relativa 
fii molto forte, e la pioggia abbondantissima, circa doppia della 
normale in gennaio ed ottobre , scarsa in novembre, quasi man- 
oante in agosto. 

È da notarsi anche la grande trasparenza dell'aria in marzo. 

Riguardo agli estremi meteorici, fu notevole la loro mitez- 
za, e la temperatura minima dell'anno 3% 1, così alta e ritardata 
al 1** aprile; la massima assoluta, 38^4, fu assai bassa. 

La pressione 737,6 del 7 febbraio è stata la più bassa finora 
>*egistrata. 

Tra i fenomeni notevoli dell'anno meteorico si lia : 

13 die. 1905 18^55"" : arco-baleno lunare e corona lunare. 

^ febb. 1906: caduta di polvere meteorico gialla, con nubi gial- 
lastre. 

^ maggio J906: 18^20™ parelio sull'orizzontale del sole al 
lato nord. 



A, Riecò e A. Cava sino 



quattro M. 1 ~ llMNi. 



(Memoria X]. 



se .:: 

S * 

r -3 



Diceiii. 1905 

! 

I Gt^ii naif) 1906 

j Fellln*HÌo. 

Marzo . . 
Aprile . . 
Maj?}?io . 
Oiuj^iio . 
Luglio. . 
Aj^osto. . 
Settembre 
Ottol»re . 
Novelli l»re 
Direni lire 

Inverno . . 
Primavera. 
Kntate . . . 
Autniino . . 

I Anno iiieteor. 
» «'ivile 



1*-M 
10,4 

12,8 
14,3 
18,0 
22,8 
28,2 
26,8 
23,2 
18,5 
15.8 
10,1 

10,7 
15,0 
25,3 
19,2 

17,5 
17,4 



Medie 

(lei iiia88inii diurni 

4Ìi t-f- lupe rat lira, 

liei minimi e delie esenrs 



M 



1 5,0 
13,8 
13,6 
17,1 
18,0 
22,3 
27,0 
30,3 
81,1 
27,1 
22,0 
16,3 
H,2 



u a 
5 X 



2 § 

11 

$■§ 

IT X 



9,6 
7,5 
6,0 

10,2 
13,2 
18,1 
21,3 
22,1 
19,2 
15,0 
12,6 
6,8 



14,1 I 7,7 



19,1 



10,8 



29,5 i 20,5 

I 
21,8 15,7 



21,2 , 13,7 



21,1 13,4 



5,4 
6,3 
7,6 
8,2 
7,7 

^1 
8,9 
9,0 
9,0 
7,9 
7,0 
3,7 
7,4 

fi,4 
8,3 
9,0 



o 
14,9 



12,7 

12,4 , 
13,4 ' 
15,2 
17,6 
20,4 

22.2 ! 

Ufi I 

19,6 , 

I 

17.3 I 

I 

13,0 I 

! 



16,3 
16,1 
16,0 
lò,9 
16.1 
16,1 
16,2 
16,3 
16^4 
16,3 
16,2 
16,2 
16,1 



12,9 , iH,l 



13,7 ; 16,0 



20,1 , |«,3 






mm 

759,7 

758,9 
751,2 
756,6 
757,9 
754,5 
755,2 
755,9 
7.56,7 
757,9 
757,3 
758,8 
753,0 

756.8 
756,3 
7.56,0 



6,2 I 19,9 16,2 758,0 



7,5 16,6 16,2 
7,7 16,5 16,2 



2 I * 

« =. -«8 > 



756,8 
756,2 



mm 
7,21 



7,09 

6,02 

7,04 

7,59 

8,98 

11,51 

14,34 

14,16 

ie,46 

12,50 

10.00 

5,83 

6,80 

7,87 



76,8 
72,8 
61,6 
60,4 
59,4 
55,2 
53,3 
54,1 
5/,2 
61,2 
75,1 
70,7 
69,5 

71,1 
58,3 



13,32 ; 52,8 



11,97 69,2 



10,00 
9,88 



62,8 
62,3 
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Quadro N. 2 - lOOO. 



I 2 

n 



> * 



1^ 



civile . . 



mm 
1,70 



1,98 
2,47 
2,91 
3,21 
4,29 
3,98 
4,74 
5,60 
4,43 
1,89 
2,16 
1,93 

2,04 
3,44 

4,78 
2,79 

3,27 
3,29 



mm 
281,4 

166,2 
46,9 
23.9 
42,7 
19,6 
6,1 
7,1 

gocce 
76,1 

171,2 
44,8 

125,9 

444,5 
86,2 
13,2 

292,1 

836,0 
730,5 



> S 



NE 
NE 
NW 
NW 

E 

E 
SE 

E 
SE 

E 
SE 

E 

N 

NE 

E 
SE 

E 

E 
E 



69,1 

64,4 
49,8 
35,8 
44,4 
40,2 
34,4 
15,2 
12,9 
37,6 
51,5 
52,1 
57,8 

61,5 
40,1 
20,7 
47,1 

42,2 
41,2 



Soleggiamento 


Trasparenza 
Atmosl. 


A 

h 
68 J 


B 


A 
B 


media 


Freqaeaza 

della 

massima 


1 

h 
296,5 


0,23 


1 2,7 


0,08 


110,8 


305,1 


0,36 


3,0 


0,14 


120,8 


301,0 


0^40 


3,1 


0,16 


219,3 


370,4 


0,59 


»,4 


0,14 


182,3 


394,4 


0,46 


3,0 


0,04 


247,8 


4S8,4 


0,56 


3,0 


0,12 


260.3 


439,9 


0,60 


2,7 


0,02 


21^,7 


446,6 


0,67 


2,7 


0,02 


292,9 


419,0 


0,70 


2,8 


0,00 


175,6 


370,8 


0,47 


2,6 


0,02 


132,4 


345,8 


0,38 


2,6 


0,07 


107,1 


303,1 


0,35 


3,1 


0,20 


85,8 


296,5 


0,29 


2,8 


0,17 


;299,7 


902,6 


0,33 


3,0 


0,13 


649,4 


1203,2 


0,54 


3,1 


0,10 


852,9 


1305,5 


0,65 


2,8 


0,01 


415,1 


1019,7 


0,40 


2,8 


0,10 


2217,1 


4431,0 


0,50 


2,9 


0,08 


2234,8 


4431,0 


0,50 


2,9 


0,09 



A. Hi eco t' A, Caratino 
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Quadro N. » — 1906. 



e. 

N. 
NK 









SE 



SW. 
W . 
NW. 



u I misti . 

e ' 



coperti . 



_ con pioggia 

p I con neve o - 
= . grandine . . . 



s 
??* 

£ 

e 

I 

8 



con nebbia . . 
con brina. . . 
con temporale 

CU scarichi ilittricln 



25 

1 

23 

4 



5 

11 

15 

10 
49 
31 
52 




4 
17 



9 

> 

a. 


1 


o 
1 


24 


24 


30 


3 


1 


7 


8 


5 


11 


20 


21 


16 


12 


28 


13 


1 


1 


1 


4 


5 


2 


5 


2 


5 


13 


4 


7 


19 


49 


25 


63 


41 


49 


10 


'^ 


17 


25 


9 


32 


3 








9 


5 


7 











3 


3 


1 


10 


20 


13 



104 
12 
47 
59 
57 
3 
16 
24 
39 

103 

202 

60 

118 

3 

21 



11 

60 



E8TRKMI METEOKOLOGICI ANNUI 

OS8KRVATI 



Teniperutn ra 
deir arili 



I Teniperatnra 
I del Hotterraneo 



Temperatura 
'acqnu del pozzo 



Pressione 
atmosferica 



Tensione 
vapore acqueo 



Umidità 
relativa 



Evaporazione 
in 24*» all'ombra 



Pioggia in 24*» 



Velocità 

oraria del vento 

e <lirezione 



MasHimo 



38^4 
10 agosto 



24^5 

10 agosto 18»» 



16^4 
6 agosto 



mm 
771,3 

I mrzi 9^ I V^ 



mm 

20,33 

6 agosto 21»» 



99 

12 iic. '905 9^ I 

13 noi. 196 9*^ 



mm 

12,90 

12 settembre 



mm 

54,0 

11 ottobre 



44 Km. NE 

12 die. 1905 

11»^ 



Mìnimo 



3^1 
1 aprile 



90,2 
12 febbr. 9*» 



15%9 
26 febbraio 



mm 

737,6 

7 febbr. 15»» 



mm 

3,28 

1 aprile 15*» 



21 
2 gingilo 9*» 



mm 

0,48 

13 die. '905 



1 
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Cluadro N. 4 — JMedìe 1892-1906 





3 


1 

s 

1 


1 

S 
He 
o 
"o 
{fi 


/,«2 


86,6 


48,6 


0,44 


2,11 


60,4 


48,9 


0,46 


2,33 


49,6 


46,3 


0,49 


2,73 


35,4 


45,8 


0,46 


3.54 


24,5 


39,1 


0,52 


4,48 


6,4 


26,9 


0,60 


5,50 


4,6 


12,9 


0,68 


5,30 


12,2 


15,9 


0,68 


4,46 


54,0 


30,4 


0,55 


3,U1 


97,3 


48,4 


0,46 


2,11 


103,9 


53,0 


0,42 


1,85 


107,« 


51,7 


0,88 


1.92 


254,2 


49,8 


0,42 


2,86 


109,4 


43,7 


0,49 


5,09 


23,2 


18,6 


0,65 


3,19 


255,2 


43,9 


0,48 


3,27 


642,0 


39,0 


0,51 



Inverno . 



J^ri 



*^»ite 



-A.T1I; 



•^^^ 



i^uiio. . 



i«. 



»»àavera. . 



Temperatura 
delP aria 


Prtìssione 
atmosferica 


^i*^ 


— - — -. 


-- — *»^ 


— - — . 


airosser- 
latorio 


ridotta 
al mare 


airosser- 
latcrie 


rid. 
al man 
8ag.45 


o 
10,1 




10,5 


757,4 


762,9 


10,9 


11,2 


756,1 


761,6 


12,6 


13,0 


755,3 


760,7 


15,1 


15,5 


755,3 


760,6 


18,4 


18,9 


755,7 


760,9 


22,9 


23,2 


756,1 


761,3 


26,3 


26,6 


755,9 


761,0 


2»,3 


26,6 


756,5 


761,6 


24,0 


24,4 


757,1 


762,3 


20,2 


20,6 


757,0 


762,3 


15,5 


15,8 


757,5 


762.8 


11,8 


12,1 


756,8 


762,2 


10,9 


11,3 


756,8 


762,3 


15,4 


15,8 


755,0 


760,8 


25,2 


25,5 


756,2 


761,8 


19,9 


20,3 


757,2 


762,5 


17,8 


18,2 


756,4 


761,7 



6,51 

6,69 

7,30 

8,27 

9,48 

11,69 

13,20 

14,00 

13,47 

12,07 

9,57 

7,49 

6,90 

8,35 

12,96 

11,67 

9,97 



66,7 

65 3 

64,0 

62,5 

57,7 

53,1 

50,0 

53,4 

59,1 

66,7 

70,2 

69,8 

67,3 
61,4 
52,2 
65,3 

61,5 



iMLemorìa XI. 



La neocarpìa studiata nei sooì rapporti coi fenomeDi geologici 

e coli' eYOlDziODe 



Nota del Prof. LUIGI BOSGALIONI 

Direttore delP latitato BoUnico della R. UniYersiU di CaUnia 



Il problema dell' evoluzione si presenta troppo complesso 
perchè possa essere sintetizzato con un' unica forinola, porti 
questa il nome di Lamarck, di Darwin, di ìfaegeli, o di De Vries. 
Ben si comprende pertanto come le maggiori teorie evoluzioni- 
stiche abbiano trovato i loro detrattori i quali segnalando fatti 
e disposizioni, talora di ordine secondario, ma male conciliantisi 
colle nuove vedute, tentarono di abbatterle. Così, ad esempio, il 
Naegeli ha oppugnato la teoria Darwiniana perchè, fra V altro, 
questa non riusciva a spiegare V enorme allungamento del collo 
della Giraffa. 

Ciò non toglie, tuttavia, che le grandi concezioni dei nostri 
maggiori filosofi naturalisti non riescano ad appagarci ed a per- 
suaderci su moltissimi problemi che riflett,ono l'origine e l'evo- 
luzione di molti esseri, sebbene non siano sempre in grado di 
abbracciare tutto quanto il polimorfo quadro dell'evoluzione or- 
ganica. Perciò anziché radiarle incondizionatamente, c<mie fanno 
taluni, od accettare con un esclusivismo troppo accentuato piut- 
tosto r una che l' altra, i naturalisti farebbero opera veramente 
utile, a mio parere, analizzando spassionatamente quelle ecce- 
\ zioiìi apparentemente demolitrici, nel dubbio che le stesse pos- 

sano aver il loro fondamento e la loro ragione di esistere in 
condizioni speciali di evoluzione, e in determinati momenti bio- 
logici che la teoria d'indole generale ha erroneamente interpre- 
tato, oppure trascurato di prendere in considerazione. 

Atti Acc. Srrir 4', — Vol. XX. Mem. XI. 1 



/Vo/. Luigi BuHmlioni [Memoria XI. 



In tempi recenti una di siffatte cause, che io oserei chia- 
mare abeiTanti, dell' cToluzione Tenne segnalata dal Wettstein 
e dal Berendsen i quali ebbero a dimostrare che il dimorfismo 
di stagione (Sais<m dimorphismus) può condurre alla creazione 
di nuove specie, in quantochè, ammesso che un tipo possa fiorire 
in due epoche differenti dell' anno, quali sono la primavera e 
l'autunno, torna ovvio ammettere che i discendenti provenienti 
dalla prima fioritura diventino col tempo e sotto 1' azione modi- 
tìcatrice del clima diversi da quelli derivati dai semi della se- 
conda fioritura (1). 

Altri aut^u'i hanno pure accennato ad un altro fatt^ore, alle 
così dette forme giovanili (lugendformen di Gòbel) come ele- 
mento di polimorfismo tìletico, ma secondo il mio modo di vedere 
questo elemento n<ni fu considerato sotto tutti gli aspetti sotto 
cui si presenta e tanto meno al suo giusto valore. Per quanto 
mi consta, infatti, i botanici riteng<mo che le forme giovanili 
rappresentino un modo particolare di reazione delle piante quando 
vengono poste in condizioni speciali di esistenza, il che, entro 
certi limiti, è vero. Essi però non si preoccupano affatto di inda- 
gare se la più o meno spiccata attitudine a dar forme giovani, 
per parte delle differenti specie, debba esser considerata come 
una tendenza alle variazioni quasi improvvise di fronte a cause 
attuali, o non piuttosto sia l'espressione di una lenta modifìcazi<me 
avvenuta nella compagine della pianta stessa per effetto di una 
diuturna azione del mezzo esterno. 

Lo studio che ho fatto sulle condizioni biologiche della ve- 
getazi<me australiana, come pure alcune sommarie osservazioni 
sulla flora dell' Etna mi hanno condotto a ritenere che se alcuni 
cai4i di jugendformen, o forme giovanili, possono essere considerati 
come fenomeni realmente attuali^ quali modificazioni recenti più 
o meno rapide, non pochi altri invece sono appunto collegati 



(1) Il Behrender ritiene cbe mio dei tipi rappresenti la torma primitiva, 1' altro la va- 
nazione. Co^ì egli almeno interpreta il Saisou dimortìsmo delle farfalle. 
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alle vicende cui andò incontro il nontro pianeta nelle paHHate 
epoche geologiche. 

Per comprendere la intima essenza della mia ipotesi occorre 
rivolgere 1' attenzione ai mutamenti cui andò incontro la terra 
negli ultimi periodi geologici ed alle variazi<mi di clima che gli 
stessi hanno portato sui territori emersi, poiché solo da tale stu- 
dio si potrà rilevare c<nne per eifetto di siffatte mutazioni geo- 
logiche da un lato siansi quasi sempre venuti coartando e ri- 
ducendo i cicli di clima (in senso largo) favorevoli allo sviluppo 
delle piante e dall' altro stimolati quei processi fisiologici atti 
a provocare la comparsa di jugendformen e di fioriture precoci. 

Pochi dati basteranno a chiarire il mio concetto. È noto, 
innanzi tutto, che dall' epoca della comparsa delle prime forme 
vegetali fino ai nostri giorni la temperatura sulla terra, in tesi 
generale, andò sempre più abbassandosi, ciò che ha costretto non 
poche forme a scomparire dal nostro pianeta, cambiò ad altre 
l'intiuìa organizzazione e indusse infine nndti tipi ad emigrare 
dalle sedi primitivamente concjuistat^. La sola eccezione a questa 
legge 1' abbiamo nell' innalzamento della temperatura che ebbe 
luogo sullo scorcio delle epoche glaciali, il quale però, per ra- 
gioni che verranno altrove chiarite, non entra nell' orbita della 
mia ipotesi e perciò non verrà preso in considerazione. 

In secondo luogo, i grandi rimaneggiamenti che avvenneni 
sulla superficie della terra hanno pure condotto ad analoghi ri- 
sultati. La formazi<nie di aree continentali ebbe, in vero, quasi 
sempre luogo in seguito ad elevazione di fondi marini in regioni 
oceaniche disseminate di isole che si fusero così in un unico 
territorio. Ora, coi dati della Climatologia moderna noi siamo in 
grado di poter affermare che coU'ingrandimento delle aree emerse 
venivano pure mutandosi radicalmente le condizioni del clima 
nel senso che dal tipo insulare, contrassegnato da una tempera- 
tura uniforme e da precipitazioni atmosferiche pure uniforme- 
mente distribuite nel corso dell' anno, si dovette gradatamente 
passare a quello eminentemente continentale, contraddistinto da 
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estreiiii termici estivo-iiiTeriiali, vale a dire da forti abbassamenti 
iemali e notevoli innalzamenti estivi. In pari tempo le pioggie 
venivano accentrandosi in determinate stagioni, e talora poi anche 
diminuivano in intensità e frequenza. In tal guisa si organizza- 
vano a poco a poco quelle condizioni di umidità e di tempera- 
ture che rendono molte terre dei nostri continenti più o meno 
aride durante certi periodi dell' anno. 

Ma, domando io, questi due fattori accoppiati non sono essi 
eminentemente adatti a ridurre i periodi annuali favorevoli allo 
sviluppo della vegetazione e ciò in tanto maggior misura quanto 
più le supposte terre in via di sollevamento trovansi lontane 
dell' equatore ? La risposta non può essere, a prescindere da certe 
eccezioni, che affermativa e noi vedremo ben tosto come appunto 
da tale stato di cose abbia potuto manifestaci la neocarpia ; 
intanto pel momento passeremo a studiare un' altro quadro geo- 
logico. Colla formazione dei continenti, avvengono pure delle 
piegature e torsioni negli strati terrestri, da cui dipende l' insor- 
gere dei massicci montagnosi, mentre altri monti si organizzano, 
come l'Etna, sotto Fazione dell' attività vulcanica. Ebbene anche 
qui, in omaggio alla nota legge della diminuzione della tempe- 
ratura coli' altezza, si deve verificare un accorciamento dei pe- 
riodi di vegetazione a danno di quei tipi che emigrando dalla 
pianura vanno a poco a poco insediandosi sempre più in alto 
sulle falde delle nuove montagne. 

La storia della terra non è priva per altro di esempi i quali 
ci attestano che malgrado i rimaneggiamenti sovra esposti può 
aver luogo il fenomeno inverso, cioè l'allungamento dei periodi 
favorevoli alla vegetazione; la parziale sommersione di un con- 
tinente, I' orientazione delle nuove plaghe rispetto ai venti ma- 
rini, le degradazioni degli altipiani e via dicendo sono fattori 
capaci di determinare un tale risultato. Però non è qui il caso 
di insistere sugli stessi in quanto la loro azione non perturba 
quella delle cause sopra accennate. 

Piuttosto, a scanso di equivoci, è il caso qui di rilevare che 
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tanto la formazione dei continenti quanto il sollevamento delle 
montagne e la diminuzione delle temperature c<mducono, non 
infrequentemente, ad un allungamento dei cicli di vegetazione. 
Molte piante infatti di latitudini elevate, di regioni aride o in- 
fine di alta montagna, 8ia perchè sviluppano assai spesso degli 
organi sotterranei, sia per altre disposizioni, si modificano siifat- 
tamente da diventare vivaci, benché provenienti da specie annue 
di altri territori più favoriti dal clima. Ma si tratta smijìre di 
un ritardo nella evoluzione e di tutte le funzioni delle piante? 
Ecco quanto avrò occasione di discutere più tardi. 

Stabilito ora che nel nostro pianeta hanno, negli ultimi pe- 
riodi geologicj in specie, incessantemente agit^) le cause che ten- 
dono ad accorciare i periodi di vita degli <n*ganismi vegetali, — 
poiché é su questi che si riferisce la mia ipotesi, che anzi con- 
templa in modo particolare le forme più evolute — dobbiamo 
analizzare le reazioni con le quali le piant^e hanno risposto alle 
mutazioni che si venivano aifettuando nel mezzo. 

A prescindere dalle formazi<mi di organi sotterranei, cui 
Hopra si é accennato, la pianta reagisce in modi svariatissiml che 
io non starò qui ad enumerare, alla influenza sfavorevole del 
mezzo. Trattandosi tuttavia di un accorciamento dei periodi 
favorevoli alla vegetazione farò rilevare che avranno grande 
probabilità di riuscire vittoriose nella lotta col clima e di dare 
perciò dei discendenti quelle essenze che si trovano in grado di 
accorciare il ciclo evolutivo e di anticipare la fioritura, in guisa 
che la fruttificazione abbia luogo prima che le condizioni sfa- 
vorevoli di temperatura o d' umidità siano sopraggiunte ad ar- 
retrare i movimenti vitali. 

Trattasi di una pianta di pianura cui i sollevamenti della 
crosta terrestre hanno a poco a poco concesso di invadere nuo- 
ve terre sempre più elevate sul livello del mare (come si veri- 
fica appunto per molte piante alpine), ebbene in tal caso essa 
riescirà a dare dei discendenti se potrà nascere, crescere, fiorire 
e fruttificare durante la buona stagione, quando mai fugace, delle 
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alte vette. Lo nteaso principio è valido allorché trattasi di un 
tipo insulare, abituato perciò a un clima uniforme per tempera- 
tura ed umidità atnM>8terica, die per il sollevamenti» di un 
zoccolo continentale cementante le isole delP arcipelago in cui 
esso vive sia riuscito all' invadere le regioni centrali del con- 
tinente di neoformazione, visitate col j)iiì da scarse pioggie e 
per di più circoscritte ad un determinato periodo dell' anno. 

Egli è ovvio però che se un organismo è capace di antici- 
pare sempre più la fioritura e la frutti ftcazione esso tìnirà per 
diventare sessualmente maturo in epoca in cui altri individui 
della stessa specie, sottoposti a ottime condizioni di clima e per- 
ciò non sollecitati ad accelerare i loro processi vitali si trovano 
ancora ben lungi dal periodo della riproduzione, vale a dire so- 
no ancora assai giovani. Nei casi estrenìi di precocità sessuale 
la fioritura potrà manifestarsi in piante erbacee sebbene i pro- 
genitori siano legnosi. 

Ecco pertanto messo in sodo come la neocarpia^ che tale è 
il nome che intendo dare al fenomeno della fruttificazione pre- 
coce (da veoc; giovane e kap^coq frutto), compia un ufficio impor- 
tantissimo nella vita dei vegetali essendo un mezzo quanto mai 
atto ad assicurare la discendenza ai tipi. 

A primo aspetto si potrebbe credere che la neocarpia riesca 
a spiegare un utile azione unicamente sulle piante annue; le sole 
che avrebbero qualche vantaggio a fruttificare a tempo debito 
nel corso dell' anncK E questo è in parte vero, ma gli esempi, 
desunti dalle mie ed altrui osservazioni sull' Australia e che io 
verrò ricordando in seguito varranno a dimostrare che anche le 
piante legnose e vivaci e persino le arboree ricavino un utile dalla 
sopra accennata disposizione biologica. 

Noterò qui soltanto che molte di queste sarebbero inesora- 
bihuente destinate a perire, almeno in certi territori, se non po- 
tessero, al pari delle specie annue, variare l'epoca della fioritura 
e della fruttificazione facendola coincidere col periodo più fa- 
vorevole delle condizioni climatiche. 
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Non occorre spendere molte parole per dìniontrare die Fat- 
titudìne a variare V epoca della fioritura e della fruttificazione 
implica unMndìpendenxa piuttosto accentuata tra i fenomeni tì- 
8Ìolof>ici attinenti alla vita vegetativa e quelli della sfera di ri- 
produzione. Vedremo infatti fra po(;o che andie nelle piante ar- 
boree la neocarpia può coincidere colla gioventù della pianta ed 
anzi con una gioventii eccessivamente prolungata, ma nettamente 
rilevabile ai caratteri morfologici ed anatomici. 

Premesse queste considerazioni sul fen<nneno cerchiamo di 
illustrarlo con qualche esempio. 

Suir alto Etna, a partire dal piano del Lago per venire giù 
mano mano fino alla parte media della regione scoperta, esiste 
una (3omposita, il Senecio aetnenHin flan), caratterizzata, fra l'al- 
tro, dalle foglie carnose, glauche, intere o dentate (1). Raramen- 
te il tipo discende più in basso, dove invece troviamo, insieme 
ad altre specie dello stesso genere, due altre forme , il Senecio 
inemts Presi, ed il Senecio chrt/HantkemifolinftVoir. i quali hanno 
foglie pinnatofesse, lobate, a segmenti più o meno assottigliati. 

Questi due tipi che differiscono fra loro per alcuni carat- 
teri di secondaria importanza, sui quali non insisterò, abitano - 
in tesi generale — territori differenti, poiché il S. inci/fun è una 
pianta della regione nemorale dell' Etna, mentre il S. chrysan- 
temifolins è proprio della piaimra di Catania e delle parti basse 
dell' Etna, a prescindere, ben inteso, da altre località della Si- 
cilia e dell' Italia dove i due tipi furono riscontrati. 

T sistematici (V. Pampanini, Beguinot e Fiori) che hanno 
studiate le tre forme sono arrivati a conclusioni discordi per 
quanto riguarda i loro vincoli di parentela; alcuni ritengono in- 
fatti che si tratti di un unica specie assai polìmoHa ; altri vor- 
rebbero invece inquadrare in un unico tipo il Senecio incanna e 
il S. oetnenHw^ separando, come specie a se, il S. chrijsanthem- 
foUuH ; non mancano infine neppure gli autori che dei tre tipi 
fauno tre specie ! 

(l) Questo tipo di foglili corrisponde a quello dello « Schneeblatter » di lungiier. 
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Non è il caso di insistere qui sopra una questione di tassi- 
nomia così controversa e che secondo il mio modesto parere 
andrebbe chiarita con ben altri criteri da quelli che offre la sola 
botanica sistematica : è invece per me di grande interesse rilevare 
che le colture di Senecio a€tnensÌ4t state eseguite nell'Orto Botanico 
di Catania — e che verranno continuate a tempo opportuno— hanno 
dinìostrato che la specie, se così chiamar si vuole, trasportata dal 
piano del lago, allo stato adulto e piantata nell'Orto Siculo ha svi- 
luppato al terzo anno di vita le foglie pinnatofesse che carat- 
terizzano il Senecio ineisus, dopo aver però per due anni di se- 
guito continuato a produrre le foglie proprie dell'alpino S. net- 
nensis (1), 

Nell'orto siculo furono pure interrati dei semi di S. aetnen^h 
stati raccolti su piante dell'alto Etna. Essi non tardarono a ger- 
minare, ma fra le piante che ne derivarono alcune avevano ccni- 
servate nel primo anno di vita 1' aspetto del S. aetnensis altre 
assunto invece quello del 8. incisus. Tutte quante però nel se- 
condo anno, od anco più tardi, manifestanmo soltanto più i carat- 
teri, di quest' ultima forma. 

Potrei ancora, per incidenza, aggiungere che se è vero che 
nella piana di Catania incontrasi talora il S. aetnensis^ più o me- 
no tipico, ciò va ascritto piuttosto alla facilità con cui i semi e le 
stesse piante possono arrivare alla base dell' Etna per azione de- 
gli uomini, degli animali, delle acque e dei venti, anziché da 
una attitudine insita nella pianta di estendere il suo habitat 
dal mare a 2800 m. circa di altezza. 

11 Capo Giardiniere dell' Orto Bota.nico Universitario, sig. 
Tri<H>mi, dal quale ho assunto molte delle sopra accennate no- 
tizie sul S. aetnensis ebbe pure a segnalarmi che una delle e- 
scursioni sull' alto Etna gli porse il destro di riscontrare un ceppo 
di Senecio astnensis che da un lato era costituito dalla forma 



(1) In UD esemplare che io aveva trasportato nel mese di maggio ottenni la trasforma- 
zione delle foglie nello spazio di poche settimane ! 
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tipica, dair altro invece portava dei rami rivestiti di foglie piii- 
natitìde quali sono quelle del Seneeio ineisns. 

Probabilmente si trattava di una parziale trasformazione 
della forma alpina nelT altra, spiegabile colla stazione non molta 
elevati in cui venne riscontrato 1' esemplare ; si può, del resto 
anche trovare la soluzione deiranomalia, facendo intervenire in 
causa il fenomeno della così detta variazione delle gemme. 

Se dal punto di vista sistematico il comportamento dei tre 
Seneeio in questione può dar luogo a controversie esso appare 
logico qualora si consideri come si è venuto formando 1' Etna e 
in pari tempo si abbia a mente che tutte le tre forme di Sene- 
ciò quando sono giovanissime sviluppano soltanto delle foglie 
che ricordano, per forma, quelle del Seneeio aetnenms, 

11 maestoso vulcano che ora vanta un'altezza di circa 3300 
ni. ebbe un umile origine, sotto forma di collinetta ignivoma, 
dalla sottostante pianura o dal fondo della marina catanese e 
solo in tempi più o meno recenti del quaternario raggiunse la 
superba altezza di oggigiorno. Ma intanto a misura che esso 
si ingrandiva ed innalzava per successive sovrapposizioni di la- 
ve e di lapilli e di ceneri, andava preparando nuovi territori 
alle piante della circostante pianura che non tardarono ad in- 
vadere le vergini terre. OolP elevazione, è evidente, vennero però 
ben tosto a mutarsi le condizioni di vita pei nuovi arrivati i quali 
o sì arrestarono nelP ascenzione o si mutarono in arnnmia alle 
nuove condizioni di clima. E fra le mutazioni (non in senso 
De Vrisiano) più notevoli segnalerò appunto V accorciamento del 
ciclo vegetativo. È a questo fatt^>re, senza dubbio, che noi dob- 
biamo ascrivere la comparsa, nell'alto Etna, del Seneeio a^'Anen^is 
provvisto unicamente di foglie intere analoghe, per forma, a quelle 
delle piantine da poco nate da semi. Si tratterebbe adunque 
di una lugendform, nel senso di tìobel, del Seneeio incanna o 
fora' anco del Seneeio ehrysantemfolius viventi nelle parti basse 
del vulcano, salvo il caso che non si vogliano far derivare tutti 
quanti da un progenitore comune della forma tipica, il S. ^gìia- 

Atti Acc. Srrik 4% - Vol. XX. Mem. XI. 2 
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lulujf L, il che, per quanto mi appaja pòco probabile, non mu- 
terebbe il valore della mia ipotesi. 

Air esempio citato se ne potrebbero aggiungere moltissimi 
altri qualora si studiassero attentamente le flore alpine, (1) ma 
esso ha un importanza speciale pel fatt^ che l'Etna è un monte 
relativamente recente rispetto ai massicci montagnosi di origine 
tettonica sui quali pure vediamo inserita una flora più o meni> 
moditìcata, di pianura. I lavori di Bonnier hanno avuto il gran- 
de merito di mettere in evidenza sperimentalmente l' influenza 
che spiega il clima alpino sulle piante di pianura e per converso 
il clima di pianura sulle piante alpine e dagli stessi anzi è ri- 
sultato che le forme di piaimra portate nelle alte alpi assumono, 
per ciò <;he riguarda il fogliame, assai spesso una struttura più 
semplificata quaP è appunto quella degli organi giovani. Pei 
motivi sopra esposti, ma più specialmente per la comparsa e la 
persistenza dei caratteri giovanili, le flore artiche hanno anche 
molti punti di contatto con quelle alpine. 

Non meno interessanti sotto il punto di vista che ci preoc- 
cupa, sono anche gli studi Sylvan Nil sul Ranunmdus glaoialis 
che vegeta sulle alpi sviluppando per due anni di seguito uni- 
camente le foglie cotiledonari e quelli del Lunguer sulla Sassi- 
fraghe dai quali è risultato che le specie prossime agli accumuli 
di neve sulle montagne della Svezia hanno un tipo fogliare 
molto semplice, primordiale ( 8. Seguìeri ), mentre quelle che 
crescami) più in basso portano foglie seghettate (S. Stellaris). 

Tornando ora al Senecio aetìiensis farò rilevare che per es- 
sersi appunto verificata in tempi recenti l'immigrazione dei tipi 
sulle falde dell' Etna ne consegue che detta forma non può an- 
cora aver fissato i caratteri acquisiti nelle alte regioni del vul- 
cano, tanto che si spoglia facilmente degli stessi per riprender 
quelli delle forme consanguinee quanto vegeta in pianura. Rie- 



(1) Il Vidal e 1' Oft'uer hanno tuttavia segnalato nel Juniperué nana « communis Qua 
certa tìssità dei caratteri sebbene le piaute fot»8ere state coltivate a varia altezza sui monti. 
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scirà ìli futuro a fissarli ? Ardua è la risjwftta, ma a priori è 
lecit4> affermare che il tipo fogliare alpino debba col tempo 
consolidarsi maggiormente e diventar perciò meno labile ed 
oscillante. 

Noi dobbiamo ora rivolgere 1' attenzione al problema della 
formazione dei continenti e cercare nella storia della terra al- 
cuni esempi che dimostrino come i cambiamenti di clima con- 
trassegnati da diminuzione nelle precipitazioni apportarono, ana- 
logamente a quanto si è verificato sull'Etna, un accorciamento 
dei periodi di vegetazicme e la comparsa di forme giovanili neo- 
carpiche. 

A questo scopo basta rivolgere la nostra attenzione alla 
Australia che nel periodo cretaceo e durante gran parte del ter- 
zario era rappresentata da un colossale arcipelago il quale più 
tardi sorse alla dignità di continente, che tutt' ora conserva, per 
un graduale sollevamento degli zoccoli che tenevano collegate 
le differenti isole. In un lavoro in corso di stampa nella Mal- 
pighia io ho dimostrato che un così grande rimaneggiamento di 
territori, originariamente insulari, ha portato con se un notevole 
cambiamento nel clima il quale, uniforme e mite durante la fase^ 
diremo così, oceanica delle terre , divenne eminentemente con- 
tinentale dopo la fusi<me delle sparse niembra. In altre parole 
alle pioggie regolari, distribuita^ quasi uniformemente durante 
Panno, subentrò il disordine nei periodi delle precipitazioni me- 
teoriche che si fecero sempre più scarse e rare come si verifica 
appunto oggigiorno nel cuore dell' Australia. Le temperature 
estreme contribuirono inoltre ad accentuare le condizioni di 
aridità, preparando così un complesso di condizioni speciali quan- 
do mai atto a ridurre i cicli vegetativi della flora locale. 

Ed in vero compulsate la flora del Bentham, ì lavori di 
Maiden e più particolarmente le pubblicazioni del Cockaine e 
del Diels e voi troverete ricordati moltissime specie e generi 
di piante che in Australia fioriscono quando ancor sono giovani. 

Le Banlesia^ i Conospermvm^ le HaJeea. gli Agonù^ i Leiìtosper- 
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mum^ ^li Euvnìyptns^ i Lenarpogon sono esempi elassici dì questo 
ordine di eose e non sono i soli. Il Diels che ne annovera molti 
altri, afferma col Gobel e col^ Keinke che siffatti tipi giovanili 
possono diventare i progeni tin'i di nuove specie e di nuovi 
phylum (neotenie) qualora riescano a fissare, come del resto è 
stato assodato per talune forme, la loro costituzione giovanile. 
]\Ea, secondo il mio modo di vedere , non è questa soltanto la 
caratteristica più importante : bensì mi preme di far rilevare 
che una così grande massa di tipi neocarpici, per lo piii ende- 
mici in un continente eminentemente sui generis come è l'Austra- 
lia, deve svegliarci il sospetto che essa sia sorta, in gran parte 
almeno, sotto l'azione dei radicali mutamenti di clima teste de- 
scritti, i quali, come lo rileva lo stesso Diels , non hanno pro- 
dotto molte forme bulbose od altrimenti adatt.e a prolungare il 
ciclo di vegetazione per mezzo d'organi speciali di ibernazione. 
Ammettere che le neocarpie australiane siano opera esclusiva di 
momenti e di condizioni biologiche attuali significa disprezzare 
ingiustamente l'azione di un passato che deve certament,e aver 
lasciato profonde tracce di se nell' organizzazione degli esseri 
australiani. I fattori attuali o moderni agiscono ed hanno sen- 
za dubbio agito, ma il più delle volte la loro azione è stata sem- 
plicemente continuativa, o meglio cumulativa, rispetto a quelle 
delle epoche geologiche più o meno recenti. Ed io insisto su 
questo punt^) perchè gli autori che si occupano della biologia 
della flora australiana ritengono, e quasi per incidenza, che le 
forme giovanili siano unicamente un portato delle cause cliina- 
tiche (in largo senso) attuali, punto preoccupandosi delle profonde 
modificazioni avvenute, nel passato, sopra il lontano continente. 
Le quali per la lentezza e ritmicità con cui si presentarono, in- 
dussero non pochi progenitori delle forme australiane ad accor- 
ciare il ciclo evolutivo e a diventar neocarpici. 

Se noi confrontiamo quanto avviene sull' Etna con quello 
che succede nella flora australiana troviamo una prova abbastan- 
za convincente del mio asserti). A causa dell' enìersione piutt4)- 
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8to recente del nostro vnlcano, i casi di variazione nelle specie 
Tegetali che ricoprono i suoi tianchi sono ih>co numerosi e quel 
che più monta, di poco momento, tanto die la neocarpia del S. 
aetnensi^ è ancor oggi soggettai ad oscillazioni estesissime ; per 
di più, nessuna forma arborea o legnosa dell'Etna ha subito mo- 
dificazioni di natura neocarpica, almeno per quanto io posso giu- 
dicare dalle sommarie osservazioni fatte sulla vegetazione locale. 

Air opposto se noi rivolgiamo la nostra attenzione all' Au- 
Htralia troviamo che questa si può dire è la patria delle forme 
neocarpiche più classiche poiché ivi si contano a decine, se non 
a centi naja, le specie che sono riuscita ad accorciare il ciclo 
evolutivo e molte altre sorgeranno quando, seguendo l'opera di 
epurazione <*otiinto n4>bilment^ iniziata dal Maiden , saremo in 
grado di conoscere più da vicino i legami che affratellano <^erti 
tipi che ora appaiono disgiunti, sotto forma di specie indipen- 
denti. La storia degli EnealyptuH ne è la prova. 

Bisogna inoltre considerare che la neocarpia in Australia 
ha fatto la sua manifestazione non già soltanto fra le forme 
erbacee , ma bensì anco fra le forme legnose e quelle arboree 
che danno un grandissimo (^intingente di lugendformen, sebbene, 
come è noto , le stesse siano assai meno plastiche dei tipi er- 
bacei, 

È giuocoforza pertanto) ammettere che se l'azi<medel mez- 
zo arrivò a tanto risultato essa dovette essere continua e dura- 
tura, conìe del resto 1' attesta la tenacia con cui certe specie 
neocai'piche mantengono i loro caratteri acquisiti, anche quando 
si variano attorno a loro le condizioni del mezzo. (Molti Enea- 
It/pfìt^). 

A questo riguardo occorre tuttavia notare che la differente 
facilità con cui tipi diversi riescono a mutare la loro costituzione 
in Australia, passando dal tipo neocarpico a quello normale, 
può (entro certi limiti) essere indizio che non tut/te le specie 
hanno C/ominciato a diventar neocarpiche nello stesso periodo 
delle passate epoche geologiche o di quella attuale e ciò in 
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armonia alla ben nota legge delF evoluzione, la quale vuole che 
i caratteri più ab antiquo fìssati siano anche i più fìssi. 

È bensì vero che Y esperien/za di tutti i giorni e special- 
mente le pratiche di giardinaggio starebbero quasi a smentirmi 
dimostrando esse che si può far variare in brevissimo tempo — 
quasi per un fenomeno di mutazione De Vrisiana — V epoca della 
fìoritura di non poche piante coltivate ed anche di talune spon- 
tanee. Molte poi mutano per cause interne, come è il caso per 
VAencìihis Hyppocastanum del giardino delle Tuilleries stato segna- 
lato dal De Oandolle. Ma io osservo a questo riguardo che la fa- 
coltà di accelerare l' epoca della fìoritura , quando si tratta di 
pianta spontanee di una data regione, può essere talora inerente 
alla costituzi<me stessa degli organismi. Infatti questi essendo 
stati assoggettati forse più volte, per condizioni geologiche e termi- 
che, ad alternative di neocarpia e di allungamento dei cicli evolu- 
tivi, possono aver conservato, allo stato latente, i caratteri della 
neocarpia , che non tardano a manifestare più o meno pronta- 
mente quanto vengano stimolati a farlo dall' esperimento o da 
altri fattori. Per quanto concerne le piante coltivate il feno- 
meno è forse meno complesso poiché si ha a fare con tipi resi 
oltremodo malleabili dall'arte dell'uomo. (1^ Inoltre è ovvio che 
molte pratiche di forzatura sono così brutali, come è il caso per 
il metodo delle anestesi, proposto' dal lohansen, che nulla hanno 
di comune con quanto avviene in natura, trattandosi quasi di 
ottenere delle fìoriture che hanno qualche cosa di patologico. 
Solo nei casi in cui si ottiene la neoant^esi coli' abbaasamento o 
viceversa coli' innalzamento della temperatura è lecito stabilire 
dei confronti colle condizioni naturali che provocano i fenomeni 
in questione nelle piante spontanee. Ebbene , anche per questo 
genere di esperienze chi ben pondera i fatti può facilmente ri- 



(1) Nelle esperienze del lohaiinson le piante spontanee su cui V A. ha esperimentato 
{BHuiat Fagu$) reagiscono all'anestesia assai meno chiaramente di quelle coltivate: inoltre 
il comportamento è così yariabile da specie a specie che V A. non ha potuto mettere a 
chiaro le leggi che regolano l' influenza degli anestetici nella forzatura. 
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levare che i ]>r<>ees8Ì di forzatura impiegati dai nostri giardinieri, 
ntili/zando il eal<n*e , sono frequentemente in disaccordo con 
quanto occorre in natura, poiché noi sappiamo che nelle condi- 
zioni naturali le alte temperature, entro certi limiti, sono piuttosto 
favorevoli allMntratteniinento della vit4i vegetativa che alla neo- 
carpia. 

I fatti esposti mi autorizzano ad affermare che la neocar- 
pia anche quando è ottenuta ad arte, non può j?é*m/>r^ esser con- 
siderata come una disposizione attuale , acquista nel momento 
stesso in cui la pianta venne sottoposta alla prova, poiché molti 
oasi che depongono in tale senso apparentemente sono suscet- 
tìbili di varia interpretazione, e fra V altro non escludono che 
la pianta abbia da tempo acquistata una grande plasticità nella 
sfera riproduttiva , di guisa che la neocarpia avrebbe il signitì- 
cato puro e semplice di un ritorno atavico (Ruckselag). (1) In 
questo senso dep<n*rebbe il fatto che mentre molte piante 8}>on- 
tanee dello Emisfero sud* coltivate nelle nostre contrade fiori- 
scono in pieno inverno non poche delle nostre piante da frutta 
portate al Cilo cambiano quasi improvvisamente 1' epoca della 
fioritura e fruttificazione, come ebbe a segnalare il Reincke (Z. 
Kenntniss d. Lebenstatigkeit éiniger chilenischer Holgewàchsen. 
Pringsh. lahrbuch. 1897). E se apparentemente parlano contro 
il mio asserto le osservazioni di De Oandolle e di Heer che 
avrebbero visto variare l'epoca della fioritura nelle Acacie austra- 
liane portata neir Emisfero nord noi possiamo opporre che il 
fenomeno è ben lungi dalKesser costante e inoltre queste piante 
s<mo già state predisposte alla variazione dai fattori cliniatolo- 
gici locali. 

Per quanto io sia ben lungi coi fatti esposti dal voler ri- 



ti) Le osm^rvazioiii dello Scbatfer e quanto io stesso bo potuto coustatare nelle Acacie a 
miodì dell' Australia, mi inducono a ritenere che il così detto Ruckschlag, non sia sempre 
totale o completo, come generalmente si ammette. Così, ad esempio, le Acacie, a fillodi danno 
spesso dei tìllomi muniti di foglioline, nei quali per altro persiste il Fillodio^ vale a dire il 
piccinolo dilatato. 
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pudiare 8Ì8teuiaticaiìiente l'intervento della mutazione inìprovvisa 
nella fioritura, pur tuttavia non pongo esimermi dal fare rile- 
vare che la grande maggioranza delle piante spontanee è sotto- 
posta a certe leggi che regolano la durata dei cicli vegetativi 
ueir ambito degli organi appartenenti alla sfera di riproduzione, 
senza le quali non sarebbe S])iegabile come le piante dei climi nor- 
dici trasportate in regioni più calde vadano soggette soltanto al Se- 
rotinismo negativo che le induce a fiorire più tardi della Dor- 
ma, e viceversa quelle tropicali non manifestano che fenomeni 
di Serotinìsmo positivo allorché sono coltivate in paesi freddi 
(Krasan). Così pure la fenologia è in accordo colle mie vedute 
quando vi segnala che la fioritura è più primaticcia nelle re- 
gioni nordiche-orientali d' Europa rispetto a quelle meridionali 
orientali, (De CandoUe). Qui è evidente che V azione prolun- 
gata del Clima continentale ed artico ha finito per imprimere 
al fenomeno della neocarpia una certa fissità. 

Nelle pagine precedenti ho fatto rilevare che la neocarpia 
Se è in special modo utile alle piante erbacee, può riuscire pu- 
re vantaggiosa alle piante legnose ed arboree : qui è duo]>o 
illustrare meglio il concetto con qualche esempio. 

Se noi portiamo la nostra attenzione agli Eticalyptus del 
V Australia vediamo che essi, allo stato di plantule, hanno fo- 
glie per lo più sessili ed opposte ; più tardi , ma presupposto 
che riescano a trovare eccellenti condizioni climatiche ed eda- 
fiche, dissociano i nodi, sviluppano delle foglie foggiata a sci- 
mitarra ed allora possono raggiungere quella meravigliosa alt^ez- 
za che li ha fatto giustamente denominare i giganti del regno 
vegetale. V^iceversa le stesse forme quando vegetano nelle re- 
gioni aride del West e nelF Eremea conservano talora il tipo di 
filloma giovanile che le rende simili ad altri tipi di Mirtacee 
paleoceaniche {Angophorà) dai quali probabilmente esse sono 
derivate. Per di più molto spesso non arrivano a mutare la 
fillotassi originaria. Si può quasi aflfermare che molte forme del- 
l' Eremea godono il privilegio di una continua giovinezza, la 
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quale, se può riuscire vantaggiosa allo individuo torna dì danno 
alla specie poiché, di norma, la comparsa dei caratteri sessuali 
ha luogo allorché le prime fasi della vita stanno per tramontare. 
Ma ad assicurare la discendenza agli Eucalipti dell' Eremea in- 
terviene la neocarpia che fa fiorire e fruttificare siflFatte pianta 
non soltanto allo stato di Schrub (Suffrutici) ma persino nel {>rimo 
anno di età. (1) Senza una così marcata indipendenza tra i fenomeni 
della sfera vegetativa e quelli della sfera di riproduzione certi 
tipi di Eucalyptti4t sarebbero costretti a sparire dalla superficie 
della terra (2). 

Potrei anche ricordare le Acacie australiane, che pur dan- 
no frequentement/C dei tipi sessuati in piena gioventù , come é 
il caso, ad esempio, per 1' Acacia insolita , illustrata dal Diels, 
ma io non intendo soffermarmi su questo genere poiché le mo- 
dificazioni cui esso soggiacque per effetto delle mutazioni avve- 
nute nel clima australiano durante gli ultimi periodi geologici 
sono d' indole affatto speciale, come avrò occasione di dimostra- 
re nel nìio lavoro, in corso di stampa, sulle Acacie a fillodi e 
sugli Eucalypttis. Dirò soltanto che le stesse valgono a spiegare 
come neir^. insolita la neocarpia abbia luogo in quegli indi- 
vidui che vivono in condizioni di clima (in senso largo) assai 
migliori di quelle cui sottostanno le altre forme delle regioni 
aride, il che , a primo aspetto , pare in perfetta antitesi con le 
premesse della mia teoria. 

Piuttosto), dacché stiamo trattando della neocarpia, in piante 
vivaci ed arboree torna opportuno rivolgere nuovamente l' atten- 
zione a quelle forme che annue in pianura diventano vivaci sui m<m- 
ti, quasi per attestarci che V accorciamento dei cicli favorevoli alla 



(1) In questi catti la neocarpia può dar luogo alla comparsa dì tipi erbacei a spese di 
Aerine legnose. 

(2) A puro titolo di curiosità farò rilevare ohe lo Schiuitb ritiene siffatte forme delPE- 
Pemea e delle regioni aride dell' Australia derivata da tipi arborei in seguito a un lento 
Pi^H)es80 di avvelenamento causato da accumulo di acido ossalico ! 

Atti Acc. Skrik 4*, - Vol. XX. Meni. XI. B 
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vegetazione tenda piuttosto a ritardare la fruttificazione, anziché 
anticiparla. 

Nonvi ha dubbio che in molti casi trattasi di un vero ritardo, 
ma allora ci troviamo di fronte a tipi alpini che haimo reagito 
alle mutate condizi<mi di clima in varia guisa per cui non meri- 
tano di esser qui presi in considerazione non riuscendo essi ad 
infirmare la mia ipotesi. Per converso non mancano gli esempi 
atti a dimostrare che V allungamento del ciclo è solo apparente 
poiché le nuove forme vivaci vegetano consei'vando un fogliame 
a tipo giovanile analogamente a quanto si osserva, per altri 
motivi, negli Exuialyptns dell' Bremea. In questi casi se la fiori- 
tura e la fruttificazione sono ritardate esse però si manifestano 
in individui che nella pianura non sarebbero ancora sessuati. 
Cnmologicament^ parlando si ha una fruttificazione ritardata, 
dal punto di vista fisiologico e biologico invece una vera e 
propria neocarpia. 

Credo che i dati esposti siano sufficienti per dimostrare 
r importanza spiegata dal fattore geologico nella sfera sessuale 
delle piante. 

Sta intanto il fatto che un organismo giovane è assai più 
ricco di energie latenti di uno adulto, d' onde ne deriva che se 
lo stesso é in grado di riprodursi ri uscirò a dare una prole quanto 
mai plastica e atta a mutarsi in conformità colle variazioni cui 
può andar soggetto il mezzo che la circ4mda. Di qui V insorgere 
di nuovi tipi da questo ceppo di organismi già sessuati in piena 
gioventù (V. in prop. G. Klebs Stud. iib. variation. Leipzig 
1907). 

Eorse a questa causa va, in parte almeno, attribuito il gran- 
de numero di endemismi che furono segnalati nelP Eremea. Così 
pure la stessa probabilmente ci illumina su alcune questioni atti- 
nenti alla biologia delle Orchidee, per quanto qui non si tratti 
di fenomeni aventi alcuna relazione colla neocarpia, ma soltanto 
con un ringiovanimento spinto a un grado eccessivo. 

Una delle caratteristiche più singolari delle piante in que- 
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stioiie risiede nelP embrione che è quasi tallifonne ed indiffe- 
renziata), il che dal punto di vista embriologico può esser con- 
siderato come un ringiovanimento portato ad un esponente quanto 
mai elevato. Ebbene si va lungi dal vero se col Delage si ammette 
che in vista di questo fattore e per le ragioni sovra esposte la fami- 
glia delle Orchidee ha potuto smembrarsi in quella pleiade di forme 
svariatissime e cotanto meravigliose per le disposizioni fiorali, 
per il modo di vivere a volte a volte epifìtico , terricolo, sa- 
profìtico, parassitario e via dicendo, e infine per il poliìnorfìsmo 
anatomico-morfologico degli organi vegetativi f 

10 credo di no, ma noi dobbiamo per altro distinguere que- 
sta forma di ringiovanimento dell' embrione (mi si permetta la 
parola) proprio delle Orchidee, oltre che dalla neocarpia, anche 
da quelh) che ha luogo nelle piante parassite e nelle piante 
acquatiche in cui pure si verifica una semplificazione delFembrio- 
ne, ma dovuta nel primo esempio alla vita parassitaria, nel se- 
condo al mezzo acquatico, Funa e Paltro fattori di degradazione 
per gli organismi. 

11 Kosa in un suo libro sulla riduzione progressiva della va- 
riabilità sostiene che non già le forme più evolute, ma bensì 
quelle che non hanno ancora raggiunto le più eccelse cime della 
variazione scmo ancora capaci di perfezionamento e di evolu- 
zione. Il concetto, ha dato origine a molte discussioni, talune 
delle quali non troppo favorevoli air ipotesi dell' illustre mio 
amico e collega. (1) Ma, a mio parere i detrattori non sempre 
accamparono dei validi argomenti, o se dimostrarono di aver in 
parte ragione, lasciarono anche riconoscere di aver ottenuto una 
vittx>ria di Pirro. Ammesso infatti che sia giusto ti concetto che 



(l) Il Piate è 8toto ano dei più forti detrattori della teoria del Rosa: io però mi limito 
ad oteeryare all' iusigne critico ohe i tipi inferiori (nel regno vegetale) souo assai spesso più 
ricchi di specie di quelli superiori, il che mal si concilia colla sua ipotesi la quale' partendo 
dal fatto accertato, che gli organismi piii eyolntl sono più ricchi di elementi capaci di mu- 
tare in vario senso, stabilisce che gli stessi siano più adatti a mutare degli inferiori, quasi 
che V ortogenesi non agisca. 
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io 8ono Tenuto illustrando die, cioè, talune forme, grazie alla 
attitudine di dare individui neocarpici, passano ad una condi- 
zione di minor perfezionamento organico e ritornano quindi in- 
dietro nella via della evoluzione (per prendere forse più tardi un 
nuovo indirizzo filogenetico) se ne deve dedurre che anche la 
teoria della riduzione della variabilità quale è espressa e soste- 
nuta dal Rosa, sia pure in base.ad altri criteri, trova nelle mie 
osservazioni una conferma indiretta. (1) 

Se le forme giovanili neocarpiche sono frequenti nel regno 
vegetale ed anco fra i tipi più perfezionati, esse non mancano 
neppure fra gli animali e specialmente in quei gruppi che hanno 
rappresentanti terricoli ed acquatici, il che forse ben si accor- 
derebbe colla mia ipotesi essendo difficile ammettere che in que- 
sti casi la sessualità precoce abbia tratto origine per una muta- 
zione improvvisa attuale. 

Particolarmente interessanti al riguardo sono i Pennibran- 
chiali ritenuti per lo passatoi quali specie buone, ma in tempi 
recenti riconosciuti per larve di Salamandridi in ritardo e ses- 
sualmente mature. 

Questa disposizione, denominata Pedogenesis dal Cost^rus (2) 
contrassegnata dal Boas col nome di « neotenia * , dal Jakel 
con quello di « Epistasi » e che del resto è pure reperibile nei 
perennibranchiati, nell'Axolotl, nei Tritonidi, nelle Appendicularie, 
in taluni insetti gallicoli pedogenetici, in certi Policheti, nei Sal- 
moni ed altri pesci (v. Diels) appare quasi sempre collegata con 
il modo di vita di molti fra siffatti organismi da t^mpi imme- 
morali abituati a vivere in mezzi disparatissimi. 



(Ij 11 Rosa non ammette, in verità, una tìlo^^enesi per mexsso di forme neotenìohe ma 
io mi permetto di rilevare che se il fenomeno paò esser oggetto di discnssione nel regno 
animale, esso è oramai accertato nei vegetali e P esempio del :^éneoio aeinen$i$ ne è uim 
delle tante prove. 

(2) Questo A. dopo aver citato il caso ddla Melia argentea quale pianta pedogenetioa si 
domanda se sono noti altri esempi di Aoritnra precoce, ciò che dimostra come egli sia poco 
al corrente della questione. 
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Farò però subito rilevare che gli animali sono assai meno 
delle piante legati ad una determinata stazione essendo essi per 
lo più dotati di organi di locomozione <*he permettono loro di 
sottrarsi facilmente a quelle condizioni che tenderebbero ad in- 
tralciare i cicli della loro esistenza. Di qui la rarità della neo- 
carpia, o, per esser più esatti, della neotenia, nelle forme animali. 
L' ipotesi della neocarpia permette di far entrare nell' am- 
bito delle Teorie evolutive un complesso di forme che pare- 
vano create appositamente per smentirle. Stando al concetto del 
Darwin la sopravvivenza del più adatto e la selezione naturale 
son due fattori che fanno sentire incessantemente la loro azione 
sugli organismi spingendoli ad ogni istante sulla strada del per- 
fezionamento. Ma se la teoria è vera, sostengono gli avversari 
del Darwin, perchè mai esistano ancora oggigiorno delle forme 
basse (ben inteso non degradate) di viventi, quali sono i protisti, 
i funghi, le alghe e via dicendo ? Non è evidente che questi 
organismi colla loro presenza stanno ad attestarci che la teoria 
del Darwin è basata sopra premesse erronee ? Per quanto io non' 
intendo qui ad elevarmi a paladino della grande concezione 
Darviniana reputo tuttavia che la inettitudine degli organismi 
inferiori ad evolversi dipende, in parte, appunto dalla grande 
facilità con cui gli stessi possono, ad ogni lieve mutamento 
nel mezzo, ed in qualunque periodo dell'esistenza, ringiovanire 
diventando in pari tempo sessualmente maturi. 

Infatti, per le ragioni altrove esposte, nell' avvicendarsi 
delle fasi di ringiovanimento e di evoluzione, di retrocessioni 
(adattamento involutivo di Lendenfeld) e di avanzamenti nella 
strada del perfezionamento va ricercata la causa precipua per cui 
gli organismi più degradati sono sempre rimasti tali. In com- 
penso però è appunto fra questi che noi vediamo più sviluppate 
le ramificazioni filogenetiche a causa del polimorfismo che pre- 
sentano le singole forme quando sottostanno a diflferenti con- 
dizioni di esistenza. Probabilmente per motivi analoghi molti 
tipi di fanerogame australiane durante il periodo di rimaneg- 
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gìanientc) del territorio 8i sono snieuibrati in molte specie, talune 
delle quali neocarpiche clie ancora oggigiorno rimangono fra loro 
concatenate {Eticàlyptus). 

CONCLUSIONI. 

L' ipotesi die le forme giovanili e la fioritura precoce pos- 
sano aprire nuove vie filogenetiche provocando la comparsa dì 
nuove specie è da tempo entrata nel dominio della scienza. Tut- 
tavia, per quanto mi consta, nessun autore ha cercato di mettere 
in correlazione la neocarpia coi grandi rimaneggiamenti che ven- 
nero a poco a poco compiendosi sulla superficie del globo nelle 
passate epoche geologiche, i quali , per la loro indole , furono 
quanto mai adatti a provocare V insorgere di siffatta disposi- 
zione biologica. 

Coli' aver portata l'attenzione al passato non intendo tut- 
tavia negare qualsiasi azione alle condizioni attuali del mezzo, 
troppo essendo le prove che ci attestano il contrario ; solo ho 
voluto rilevare che molte forme di neocarpia apparentemente 
legate al presente possono trovar la loro spiegazione nelle con- 
dizioni biologiche del passato. 

Ammesso frattanto, in tesi generale, il fondamento geolo- 
gico ne consegue che la neocarpia va c<msìderata come un fe- 
nomeno di non poca imjK)i*tanza nel!' evoluzione degli esseri , 
ma più specialmente delle forme vegetali , poiché da un lato 
obbliga le specie a ritornare momentaneamente (o anco dure- 
volmente) verso un tipo ancestrale, dall'altra apre nuove vie file- 
tiche. 11 fenomeno è particolarmente accentuato nella flora au- 
straliana, le cui manifestazioni di neocarpia, quando mai nume- 
rose, sono quasi sempre 1' espressione degli antichi rimaneggia- 
menti cui soggiacque il territorio. 

Le piante inferiori (Tallofite et), grazie la meravigliosa at- 
titudine a passare, in qualsiasi fase dello sviluppo, dallo stato di 
vita puramente vegetativa a quella di riproduzione, hanno dato 
molti phylum ma in pari t^mpo evitate le vie del perfeziona- 
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mento organico. In più debole misura questo avviene pure fra 
le piante superiori, di guisa che è lecito concbiudere che la neo- 
carpia è di ostacolo al perfezionamento. 

È la neocarpia spiegabile colla teoria delle lente modìticazioni, 
oppure rappresenta essa una forma di variazione ? Per quanto il 
problema sia oltremodo complesso dai fatti sopra esposti parrebbe 
tuttavia elle il più delle volte essa abbia il significato d' una lenta 
modificazione la quale a poco a poco si venne accentuando, nella vi- 
ta dell'individuo o in quella della specie, a misura che variavano le 
condizioni del mezzo (Es. molte piante neocarpiche australiane); 
altre volte invece si presenta coi caratt/Cri di un cainbiauìento 
di costituzione quasi improvviso (Es. molte neocarpie accident^ili 
o sperimentali). Qui però dobbiamo distinguere, almeno dal 
punto di vista teorico, due casi: il primo comprenderebbe tutte 
quelle forme di neocarpia (rarissime per altro) che non si pos- 
sono altrimenti spiegare che ricorrendo alle cause del momento: 
il secondo è invece dato da tutti quegli altri tipi die, per quanto 
apparentemente di formazione recente, sono tuttavia l'espressione 
di un ritorno atavico (Bucksclag dei tedeschi). Le facili reazioni 
neocai*piche di alcuni tipi assoggettati airesj>erimento sono ap- 
punto inerenti a siffatta condizione di cose per esser l'individuo 
stato sottoposto a cause esterne atte, a volta a volta, a ritardare 
o ad allungare il suo ciclo evolutivo. 

In altre parole la neocarpia è in questo caso un carattere 
latente che diventa dominante quasi improvvisamente per quan- 
to il vero motivo del richiamo costituisca sempre un gi'an enig- 
ma. Non occorre aggiungere che i due tipi sono difficilmente 
distinguibili 1' uno dall' altro. 

In base ai sovra esposti principi noi dobbiamo adunque 
distinguere : 

1. le neocarpie «eniplici. Reperibili in specie nelle piante 
acn>ne. Si manifestano in qualsiasi fase dello sviluppo ontologe- 
netico, ma non si accompagnano a manifestazioni giovanili nella 
sfera della vita vegetativa; 
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2. le neoearpie giovanili. Sono coiitro88egnate dalla persi- 
stenza di taluni caratteri giovanili neir inviduo neocarpico [8. 
netnensis ad es.); 

3. le neoearpie paleo-vegetative che si manifestano in pian- 
te a vegetazione lenta, derivate però da tipi a sviluppo più ra- 
pido (talune forme alpine biennali, o vivaci, discendenti da tipi 
di pianura annuali). Perchè abbia luogo questa forma di neo- 
carpia occorre che malgrado 1' allungamento del ciclo vegetativa 
r individuo conservi qualche caratteristica giovanile. Dal punto 
di vista delle cause eccitatrici del fenomeno le neoearpie vainio 
considerate: 

a) come un fenomeno attuale spiegabile per lo più colla 
variazione; 

h) come un fenomeno geologico dovuto a lente modifica- 
zioni del mezzo esterno. 

Collo studio della neocari)ia io ho messo in evidenza V a- 
zione modificatrice, anzi innovatrice che esercitano sulla sfera 
di riproduzi<me sia degli animali che delle piante le variazioni, 
per lo più lentissime, del mezzo esterno. Non posso terminare 
queste osservazioni senza segnalare che le stesse condizioni do- 
vettero pure spiegare una influenza non indifferente su certi 
processi della vita vegetativa che analogamente a quanto si ve- 
rifica per le neoearpie, appajono come un port^ito dello stato 
presente del Clima (in senso largo). Per non estendermi troppo 
segnalerò soltanto alcuni esempi ricordando innanzitutto il fe- 
nomeno della caduta delle foglie il quale ha trovato nelle osser- 
vazioni del Wiesner, del Wright e dell' Holtermann una felice 
interpretazione. Se compulsiamo tuttavia i lavori dei due ultimi 
autori citati rileviamo che il distacco delle foglie , quando si 
tratta di piante disperse sopra un'area geografica molto estesa e 
specialmente di tipi tropicali, non sempre si adatta alle solite 
spiegazioni che fanno derivare il fenomeno da brusche variazio- 
lìi attuali di temperatura, di umidità e via dicendo. L'anomalia 
è talmente palese alcune volte che il Wright fu indotto a. ritenerla 
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dovuta alFazìoiie di cause interne, mentre V Holterinann ricorre 
ad altre yedute fra cui all'eredità, pur lasciando intravedere che 
il fenomeno è ancora circondato di mistero. Ebbene non sarebbe 
il caso di domandarci se le anomalie osservate dai due biologi, 
sulla caduta delle foglie non siano talora V espressione di una 
diuturna azione esercitata da nuovi climi ? La risposta alle in- 
vestigazioni future. 

Così pure la costituzione del legno, quale è reperibile, nei 
giri annuali, benché ereditaria ha reagito alP influenza modifi- 
catrice dei climi passati, essendo stato rilevato dal Ghotan che 
nelle Araucariee fossili i giri annuali mancano quando le spe- 
cie appartengono a periodi geologici più antichi del giurassico 
dorante i quali non si avevano vicende climatiche tanto sensibili 
quanto quelle che si mostrarono di poi, le quali persist^mo tuttora 
anzi in grado a«sai più accentuato che negli ultimi periodi geo- 
logici (1). 

Anche sotto un altro punto di vista la storia del 8enecìo 
aetnerms ci richiauia intanto alle teorie della variazione e più 
specialmento a quella della mutazione del De Vries. 

Secondo quest' autore gli organismi sono soggetti alla va- 
riazione fluttuante ed alla mutazione. Colla prima essi non ar- 
rivano a dar nuove specie poiché la variazione non é fissa: colla 
seconda, dovuta a cause interne, si ha invece creazione di nuovi 
tipi, le cui caratteristiche da poco acquistata, si mantengimo im- 
mutate e sono per di più trasmessibili ai discendenti. Colla scorta 
di questo criterio diflferenziale noi possiamo ora domandarci se 
il 8enecio netnensis sia da considerare come una specie nuova, 
una mutazione, o non piuttosto una semplice Tariazione. Avendo 
io dimostrato che la forma ritorna al tipo del S. squalidns quan- 
do Tenga coltivata in pianura appare logico ritenerla come una 
semplice varietà fluttuante. Ma a questo punto la questione si 
complica notevolmente. Se noi infatti consideriamo le forme 



(1) V. in pioposito anche i laYorì d«ll' Holterniann snila formazione degli anelli legnosi 
nelle piante tropicali. 
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giovanili di iDolti Senecio e in specie del S. sqtialidm e chr^- 
santheniifolin^ troviamo die esse sviluppano dapprima delle fo- 
glie intere o debolmente dentate analoghe a quelle del 8. aet- 
nensis. Siifatte foglie primordiali accennano probabilmente all'an- 
tica costituzione dei progenitori degli attuali Senecio della piana 
di Catania e dell' Etna i quali dovevano perciò esser probabil- 
mente forniti di foglie intere. 

Da questi, per nn fenomeno di mutazione^ sarebbero sorte le 
specie attuali di 8. squalidvH e chysantheinifoliuH a foglie pi ri- 
nate, fesse, laciniate le quali forme appunto perchè sorte da una 
mutazione non solo conservano inalterate le loro caratteristiche 
fogliari, ma le trasmettono inalterate, come vuole il De Vries, ai 
loro discendenti. Però sotto speciali condizioni di clima (stazio- 
ne alpina) le nuove forme hanno variato , dando origine al 8. 
aetnensis le cui foglie per un processo di Ruckschlag tornano al 
tipo primordiale. Or bene se si ammette questa variazione di 
tipi si appalesa di conseguenza logica la conclusione che da un 
tipo ancestrale a foglie intere si può ottenere, per mutazione^ 
una forma nettamente caratterizzata per le sue foglie laciniate 
che a sua volta per azione della variabilità fluttuante può tor- 
nare più o meno al tipo primordiale. È adunque tutt'altro che 
fissa la mutazione (rappresentata dal 8. squalidun) benché sia 
una specie buona, poiché per semplice variazione fluttuante^ do- 
vuta al clima , ritorna al tipo atavico per quanto nelle condi- 
zioni ordinarie (stazione di pianura) noii riesca a far tanto cam- 
biament'O. Ma, stabilito adunque che nel caso nostro la sempli- 
ce variazione fluttuante può distruggere gli effetti della muta- 
zione e provocare il ritorno verso una specie, pure fìssa, atavi- 
ca, forse non più esistente, noi non riesciremo che malagevolmente 
a far entrare nel q^uadro De Vrisiano il comportamento del 8. 
aetnemis e sqtialidus poiché un mutante difficilmente può per sem- 
plice variazione (che secondo il De Vries é sempre instabile) tornare 
al tipo da cui si è smembrato per la mut>azione stessa. Qui ci tro- 
viamo adunque dinnanzi ad uno di quei casi , stati segnalati 
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dal Klebs, dal Gro88, dal Keller, dal Weldon e da altri autori, 
i quali mal 8Ì conciliano coli' idea De Vrisiana, senza che per 
questo si debba arrivare a menomare la portata della geniale 
concezione dell'autore olandese. 

Analoghe considerazioni si potrebbero fare per le Acacie 
a fillodi poiché mentre il fillodio è da considerarsi come una 
Tera mutazione esso per variazione fluttuante può ritornare più 
o meno completamente al tipo di foglie primordiali. Ma il ri- 
torno non è ugualmente facile per le diflterenti specie di Acacie 
inquantochè talune, poste in adatte condizioni , non ritornano 
mentre altre si trasformano con grande facilità, il che è proba- 
bilmente indizio che le differenti specie di Acacie fìllodiniche 
sono derivate da parecchi tipi bipinnati ed hanno acquistato il 
fillodio in momenti geologici differenti. 

Una luce grandissima su questi oscuri problemi filogenetici 
porterebbe lo studio degli ibridi, i quali non mancherebbero di 
manifestarsi qualora si incrociassero le forme neocarpiche con 
quelle a fruttificazione tardiva. (1) 

La questione della neocarpia se appare collegata alle con- 
dizioni di clima, e quindi è essenzialmente d' indole biologica, 
ha pure un fondamento fisiologico che non occorre trascurare 
allorché si vuole analizzare il fenomeno sotto i differenti aspetti 
con cui si presenta. 

L' interpetrazione fisiologica ci viene data dalle osservazioni 
dell' Overton , del Muller Turgan e del Johatmsen, le quali ad- 
dimostrano come l'essiccamento, le alte temperature, il freddo, 
al pari degli anestetici , per inibizione forse dei fattx>ri ritarda- 
tori (Jobannsen) o perchè favoriscono la compai*sa di speciali 
enzimi accelerano la fioritura e la ripresa della vegetazione 
in molte piante , quando, ben inteso , tali fattori n^m abbiano 
una durata eccessiva e siano a tempo debito chiamati in azione. 

Golia scorta di questi dati noi possiamo adunque conclude- 
re che le forme alpine neocarpiche, al pari delle artiche, siano 



(1) V. ili proposito i recenti lavori di Correus. 
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diventate tali per lo stimolo delle basse temperature. È uno 
stimolo che dovette ritmicamente agire per un tempo imme- 
morabile e andò sempre accentuando la sua azione a misura 
che le piante invadevano territoii sempre più elevati in mon- 
tagne. 

E ad esso che noi dobbiamo forse la modificazione del Se- 
neeio squalidus nel S. aetnensis, mentre per converso alle tem- 
perature piuttosto alte e a condizioni di aridità, agenti non me- 
no ritmicamente, ma ancor da più lungo tempo, è duopo ascri- 
vere la formazione di non poche neocarpie australiane. 

Catania, il 5 Manso 1907. 
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Salle ftiDzioDi sommabili 



Nota di CARLO SEYERIMl 



È noto che le operazioni aritmetiche elementari, applicate 
a funzioni misurabili danno luogo a funzioni misurabili ; di più 
che il limite di una successione convergente di funzioni misu- 
rabili è una funzione misurabile (*). Se le funzioni, che si ot- 
tengono, sono limitate, di esse può dirsi che sono anche somma- 
bili ; non così se non sono limitate, nel qual caso occorre ricer- 
care sotto quali condizioni godono di quest^iltima proprietà (**). 

Di tale ricerca e di altre questioni, che ad essa si connet- 
tono, tra le quali importante quella della definizione dell' inte- 
grale di una funzione misurabile, che in un insieme infinita) di 
punte diventa infinita, io mi occupo nella presente Nota. Que- 
8t' ultima parte mi conduce ad un raffronto tra il concetto d'in- 
tegrale di Lebesgue per le funzioni non limitate ed il concetto 
d'integrale definito improprio, assolutamente convergente: allo 
st.esso modo che la definizione di Kieniann rientra, nel caso di 
funzi<mi limitate, in quelUi di Lebesgue, il secondo dei due con- 
cetti è contenuto nel primo : 

1. Le funzioni /„ (d?) (w = 1,2,..., (x) siano definite nell'in- 
tervallo finito, positivo (a, h) (le considerazioni che seguono si 
estendono immediatamente al caso di (aj)) negativo); siano som- 



(*) e tr. Lrbrsgue ; Ltconn huv V intcgrtUiott et la reeherche dea fonctions primitivea ; Chap. 
VII, III. Paris, Gautier Villar», 1904. 

(•*) Cfr. Lbbesour : l. e. Chap. VII, IV. 
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inabili, e per ogni x^ al crescere di w, tendano al limite deter- 
minato e finito f{x). Inoltre si abbia : 



J ^ 



b 

(1) |/*«(^)|^|/WI, I \fn(^)\^^M (n=l,2,... oo), 



ove M indica una costante positiva, finita. 

Sotto tali ipotesi la f{x) è sommabilile, e di più 

(2) f{x)dx = \ìm jfnMdx. (•) 



Per la dimostrazione scomponiamo ciascuna delle/,» (j?) nel- 
la somma delle due funzioni ?« {x)j 4>,i (or), definita come segue : 

ffn (J?) = fn (•») P«r og"i « in cui f^ (x) ^ 

^,(J?) = » » » » fni^XO 

^,(x)=f,{xj » » » » fn(x)^0 

^n{x)=0 » » » 1 /nW>0. 

Le ?n (a?) , 'h (x) risulteranno del pari sommabili e, posto : 

<f (X) = lim (p^ (x), ^ (a?) = lira c|,^ (a?), 

sarà : 

(3) f{x} = f(x)-^^(x). 

Consideriamo la successione delle fn (x). 
Indicando con l{ (i = 1,2, ... , x ) una successione crescente 
di numeri positivi, tendenti all' infinito, tali che le differenze 



(*) Se la f(x) foMo limitoto U S* delle coudinooi (1) sarebbe ana eanaegnensa della 
prima, e questa porterebbe ohe le fn (x) sodo limitate uel loro insieme, eioè qvalon^ve sia- 
no x ed «, nel qaal caso si sa già sussistere la (2). Cfr. Lébmgue I. e. p. Ili. 



Sulle fuìizioni sommabili. 



h-\-i — h abbiano un limite superiore finito, e con E [li^^{x) £_ /<] 
l'insieme dei punti di (a,ft), in cui è li^(f (x) ^l^^ sarà: 

(4) hfnWdx ^L,{x)dx^ [fn(^)\dx^M {l=l'2/.y.]Z)' 

Per ogni i fisso, qualunque sia x appartenente all' insieme 
^ [h ^ 9 (j^) ^^i]j 1^ funzioni fn(x) si mantengono tutte minori 
od uguali ad /,. ; si può ({uindi scrìvere, per un teorema di Le- 
besgue (*). 



i: («P" (')"-=/? 



donde segue per la (4) : 

f 

(5j j (f (x) dx ^ M (t = 1, 2, . . . . , oo) 

Formiamo ora, posto /o = 0, le due serie (**) 

(6) o<f = %l,m\£[l,^ff (x) < /,^, |l 
^ ' or ' 

(7) S? = % h m \e [/,_, <<f{x)^ /,+,] 

1 ' 

Avendosi per ogni valore i' dì i : 



''^]ltm\E[lt^<f{x)<l.^,] \^l <f{x)dx 



' 



U,]|^| ì 



-e['i^?(»)2iM 



(•) 1. e. p»g. tu. 

(**) Cfr, lAéMfMtr 1- e., p»g. US. 
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81 deduce dalla (4^ che deve essere : 



V 







^ili^^f^[li^<f(^)<li^i]\^M (f = l,2,....,c^), 



il che pennette dì concludere che la (6) è convergente. Tale è 
allora anche la (7), e le due serie, se s' intercalano nella succes- 
sione delle /,• dei nuovi numeri, in modo che la massima diffe- 
renza fra due consecutivi tenda a zero, tendono ad un medesi- 
mo limite determinato e finito, che è V integrale della f {x). 
La <p (ar) è dunque sommabile. 

Analogamente si vede che è sommabile la <J> (x). 

Sarà tale allora, per la (3), anche la /(x), e si avrà: 



r r r 

lf{x) dx= lff{x)dX'{' j ^ (x) dx. 



Se inversamente , ferme rimanendo le altre ipotesi sulle 
f^ (ar), e la condizione espressa dalla prima delle disuguaglianze 
(1), si suppone la f(x) sommabile, è facile vedere che risulta 
soddisfatta la seconda delle (l). 

Insieme colla f{x) sono infatti sommabili le 9 (ar) , \ ^ (x) \ , 
ed essendo : 



f?n (^)dx^ l\f{^)\dx (n = l,2,....,cx:) 



a • 




r r 




J 


(n = 1,2, . . ..^00) 


a a 




ne ricava: 




\fn(x)\dx^2 \f{x)\dx 




{n = 1,2, ,00) 


a a 





che dimostra quanto abbiamo dianzi asserito. 
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Abbiamo inoltre : 



i 



if(x)dw= 1,1 j 9 (x) dx 






■B[i,^«p(«)</,+,J 
e poiché, a causa della prima delle (1), si ha, qualunque sia n 



r * 



b) da; (i = 1, 2, . . . . , oo) 

E[li^ ?(«)< h^x] B[li^'f (x) < li^i] 

si troTa, confrontando le due precedenti serie, che la seconda 
converge in egual grado per tutti i valori dì n, per modo che 
risulta, potendosi l^ scegliere arbitrariamente piccolo : (*) 



(8) 



/ <p (x) dx = lim I ffn (x) dx. 



Analogamente sarà : 

(9) 



1 ^ (x) dx =: lini / 4„ (x) dx 



e quindi : 

/6 



(10) / / (x) dx = lim / fn (x) dx. 



I/nix) 



O Cfr. LAttgM, p. 114. 
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2. Data una funzione f{x) uiinurabile, non limitata, ni può 
in infiniti modi costruire una successione di funzioni f„ (x) som- 
mabili e soddisfacenti nei punti dell' intervallo (a, h)^ alle con- 
dizi(mi : 

(11) ì\mf„(x)=f{x), \fA^Ì\^\f(^)\ (n=l,2,....,oo): 

basta infatti considerare due successioni di numeri positivi, ten- 
denti all' infinito : 

(12) 

e definire le f„ (x) nel seguente m()do : 

/„ (^) = f{^) per ogui X ili cui — N'„ <f(x)<C ^\ 
f,,(x) = h\ » » » » * f{xJ^A\ 

/,(x)=-A"„* > * > ^ f{x)^^N\,. 

Ad ogni successione così ottenuta possono applicarsi le con- 
siderazioni sopra svolte, quando si voglia decidere se la funzione 
data è sommabile , bast.ando anzi riconoscere che per due spe- 
ciali successioni di valori di N^^ N^ risulta soddisfatta la se- 
conda delle (1) ; e nel caso che la f{x) sia sommabile dovranno 
sussistere le relazioni (8), (9), (10 j, ove, ben s'intende, le/^(j7) 
siano definite come ora si è detti), e le <p« {x) , 4>/. {x) da queste 
dedotte nel solito modo. 

Potendosi ci<N ripetere qualunque siano le successioni (12) 
si conclude, che se la f{x) è sommabile, il suo integrale è il li- 

r 

mite a cui tende l'integrale \f^{x)dx^ quando N^^ N\ tendo- 



p- 



no in modo qualunque, 1' uno indipendentemente dall' altro, al- 
l' infinito. Viceversa se quest' ultimo integrale tende sempre ad 
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un uiedesimo lìmite deterininato e tinito A , indipendente dalla 
gcelta delle quantità N„ , iV'„ , dovendo i due integrali hn (x) dx 



f 

ì\^n(x)\dx ed anche la loro somma: 



/" r r 

/cp, {X) dx + / l^x) I dx= I /, (X) I dx 



tendere a limiti determinati e finiti, e mantenersi quindi costan- 
tenìente minori in valore assoluto di una quantità positiva, iì- 
nita, si può, per quanto è stato sopra detto, concludere che la 
f{x) è sommabile, e si ha : 



f{x) dx = A. 



Il concetto d' integrale dato da Lehesgue per le funzioni mi- 
surabili, Hnite, non limitate, si può dunque dedurre dal suo con- 
cetto d^ integrale delle funzioni misurabili, limitate, nello stesso 
modo col quale De la Vallèe- Povsmn, (*) partendo dallMntegrale 
di Eiemann ha dedotto il concetto d' integrale definito, impro- 
prio, assolutamente convergente. 

Volendo rifare in questo caso la teoria di De In Vallée-Pous- 
sin occorrerebbe presupporre la rinchiudibilità dell' insieme dei 
punti d'infinito, dei punti cioè in ogni cui intorno il limite su- 
periore di \f{x) I è infinito ; è però facile vedere che questa con- 
dizione è necessaria anche per la definizione di Lebesgtte. Do- 
vendo infatti la misura delP insieme J^[^i ^ |/(ir) | ], ove li ha 
il significato detto nel § 1, tendere a zero, al crescere di t\ se 
/ (x) è sommabile, ne viene che, scelto un numero positivo e ar- 



(•) /oKfiua de Li^vUU, 8. IV, T. Vili (1M2), 
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bìtrariamente piccolo , è po88Ìbile trovare un valore i' delP in- 
dice ij abbastanza grande, perchè si abbia : 

m ]E\l,£\f(x)\][<z, 

ed i punti dì ^[h ^\f(ix:) \] si potranno pertanto racchiudere 
in un insieme finito o numerabile di tratti (ov, &v), la cui som- 
ma sia minore di s + s' , e' essendo ancora un numero positivo, 

piccolo a piacere. Se, ciò fatto, s' indica con i^v 8v una serie a 

1 
termini positivi, soddisfacente alla condizione : 



X 



ilv 8v < ^ , 



e si considerano gP intervalli {a^ — 8v, ftv + ^») la somma di tali 
intervalli risulterà minore di s + 2£' , ed in essi saranno certa- 
mente contenuti i punti dMnfinit/O della funzione f{x). Se ne 
deriva che V insieme di tali punti è di misura nulla , e poiché 
esso è chhiso^ sarà anche rinchiudibUe (*J e. d. d. 

La definizione di Lehesgtie non contempla il caso che la 
f{x) diventi infinita in un insieuìe infinito di punti e/, non in- 
tervenendo nella formazione delle serie già sopra considerate: 



(13) 



— X \ = \ 



—X / — S 



la considerazione di siffatto insieme. 

Lo stesso Lebengue osserva (**) che questo caso rimane da 
trattare, ma si limita poi ad aggiungere, che, se i punti di J 
sono in numero finito si può delìnire V integrale facendo da essi 



(•) Cfr. Lebe gue 1. e. pag. 109. 

(**} Annali di matematica, S. 111% T. VII (1902) pag. 219. 
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astrazione, senza che ^li ordinari enunciati vengano in alcun 
modo cambiati. 

PoHsianio adottare, anche se f(x) diventa infinita, la defi- 
nizione che scaturisce dalle considerazioni dianzi svolte, impron- 
tate alle idee di de la Vallèe- Pomnin^ assumendo ancora coìne in- 
tegrale di f (x) il limite A deW integrale di f„ (x) , quando esiste 
determinato^ finito^ indipendente dal modo con cui si fanno tendere 
air infinito A\^ NJ . Dovrà necessariamente l'insieme J essere 
di misura nulla, ed, in tale ipotesi, essendo, per ogni n : 




ove 6\ié (e/) indica l'insieme complementare, rispetto ad (a, 6), di 
J, V insieme cioè dei punti di (a, 6), in cui la f{x) è supposta 
finita, si può anche dire, riportandosi a quanto è stato sopra os- 
servato, che il limite A, quando esiste^ non è altra cosa che V in- 
tegrale ottenuto mediante le (13), facendo nstrazUme dalV insieme 
J, o brevemente V integrale : 

e viceversa. (*) 

Golia precedente definizione si ha ora il risultato generale 
che la dettemi inazione della funzione data nei punti di un in- 
sieme di uiisura nulla non influisce ne sulla esistenza né sul 
valore del suo integrale, e si può parla/re anche d'integrale di una 



(*) Cfr. Lkvi (B): SmI jn-incipio di IHricklet ; Kendtc. del Ciro. M»t. di Palermo, T. KXII 
(1906) img. 300. 

Atti Aoc. Skrik 4% Vol. XX—. Meni. XH. 2 
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funziotie f (x), che in un insieiHe di punti di minura nulla J^ non 
sia definita, ponendo ad en : 



•6 

f(x)dx= \f(x)dx, 



I f(x)dx= / 



quando P integrale del secondo membro esiste. 

W ora ìiinaiiHi parlando di funzioni soniniabili intenderemo 
sempre di riferirci a fanzioni, alle quali siano applicabili le pre- 
cedenti deiìnizioni, quando non lo sono quelle di Lehesgue. 

Si riconosce immediatamente che per V integrale come so- 
pra generalizzato sussistono le sei proprietà che Lehesgue pone 
a fondamento del problema d' integrazione ; solo è da tener pre- 
sente che non sempre una funzione misurabile non limitata è 
sommabile. Così se F^ {x\ F^ {x) sono funzioni misurabili defi- 
nita e finite nei punti di (a, 6), fatta al più eccezione per quelli 
di un insieme di misura nulla, quando esse siano sommabili , 
tale risulta la loro somma, e si ha : 

/ ■ F^{x)^ F,(x) [dx= F^(x)dx-{^l F,(x)dx, 



ma potrà l' integrale del primo membro esistere senza che esi- 
stano i due integrali del secondo. 

Qualche spiegazione aggiungiamo ancora riguardo alla sesta 
delle suddette proprietà, la quale, nel caso di funzioni misurabili 
limitate^ si esprime dwendo senz^ altro che se fy (x) tende crescendo 
ad f (x) , l^ integrale di fv (x) tende air integrale di f (x). 

Considerata qui una successione di funzioni misurabili F,, {x)j 
ognuna definita e finita nei punti di (a, b\ fatta al più eccezione 
per quelli di un insieme di misura nulla, tendente, crescendo, fatta 
ancora eccezione al più per un insieme di punti di misura nulla, 
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ad F {x) ^ si può facilmente vedere che basta supporre souiiua- 
bile F{x) (*) perchè tale risulti ogni Fy, {x). Eccettuati infatti i 
punti di un insieme H di misura nulla, in ogni altro punto di 
(a, b) le Fy, (x) saranno tutte definite, finite e tenderanno crescen- 
do ad F{x). Se le F^ (x) sono anche i)ositive, indicando con ii^v,» (x)^ 
Fn (x) funzioni dedotte da F>,(x)^ F {x) ^ per i punti di Cab H^ 
nello stesso modo che le fn(^) da f{x) (§ 2), è chiaro che si ha, 
per ogni v : 

^v,ii (X) ^ Fn (X) 
lF^,n(x)dx^lF,,{x)dx, 

Cab {U) t\f, (H) 



donde 



e però se Y integrale del secondo membro tende al crescere co- 
munque di Nn ad un limite determinato e finito, lo stesso ac- 
cadrà del primo integrale, in altre parole, se la F{x) è somma- 
bile tale sarà ogni F^ {x\ e si potrà inoltre scrivere : 



1 fv {x)dx^l F(x) 



f) dx. (v inz 1,2, .... , Od) 

Cab {B) Cab (B) 



Glie poi sia anche 



/ F (ap)rfa; :=: lim 1 Fv (x) dx 

Cab (tf> C^t, (H) 



(*) d* intende ohe F(x) si» fluit» in (a, fr), fatfe» m\ più eeoesieiie per i ponti di un in- 
sieme di misar» naU». 
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o, ciò die è lo Bt.e88o 



F(x)dx — lim 1 Fy, {x) Ar 



è una conseguenza iniuiediata di quanto è stato detto ne) § 1. 
Se le F^{x) non sono sempre positive basta considerare la 
successione delle funzioni : 

F.(x)-F,(x) (A=l,2,....,oo): 

ove Fq(x) è una funzione sommabile soddisfacente, fatta al so- 
lito eccezione al più per un insieme di punti di misura nulla, 
alla condizione : 

F, (X) ^ F, (x) , 

per riportarci al caso dianzi considerato. 

Il concetto d' integrale, cui siamo sopra pervenuti, è una 
generalizzazione dell' unico concetto d'integrale detìnito, impro- 
prio, assolut>amente convergente, che scaturisce dalle ricerche di 
€le la ^allée-bornsin e di altri. (*) Notevoli proprietà potranno 
per esso aggiungersi a <| nelle dianzi indicate se, partendo dal- 
l' integrale di Lebengìte per le funzioni misurabili limitate , si 
cercherà di rifare il cammino percorso da tali auti>ri ; e c'è luo- 
go inoltre ad estendere nello stesso senso le ricerche da essi 
fatte sugli integrali definiti, impropri, non assolutamente conver- 
genti. 

Sarebbe interessante uno studio sistematico e critico del 



(*) Cfr. Di NI : Fondamenti per la teorica ecc. ; Schoenflies : Jahresbericht der Deutsoheu 
Matheinatiker — VereiniguiK, Bd. 8 (2W900 ; HSldrr: Math. Ann. Bd. 2A {ìHSi) ; Harnaok: 
Math. Ann. Bd. 24 (1884): Jordan: OourH d'Aualyse, T. 11(1894); Stolti Wiener Beriohte 
Bb. 107, Abth. 2 (1898); Bd. 108, Abth. 2 (1899); Moore : Trans. Amer. Math. Soc. Vel. II 
n°. 3 e no. 4. Cfr. anche la mia Memoria: 8èU ooncetto d^ integrale definito aséolaia mente con^ 
vergente; Palermo, Tipografia Matematica 1904. 
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concetto d' integrale delle funzioni non limitato, completato nel 
modo ora detto. (*) 

3. II ragionamento col quale alla fine del § precedente ab- 
biamo provato che, se la F{iX!) è sommabile, tali sono le If^^ {x)j 
si può facilmente applicare al caso che le F^ (a?), invece che 
tendere crescendo ad F{x\ vi tendano colla c<mdizione che sia 
nei punti di C^t {H) : 

\F^{x)\^\ F(x) I (V = 1,2,. . . . , ex.) : 

basta perciò considerare le funzioni *v (a?), ^v (a?), che da F^ {x) 
si ottengono come nel § 1 le <p„ (x% ^^ (x) da f^ {x\ ed osservare 
che, per ogni v fisso, qualunque sia n, si ha : 

/ *v,ii (a?) da? ^ / I F(x) \ dx 

/ \'if.,n(x)\d^^l \F{x)\dx, 
KhiH) Cubi») 

ove le *v,ii (ir), **v,« {x) s'intendono dedotte da F^ (a?), per i punti 
di Cab{H)^ nello stesso modo che lefn {x) nel § 2 da f(x). 

Si dimostrano i^osì sommabili (§ 2) le *v (^), ^v {x). Tale 
deve quindi essere anche la Fy, (x). 

Tenendo presente questa osservazione si può ora dedurre, 
da quanto è stato detto nei due precedenti §§, il seguent/C teo- 
rema. 

Se le funzioni nmurabili 

Fv (x) (V — 1,2, ,cx>) 

ognuna delle quali è definita e finita nei punti di (a, b) , fatta al 
piit eccezione per quelli apparteneìiti ad un insieìne di misura nìd-^ 



(•) Cfr. MOORK, 1. e. u». 4. 
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lUj f4{^ndonOj eccettunti anmra al più i punti di nn inmenie di mi- 
mira nuìla, ad un limita detcrminato e finito F (x), colla condi- 
zione che Ha : 

(U) \F.(x)\ ^1 F(x) I (V = 1,2, . . . . , OD) , 

affinchè la F (x) ^m sommabile, è necennario e sufficiente che tMi 
siano le singole Fv (x), e che esista una quantità positiva^ finita M, 
di cui è sempre minore V integrale : 

1' 

(15j lì Fy,{x)\daf^M (v = 1,2, . . . . , oc) 



Si ha inoltre allora 



Fix)dj:^ lim jF^,(x)(Li; 



Se alla disuguaglianza (14) si sostituisce V altra : 

J^v (X) ^ Fv^i (X) (v :zz: 1,2, , oo) 

il teorema sussiste ancora c-olla sola differenza che nella (15) al 
posto deir integrale del primo membro devesi considerare il va- 
lore assoluto deir integrale 

;•* 

/ Fv (x) dx , 

a 

il che, come subito si vede, equivale alla condizione che esista 
determinato e finito il 



« 
lim / 



/6 

**™ ' Fv(x)dx\ 
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per vedere ciò basta riportarsi a quanto si è osservato in que- 
sto caso alla fine del § 2. 

È ancora ovvio che quando si tratti soltanto di riconoscere 
se la F{x) è sommabile basta vedere se dalla successione delle 
Fv (a?) si può estrarre una successione soddisfacente alle condi- 
zioni dianzi dette. 

Per ultimo si può osservare che le considerazioni precedenti 
trovano applicazione nello studio delle serie di funzioni misu- 
rabili, e danno delle condizioni perchè tali serie rappresentino 
delle funzioni sommabili e siano integrabili termine a termine. 

Catania, 0«f]i)aio 1907. 
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Il Postpliocene dell'Etna 



RELAZIONE 

DELLA Commissione di revisione composta dai soci effettivi 
PROF. L. BUCCA e G. de LORENZO (relatore). 



Il doti. Salvatore Scalia, die ha già pubblicato negli Atti di questa Ac- 
cademia divede memorie sul Postpliocene marino di Nizzeti , Cannizzaro, 
Cibali, Catira e Salustro , raccoglie ora e coordina le antiche ed altre nuove 
osservazioni in questa monografìa sul Postpliocene delV Etna, la quale ci offre 
così un quadro completo di questi interessanti depositi marini ed alluvionali, 
su cui sorge il nostro grande vulcano. 

Data l'importanza di questo lavoro per la conoscenza geologica delle no- 
stre contrade, la Commissione propone di pubblicarlo negli Atti dell' Acca- 
demia. 



INTRODUZIONE 

Era la eletta ncliiera degli illustri catanesi clie verso la se- 
conda metà del secolo XVIIl cominciarono ad occuparsi dello 
studio geologico del nostro grande vulcano, il primo a rivolgere 
la sua attenzione ai depositi argillosi die compariscono qua e là 
alla sua base fu Giuseppe Gioeni , il quale raccolse nelle 
argille dei dintorni di Acicastello un gran numero di conchi- 
glie fossili che im[)ressionaroiio grandemente L. Spali anza- 
n i , (1) allora del suo viaggio in Sicilia, per la loro grande so- 
miglianza con quelle viventi nel mare vicino. 

Quasi contemporaneamente anche G. Recupero (2) rinve- 

^1) L. Spallanzani. — Viayyi alle due .Stci/ie. T. I. pag. 2^9, Pavia, 1792. 
(2) G. Recupeko. — Storia naturaln e generale ddV Etna. Catania 1815. 

Atti Acc. Skkib 4*, Vor.. XX. — Mem. XIII. 1 
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niva ili varie località delle forniazioni argillose della base del- 
l' Etna numerose spoglie di organismi marini. 

!Nel 1788 Dolomieu, (1) nel suo Catalofftie rahonné des 
2)ro(h(iùf de VEtna^ si fermò specialmente ad esaminare le anti- 
che formazì(mi basaltiche che spuntano qua e là in mezzo alle 
argille sedimentarie formando un cordone circolare intorno al- 
l'Etna, e ritenne che i basalti fossero com(>arsi all' epoca della 
deposizione delle argille, venendo alla conclusione che la gran- 
de massa dell' Etna esìsteva di già quando la grande corrente 
alluvionale che scavò la valle del Simeto accumulava sulle Ter- 
reforti i grossi banchi di conglomerato con numerosi ciottoli di 
origine vulcanica. 

Più tardi F. Ferrara (2) ritenne che le formazioni ba- 
saltiche perietnee fossero il prodotto di eruzioni sottomarine an- 
teriori alla deposizione delle argille, fino allora vagamente rife- 
rite al periodo terziario. 

Le ricerche paleontologiche fatte dal Prof. 0. G e m m e 1- 
laro (3) al Poggio di Cibali rappresentano il primo importante 
tentativo per un più esatto riferimento cronologico delle argille 
subetnee , le quali , in base alle 59 specie di (jonchiglie fossili 
rinvenutevi, furono da questo autore riferite al Pliocene. 

Sir Ch. Lyell che durante il suo primo viaggio in Sicilia 
aveva raccolto a Nizzeti ()5 specie fossili ne pubblicò più tardi 
la lista (4) e collocò i depositi argillosi nel suo Newer Pliocene. 

Xel 1835 il Prof. C. Mara vigna (5) esaminò le argille 
del Poggio di Cibali e basandosi sulle conchiglie fossili rinve- 



(1) D. DoLOMiKU. — Memoirt Hur leu ile» Ponven ft cataìogue rainonné des prodiiits de V Etna, 
\m^, 465 ♦» seg. Paris, 1788. 

(2) F. Ferrara. — / Vampi Flegrei della Sicilia. Messina 1810. 

» — Descrizione deW Etna. Palermo 1818. 

(3) C. (tKMMKIJ.aro. — Cenno sopra le conchiglie fossili che rinrengonsi neW argilla ter- 
ziaria del Poggio di Cibali, presso Catania. (Atti <l. Acc. (rioeiiia di Se. Nat. in Catania, To- 
nio VII. 1831). 

1 4) Cu. Lyell. — Principlcn of (Uology. London, 1833. 

(.*») C'. Makavkìna. — Materiali per la compila7Àone della orittognosia etnea , Meni, VI, 
Api». (Atti d. Are. Gioenia di Sr. Nnt. in Catsniia, Tomo IX. 183."»). 
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natevi riferì tutta la formazione arfjillosa subetnea al Oravier 
coqnillier di B r o g n i a r t, 

Qualclie tempo dopo il Prof. G. A lessi (1) notò anche lui 
i caratteri di grande modernitA presentati dalla fauna fossile delle 
argille subetenee. 

Contemporaneamente F. In ter laudi esaminava le forma- 
zioni argillose ad Ovest di Catania (2) ed i vari terreni che co- 
stituiscono la costa di Ognina, AcicasteHo ed Aci-Trezza (3). 

Philippi che nel 1836, nel primo volume della sua Jì^na- 
meratio inolhtHcorum Swiliae^ etc, aveva indicato varie specie di 
conchiglie fossili da lui raccolte a Nizzoti e a Cibali , ne pub- 
blicò nel 184:4, nel secondo volume della sua o[)era, le liste de- 
tinitive. 

Frattanto per opera di H. von Dee ben venivano pubblicate 
le osservazioni geognostiche di E. Hoffmann (4) sulle forma- 
zioni sedimentarie subetnee, seguite dalle liste dei fossili indicati 
da Philippi nel primo volume della sua oi)era. 

Nel 185() il Prof. C. Scinto Patti (5) riassunse in una 
sua relazione geognostica le conoscenze che si avevano sulle 
colline delle Terreforti di Catania e riferì le argille di questa 
contrada al Pliocene ed il congloiberato che le copre in gran 
parte, al IMluvium. 

Qualche anno dopo il Prof. CK G. Geni meli aro (t>) pub- 
blicò una lista di ()3 specie fossili da lui rinvenute nelle argille 



(1) G. Alessi. — ^opra aUinir OHna fonnilì ttvoverte in Sicilia, (Ati\ d. Acc. GÌ4>eiiia di 
Se. Nat. in Catania, Tomo XIII. 1839). 

(2) P. Intkrlandi — Memoria uopra il terreno terziario della Fontia della Creta e nue 
odiacenBe prenso Catania, (Atti d. Acc. (ìioeiiia d. Se. Nat. in Catania, Tomo XIU, 1H39.) 

(3) P. iNTERLANDi — Hopra t terreni di Oynina, Jei Trezga e Catttello, (Atti d. Acc. 
Gioenia d. Se. Nat. in Catania, Tomo XV, 1839.) 

(4) F. Hoffmann — Geogno&tisehe Beobachtungen auf einer Heine durch Jtalien und Sicilien 
in jahre 1830-32, II, Abi, Ueberttieht der yeognostiachen Ferhàltnisse von Sicilien, Berlin, 1839. 

(5) C. SciUTO Patti — Relazione yeognontica delle colline delle Terreforti, (Atti d. Acc. 
Gioenia di Se. Nat. in Catania, sei*. 2, Tomo XII, 1856.) 

(6; G. G. GEMMKLI.ARO — Sul graduale sollevamento di una parte della co$ta della Sicilia 
dal Simeto aWOnohola (Atti d. Acc. Gi<»enia di Se. Nat. in Catani», Éjer. 2, T(»mo XIV, 18.59). 
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della Oatira e oonteniporaneainente il di lui padre, Prof. Carlo, 
nella sua Vtdcanologia delV Etna (l) espresse T opinione che la 
grande massa del nostro vulcano fosse già in gran parte formata 
prima che le argille e le sabbie venissero a depositarsi e a cir- 
condarne la base. 

Nel 1858 il Prof. B. Gravina (2) ritenne che la mole 
subaerea dell' Etna fosse comparsa molto più recentemente e 
probabilmente alla stessa ei)oca delle rupi basaltiche di Motta e 
di Paterno e dei vulcani di fango di Paterno e di S. Biagio. 

Contemporaneamente Ch. Lyell, che durante il suo secondo 
viaggio in Sicilia aveva esaminato un grande numero di specie 
fossili (142) provenienti da Nizzeti, raccolte e determinate dal 
Prof. A. Aradas, colh>cò nel Pliocene superi<n'e le argille della 
base deir Etna (3) e ritenne la grande massa subaerea del no- 
stro vulcano contemporanea ed in pai-te })osteriore ^àìVAUuviumj 
ammettendo però che le fondamenta sottomarine, rappresentata 
dai basalti di Acicastello ed Acitrezza, fossero contemporanee 
alla deposizione delle argille. 

Nelle ultime edizioni degli Elements of (ìeology , Lyell 
collocò le argille subetnee nel suo Neioer Pliocene nel quale , 
com'è noto, egli cjunprese anche sedimenti più antichi, come 
quelli del Pliocene di Castrogiovanni, in provincia di Caltanis- 
setta. 

Nel 1802 il Prof. G. Seguenza (4) studiò i rizopodi 
fossili delle argille subetuee che ascrisse ad un orizzonte abba- 
stanza elevato del Pleistocene. 

Nel 1866 il Prof. C. Scinto Patti, in una sua memoria 



(1) e. (tkmmkllaro — Vuleaìwlof/ia deW Etna fAtti d. Acc. Gioeiiia di Se. Nat. in 
Catania, ser. 2, Tomo XIV, 1859.) 

(2) B. Gravina — Note sur Uh Un'aina tertiairen et quaternaires den environa de Catane. 
(Bull. Soc. Gèol. de France, »er 2, Voi. XV, 1858.) 

(3) Ch. Lyell — On the Structure of Lava« with Remarks oh the Mode of Origin of 
Moinit Etna, (Philos. TranH. for 1858, Bd. 148. P. II.) 

(4) G. Skguenza — Prime ricerche intorno ai rizopodi fossili delie argiH£ pleistoceniche 
dei dintorni di Catania (Atti d. \ov. C'ioeiiia di 8c. Nat. in Catania, Her. 2 Tomo XVIII, 1862). 



Il Postpliocene delV Etna 



8ull' età dell' Etna, (1) dietro mi calcolo artificioso, basato sopra 
un ipotetico decrescimento progressivo del volume dei mate- 
riali eruttati (da lui valutato ad 7» P^^ secolo) ebbe V ingenuità 
non solo di esprimere in cifra rotonda 1' età dell' Etna : ò8 se- 
coli e jrìh eifattamente òlSO anni , ma di predire anche la com- 
pleta cessazione della sua attività vulcanica fra 15,000 anni (!)• 

Poco dopo il prof. A. Longo (2) in una sua memoria sullo 
stesso argomento si limitò a riportare delle idee vaghe intorno 
air età dell' Etna e degli altri vulcani recenti. 

Nel 1872 il Prof. 0. Scinto Patti (3) nella sua descri- 
zione geologica di Catania accettò per le argille subetnee il ri- 
ferimento cronologico dato da Lyell e riportò i cataloghi di 
fossili di A. Aradas e U. (t. Gemmellaro. 

Nel 1875 il Prof. G. Basile, (4) basandosi sulla mancan- 
za di specie nordiche nella fauna fossile delle argille subetnee, 
riferì queste formazioni al Pliocene^ ritenendo che si fossero de- 
positate in parte anche dopo la formazione della grande mole 
(lei nostro vulcano. 

Più tardi il Prof. G. Seguenza (5) collocò le argille sub- 
etnee nella zona superiore del suo Pliocene recente e le associò ai 
depositi di Ficarazzi e di M. Pellegrino, presso Palermo, delle 
Carnibbare in Calabria, di Taranto, di Vallebiaia, ecc. 

Sarto ri u s von Wal ter sh ause n e A. von Lasaulx, (6) 
ritennero pliocenici i vari depositi argillosi della base dell' Etna 
e quaternari i conglomerati ed i tufi soprastanti. 



(1) e. Sciirro Patti -- SuW età probabile della masm sub-area deW Etna (Atti d. Acc. 
Gioenia di Se. Nat. in Catania, ser. 3* voi. I. 1866). 

(2) A. Lungo — DrlVeià dell'Etna osttia del primo esordio dei vulcani ardenti (Atti d. Aco. 
Gioenia di Se. Nat. in Catania, 8er. 3* voi. 111. 1868). 

(3) C. Sci ITO Patti — Carta geologica della città di Catania e dintorni di essa (Atti d. 
Acc. Gioenia di Se. Nat. in Catania, ser. 3' Voi. Ili, 1868). 

(4) Q. Ba8ILB — V elefante fossile nel terreno rulcanico deW Etna (Atti d. Acc. Gioe- 
nia di Se. Nat. in Catania, 8©r. 3* Voi. XI, 1875^. 

(5) G. Srguenza — Studi stratigrafici sulla formazione pliocenica deW Italia Meridionale 
(Boll. d. R. Comitato Geologico, Firenze 1873-77). 

(6) S. VON Waltkrshauhkn — A. von Lasaitlx, Der Aetna, Voi. I. Leipzig. 1880. 
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Xella Carta geologica della Sicilia nella scala 1:100,000 le ar- 
gille delle Terreforti, di Nizzeti e di Oatira vennero designate 
come quaternarie mentre quelle del Poggio di Cibali, della Da- 
gala di 8. Paolo , della Vena e di S. Venera non furono per 
anco indicate. 

Nel 1892 il Prof. E. Wallerant, (1) fondandosi su alcu- 
ni fossili da lui raccolti a Nizzeti e sulla lista più completa 
pubblicata da Lyell, considerò i depositi argillosi subetnei co- 
me sincronici delle marne azzurre subapennine e li riferì al Fia^ 
cenziano. Da tale riferimento e dalla i>resenza di piccole lenti 
di sabbie vulcaniche interstratificate nella parte superi«n-e delle 
argille, trasse la conseguenza che alle prime eruzioni dell' Etna 
bisognava assegnare un'età più antica di quanto si era general- 
mente ritenuto. 

In una mia memoria sulla fauna fossile di Xizzeti (2) ho 
dimostrato l'erroneità delle aftermazioni del Prof. Wallerant 
ed ho riferito i vari depositi argillosi subetnei ad un orizz<mte 
molto elevato del Poi<t pliocene marino, o piano Siciliano del Do- 
derl ei n . 

Avendo in seguito esteso le mie ricerche alle altre località 
fossilifere della plaga sud-orientale dell' Etna (3) ho potuto sem- 
pre più chiaramente confermare il suddetto riferimento ed ho 
potuto infine stabilire un ordinamento cronologico (4) dei vari 
membri del Postpliocene subetneo. 

Recentemente il Prof. G. Platania (5) attribuendo un'e- 



(1) F. Wallkrant — Sur V àye (leu plun ancienneH èrupHom de V Etna (Compt. rend. 
d. r Ac. d. Se. de Paris, T. CXVI, janv. 1^93). 

(2) S. SCALIA — Revhione della fauna post-pliocenica dell'argilla di Nixzetij presso Aci- 
castello (Catania) (Atti d. Acc. Gioeiiia di Se. Nat. in Catania, ser. 4' voi. XI11,1900). 

(3) S. Se ALI A. — // Post-pliocene del Foggio di Cibali e di Catira, presso Catania (Att. 
d. Ace. Gioenia di Se. Nat. in Catania, ser. 4» voi. XIV. 1901). 

— Sopra una nuova località fossilifera del Fost-pliocene subetneo (Ibidem). 

(4) S. SCALIA — Sul Pliocene e il Post-pliocene di Cannizzaro (Boll. d. Aec. Gioenia di 
Se. Nat. in Catania, Fase. LXXII. febbraio, 1902). 

(5) G. Platania. — Acicastello — Ricerche geologiche e vulcanologiche CMem. d. R. Acc. 
degli Zelanti di Acireale, 3. eer. voi. II. 1904). 
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sagerata importanza alla presenza di alcune forine di diatoniee 
alpine o glaciali in uno straterello di tripoli sottostante ai tufi 
di Acicastello (?) credette questo tripoli coevo dei depositi di Pi- 
carazzi e riferì le argille ai più bassi orizzonti del piano Sici- 
limio. 

Altri studi da ine pubblicati posterionnente sopra alcune 
nuove località fossilifere di questa regione (1) mi permettoiu) di 
confermare ancora una volta V età giovanissima delle argille 
subetnee e di riunire in un quadro pressoccliè <H)mpleto le mol- 
teplici prove geologiche e paleontologiche della recente forma- 
zione del nostro grande vulcano. 

DESORIZIOXE GEOLOGICA 

Lascio che altri descriva degnamente il paesaggio luminoso 
di questo mirabile lembo della Sicilia, sul quale aleggiano an- 
cora attraverso i secoli le immagini grandiose e serene delle 
auree leggende mitologiche, e passo senz' altro a dare un breve 
ed arido accenno delle condizioni geologiche di questa interes- 
sante regione, la cui recente formazione ci viene incontestabil- 
mente provata dai caratteri di grande modernità che presentano 
le numerose spoglie fossili racchiuse nei suoi terreni sedimentari. 

tramezzo all' intricato complesso di lave, più o meno erose 
e rivestite di vegetazione, che dai fianchi sud-orientali dell'Etna 
scendono a tuffarsi nel mare, compariscono in contrada Nizzeti, 
delle argille sedimentarie, che si estendono fin presso alla spiag- 
gia di Aci castello ed Acitrezza , attraversate qua e là da bei 
dicchi basaltici. 

Altri lembi di tali argille si mostrano allo scoperto delle 
lave attorno alle Twipe della Catira, alla Dagala di S. Paolo , 



(1) S. SCALIA. — Sopra le argille postplioeeniche della Vena j prenHo Pieilhnoiite Etneo 
Rend. d. R. Aco. d. Se. Fis. e Mat. di Napoli, fase. 4. Aprile, 1906). 

— / Fossili postpliocenivi di *Sa/M«<ro, presso Motta S. Anastasia (Atti d. A<'c. Oioenia 
di Se. Nat. in Catania, ser. 4. voi. XIX, 1906). 
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al disotto del dirupo del Fasano e della Licatia, al Caiialicchio, 
al Poggio di Cibali, a Sud-Ovest della collina di S. Sofìa, ecc. 

Depositi simili compariscono qua e là anche lungo il peri- 
metro 8ud-occident>ale dell' Etna dove essi si riattaccano alla 
formazione delle Terreforti, della quale rappresentano la conti- 
nuazioiìe settentrionale, su cui attraverso i millenni si sono ac- 
cumulate le innumerabili correnti di lava e V enorme massa di 
materiali detritici che costituiscono V ingente mole del nostro 
vulcano. 

Dalle Terreforti la formazione argillosa si estende verso 
Ovest fin presso Paterno e dei lembi meno importanti di essa 
si mostrano ancora più in là, tra Paterno ed Adernò. Infine , 
sul fianco nord-orientale dell' Etna, in prossinìità della Vena e ad 
un' altezza di circa 800 metri sul mare, si ritrovano ancora dei 
sedimenti argillosi che si mostrano anche più a valle presso 
S. Venera ed Annunziata. 

1. — Le Terreforti. 

La fertilissima regione delle Terreforti che si estende da 
Porta Cxaribaldi, ad Ovest della città di Catania, fin presso Pa- 
terno, è formata da un terreno collinoso limitato al Sud dalla 
Piana di Catania ed al Nord da varie correnti di lava , tra le 
quali quella del 1669 , quasi completamente spoglia di vegeta- 
zione , spicca con la nettezza di un disegno a penna , special- 
mente dove essa viene a contatto con le argille ed i conglome- 
rati. 

Le altezze principali delle colline delle Terreforti sono quelle 
di M. Po (204 m.) , M. Cardillo (255 m.) , Rocca di Motta S. 
Anastasia (275 m.) M. Tiriti (324 m.), M. Agnelleria (261 m.), 
Poggio la Guardia (299 m.) , M. Prefalaci (263 m.) , Rocca di 
Paterno (273 m.), ecc. 

Tutte queste alture ed altre di minore importanza , sono 
state più o meno arrotondate dall' azione erosiva degli agenti 
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atmosferici , mentre le vallate più o meno estese, ed ondulate 
interposte tra esse sono spesso incise da vari torrenti lungo i 
fiancliì dei quali si può scorgere, in vari punti, V intima strut- 
tura geologica di questa regione. 

La parte più bassa dell'intera formazione è costituita da 
strati di argille azzurre, quasi pure, alternanti con sottili lenti 
e straterelli di sabbie silicee, e contenenti raramente degli scar- 
si avanzi fossili. 

Alla loro parte superiore le argille acquistano una tinta 
verdastra o giallastra, divengono sempre più sabbiose ed in va- 
rie località contengono una discreta quantità di fossili. Sulle 
argille riposano spesso in discordanza delle sabbie argillose gial- 
lastre, (tìg. 1-4, S) sulle quali si estende ordinariamente un man- 
to di conglomerato sciolto (fìg. 1-4, Og.), composto prevalente- 
mente da ciottoli di granito, di diorite, di gneiss, di micascisti 
e di vari scisti cristallini, di brecce calcaree a cemento siliceo, 
di calcari compatti, di calcari nummulitici e di arenarie diver- 
se, evidentemente fluitati dalle grandi correnti alluvionali che 
produssero 1' erosione della valle del Simeto, la quale ha prin- 
cipio dalla catena delle Caronìe, dove appunto si trovano le va- 
rie rocce cristalline e sedimentarie da cui risulta in gran parte 
costituito il conglomerato. Riguardo ai ciottoli vulcanici che in 
esso si riscontrano in discreta quantità, è abbastanza chiaro che 
essi provengono da antiche formazioni basaltiche già esistenti nel 
perimetro dell'Etna quando le grandi* correnti alluvionali pro- 
venienti dal Nord-Ovest accumulavano sulle argille e le sabbie 
r enorme quantità di ciottoli, di sabbie e di ghiaie che attual- 
mente le copre in gran parte. 

Credo utile dar qui una sezione di M. Po, non solo per- 
chè in questa collina si scorge chiaramente la successione delle 
formazioni su menzionate, ma anche per il fatto, del resto ab- 
bastanza inesplicabile, che il Prof. O. Silvestri (1) ritenne 



(1) O. Silvestri — Un viaggio all^ Etna, pag. 193, Torino, 1879. 
Atti Acc. Skhik 4», Vol. XX. — Meni. XIII. 
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M. Po ed il vicino M. Cardillo, couie due piccoli antichi cra- 
teri avventizi dell'Etna. 
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N-N-0. Plg. 1.— Sezione di M. Po.- Scala 1:12,5<HI S-S-E. 

Da questa sezione si scorge chiaramente che la parte più 
profonda di M. Po è costituita da argille, ])iù o meno pure , 
azzurre o verdastre, su cui riposano in discordanza pochi metri 
di sabbie giallastre al disopra delle quali il conglomerato de- 
positato dalle antiche alluvioni , costituisce il dorso arrot4>ndato 
della collina, sul cui fianco meridumale, in discordanza con le 
argille denudate, si appoggiano grossi banchi (fig. 1-R) di ciot- 
toli di piccole dimensioni, frammisti a sabbie e a ghiaie , ac- 
cumulati dalle alluvioni recenti nella vallecola di Xesima che 
divide M. Po da una serie di piccole alture , similmente costi- 
tuite, che si avanzano verso il Sud fino alla vicina Piana di 
tania. 

L' identica struttura geologica presentano M. Oardillo e le 
apriche colline che al Sud di esso digradano in dolci curve verso 
la Piana, mentre ad Ovest, verso Motta S. Anastasia, le argille 
non protette dal manto delle antiche alluvioni e fortemente di- 
lavate dalle piogge predominanti di Sud-Est, costituiscono un 
gruppo desolato di piccole alture franose {Siele) sulle quali lo 
scorrimento delle acque piovane incide periodicamente stretti e 
profondi s<dchi ramificati che danno a questa contrada un aspetto 
molto caratteristico (Tav. I, fig. 1). 

Ad Ovest delle Siele le argille ed il congh)inerato che le 
ricopre sono attraversati da nn XecJc basaltico (fig. 2) sul quale 
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è in gran parte eostruito il pittoresi^o {me8ett4> di Motta S. Ana- 
stasia. 
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S-S-E. Plg. a.— Sezione da MotU S. Anastasia alla Contrada Saìustro - Scala 1:26,000 N-N-O- 

Sul lato orientale delF erta rupe, doniinat^i dai ruderi di un 
antico castello, si scorge in basso il basalto diviso in un bel 
fa8(!Ìo di prismi convergenti in alto. Verso Nord-Est il basalto 
è ancora in [)arte coperto da grossi banchi di minuti frammenti 
vulcanici, impastati con molti elementi alquanto alterati del 
conglomerato e delle argille e formanti insieme una breccia, la 
quale venne squarciata e sospinta in alto dalla intrusione del 
magma basaltico. 

Nelle vicinanze di Motta S. Anastasia, sul declivio setten- 
trionale della collinetta di Salustro e non SoUustro, come venne 
erroneamente segnato sulle carte dello Stato Maggiore, si trova 
fra le argille una piccola lente fossilifera (fig. 2, E.) la quale 
racchiude una fauna abbastanza ricca (1) da permettere per la 
fonnazione argillosa delle Terreforti un riferiuìento stratigrafico 
ben più sicuro di quello che si poteva avere in base alle poche 
specie raccolte da V. In ter laudi alla Fossa della Creta (2) 
e da B. Gravina in varie località, spesso indeterminate ,, di 
questa regione (3). 

Le argille azzurre, quasi pure, che costituiscono gli strati 



(1) S. Si'ALiA — 1 fos&ili poittpHovenici di Saltt^trOf presso Motta S. AnwfUtsia, (Loc. oit.) 

(2) P. Interlandi — Memoria ftopi'a il terreno terziario della Fossa della Cretay etc, (L. e.) 
(8) B. Gravina — Note sur len terrains teì'tiairea et quaternaires den environs de Catane. 

(Loc. cit.) 



12 8. iScalia [Memoria XUl.] 

più profondi della collina di Salustro, sono prive di fossili , i 
quali si trovano invece in discreta quantità negli strati superiori, 
giallastri e alquanto sabbiosi, che contengono anche dei ciotto- 
lini di arenarie, di quarziti e di varie rocce cristalline. Molte 
delle conchiglie fossili di questa località conservano in modo 
sorprendente il colorito primitivo, tanto da permettere spesso 
per le specie appartenenti ai generi Turbo^ Gnlliostoìna^ Oihhìda^ 
ClnncutuSj Monodonta^ ecc. la determinazione ex colore. 

Superiormente agli strati fossiliferi si notano degli strate- 
relli di sabbie sili<*ee zeppi di piccole valve di Maetra ftnhtr lin- 
eata , e più in alto le argille, sempre più sabbiose, cedono il 
posto a sabbie giallastre, sulle quali riposa il conglomerato che 
si estende sopra una vasta zona delle Terreforti e che in varie 
località ha fornito degli avanzi ben riconoscibili di Elephas an- 
tiqnus^ e di Hippopotamn^ amfibituf major (1). 

Il monte Tiriti ed il terreno collinoso che si estende a 
Nord-Ovest di esso, verso Valcorrente, scmo ricoperti in massima 
parte da ammassi più o meno potenti di tale ccmglomerato che 
al Piano della Tavola venne in parte coperta) dalla grande cor- 
rente lavica del 1669. 

Tra il monte Tiriti e Mist^erbianco, in contrada Erbe Bian- 
che, la formazione argillosa è attraversata da un dicco di ba- 
salto a struttura doleritica diretto da E-S-E a N-N-0, e le cui 
due estremità, alquanto più elevate e rigonfie a guisa di bolle, 
sono divise in grossi prismi, come si scorge più chiaramente sul 
lato orientale della più settentrionale delle due elevazioni, dove 
le basi dei prismi, rivolte verso 1' esterno, formano un bel mo- 
saico che si scorge anche passando in ferrovia. La sommità di 
questi' ultima elevazione è alquanto incavata e riempita in parte 
da terreno argilloso simile a quello del piccolo pianoro circo- 
stante, attraverso il quale affiorano altri piccoli scogli basaltici 
di minore importanza. • 

(1) Ch. Lykll— Op. di. 

G. De Lorenzo — Lf hani dei ruteani Vulture ed Etna^ Mexico, 1906. 
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Scogli 8iinili, ma dì più pìccole dinieiì8Ìonì, si scorgono 
anche ad Est di Misterbiaiico, lateralfnente alla strada provin- 
ciale che conduce a Catania , e rappresentano probabilmente , 
come qaelli di Erbe Bianche, le apofìsi di una vasta formazione 
basaltica, mascherata in parte dai terreni argillosi e , verso il 
Nord, da varie correnti laviche di epoche indeterminate. 

Da Valcorrente al Vallone di 8. Biagio i terreni sedimen- 
tari delimitano da Est a Sud e ad Ovest un' altra estesa forma- 
zione basaltica dalia quale risulta costituito quasi per intiero il 
Poggio la Guardia e le cui apofìsi attraversano in vari luoghi 
gli strati argillosi ed il conglomerato al M. Agnelleria, presso 
il Vallone di S. Biagio e presso Tre Fontane , a JN'ord-Ovest 
(li M. Prefalaci. 

Importante sopra tutto è il Vallone di S. Biagio , (fìg. 3) 
dove, al limite della formazione basaltica si trovano dei vulca- 
netti di fango (Salinelle di S. Biagio) , la cui attività rappre- 
senta V ultimo residuo delle grandi manifestazioni vulcaniche che 
un tempo sconvolsero quella regione. 

Il Prof. B. Gravina rinvenne nelle argille di S. Biagio 
qualche esemplare di Pectvnmdtis himaciilahis^ Poli sp. e di Denta- 
livm dentale^ L. , oltre ad' alcuni echinodermi che rimasero ine- 
diti (1) e che non si trovano più nelle ricche collezioni paleon- 
toh)giche da lui regalate al Museo Geologico della R. Univer- 
sità di Catania. Io ho trovato al vallone di 8. Biagio vari esem- 
plari di Cladocora caespitosa^ L. sp. ; Chlamys operoularis, L. sp. ; 
Chlamys Jlexuosa^ Poli sp. ; Ghlamys subclavata^ Oantr. sp. ; Ghia- 
mys sp. ind. ; Anemia ephyppmm^ L. ; Ostrea sp. ind. ; Cardium 
sp. ind.; Corbìda gibba ^ Olivi sp.; Dentalium agile ^ Sars. ; Den- 
talium novemcostatumy Lamk.; Turritella commiinis^ Bisso, e vari 
frammenti indeterminabili di echinodermi comuni in tutti i de- 
positi postpliocenici di questa regione. 

Presso le Salinelle di S. Biagio affiora fra le argille post- 



(1) B. Gravina — Op. cit., pag. 401. 
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plioceniche ano scoglio di arenaria compatta, (fig. 3, Ar.) giallo- 
rossastra, che contiene in abbondanza minuti frammenti di con- 
chiglie fossili, il cui colore bianco spicca nettamente sul giallo- 
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Flg. 8. — Sezione del M. Prefalaci e del Vallone di S. Biagio -Scala 1:12,5(K). 
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rossastro della roccia. In mezzo a tali frammenti, per la massi- 
ma parte indeterminabili, ho potuto trovare qualche esemplare 
riconoscibile di Cardimn sp.; Dentalinm np.; LimopHh np. ; Ve- 
nus (Chione) gallindy L. ; Tellina sjì. ; Mactra .snòfruncafa, Montar, 
sp. ; Corìntia f/ibba^ L. etc*. 

Questo scoglio di arenaria fossilifera rappresenta probabil- 
mente un lembo della vasta formazione di arenarie Tortonia- 
ne (1) molto sviluppate tra le montagne mesozoiche del gruppo di 
M. Judica e le (uii pieghe, abbassantesi verso Est in direzione di 
Muglia, si mostrano qua e là anche nella regione compresa fra 
il Dittaino ed il Simeto e si trovano anche a poca distanza da 
S. Biagio, al Poggio del Mcmaco, presso il ponte del Simeto. 

A Paterno un altro im portante, iVi^r^' basaltico simile a quello 
di Motta 8. Anastasia si eleva di 273 metri sul livello del mare 
ed è ricoperto a Sud-Ovest da un ammasso di scorie, di bombe 
e di lapilli che provano indiscutibilmente come la formazione 
di questa rupe sia dovuta ad un antico cratere attraverso il 
quale, dopo il primo periodo esplosivo che squarciò ed alterò le 
argille ed il conglomerato, si fece strada il magma basaltico, il 



(1) Vedi: Carta geologica della Sicilia, «ella «cala di 1: 100, 000, Foglio n. 269 (Paterno) 
e L. Badacci — Dencrizione geologica dell* inoia di Sicilia, pag. 295, Konia 1886. 
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quale, ibrse a causa della sua poca fluidità , si fermò ad una 
certa altezza senza effondersi in forma di corrente lavica. 

Lo stesso fenouìeno dovette avverarsi a Motta 8. Anastasia, 
nella quale ultima località il periodo esplosivo dovette essere di 
minore durata e intensità, come si rileva dalla scarsezza di la- 
pilli e dalla mancanza di bombe. 

Le rupi di Paterno e di Motta S. Anastasia sono dunque 
i residui alquanto smantellati di due piccoli vulcani e, benché 
Ì84)lati dalla gran mole delPEtna, pure sono da ritenei-si indub- 
biamente collegati al suo grande focolare vulcanico , come gli 
altri più recenti di M. Mojo, isolati all' estremo opposto , al di 
là dell' Alcantara. 

Tra Paterno ed Adernò, add(»S8ati ai terreni eo-miocenici 
che vanno a perdersi sotto alle lave dell' Etna, si trovano altri 
lenil)i di argille e di conglomerati postpliocenici, attraversati qua 
e là da formazioni basaltiche preetnee divise in prismi, le cui 
basi pentagonali od esagonali, spesso disposte orizzontalmente , 
ricordano in vari luoghi il selciato delle antiche vie romane. 

2. — n Poggio di Cibali. 

A Nord-Ovest di Catania la formazione postpliocenica si 
ritrova di nuovo allo scoperto delle lave al Poggio di Cibali, 
elevato appena di 104 metri sul livello del mare e circondato 
dalla lava dell' anno 253. 

(104 ni.) 




(85 m.) ^^«^ ^^^^ ' .. (» ni.) 



S-E. Plg. 4. — Sezione del Poggio di abali. N-0. 

Come si scorge dalla presente sezione, questa collina è in 
gran parte costituita da strati argillosi che ci si presentano come 
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i residui di un' anticlinale che doveva estendersi per buon tratto 
verso Nord-Ovest e che è stata in parte erosa dagli agenti at- 
mosferici e quasi completamente distrutta dalla mano delF uomo. 

Negli strati inferiori, quasi puri, di un bel grigio azzurro, 
si trovano rai'e spoglie di Nasfia Edwardsi^ TurriUlla cfpmmuniSy 
Corhula gibba, e qualche tubicino di Ditrupa arietina , mentre 
negli strati superiori, alquanto sabbiosi, esisteva fino a pochi 
anni addietro un residuo della lente fossilifera che fornì per 
tanto tempo una ricca messe di fossili. Questi strati superiori 
presentano un colore verdastro o giallognolo e alternano con 
straterelli di sabbia silicea, spessi qualche voltai fino a 10 cm. 

Al disopra delle argille ed in forte discordanza con esse è 
poggiato un banco di sabbie giallastre molto argillose, dello spes- 
sore di m. 1,50 e inclinato di 45^ a S-E. In queste sabbie , 
perfettamente uguali a quelle delle Terreforti , ho trovato un 
esemplare di Melaiurpsis e ritengo che pure da esse debba pro- 
venire la Corbicnla Jliiminalis che Philippi, nella sua nota 
dei fossili di Cibali aveva determinato come Cyrena Gemme?- 
laroi. 

Benché non mi sia stato possibile rinvenire questa impor- 
tante specie, che non vive più in Europa e che si trova ancora 
vivente nel Nilo , neir Eufrate , nel Giordano , ecc., tuttavia è 
fuori di dubbio che Philippi T abbia trovata a Cibali, visto 
che V ha anche figurata. 

La presenza di queste due specie ci autorizza a credere che 
le sabbie giallastre si siano depositate in fondo a delle acque 
dolci o leggermente salmastre che in vicinanza del mare copri- 
vano qua e là le argille da poco emerse. In oltre la discordanza 
tra le sabbie e le argille ci attesta come prima della deposizione 
delle sabbie fosse avvenuto un notevole piegamento degli strati 
argillosi il quale determinò probabilmente 1' emersione delle 
argille ed il sollevamento generale della costa. 

Tale sollevamento continuò anche dopo la deposizione delle 
sabbie, che come abbiamo di già osservato formano un angolo 



Il Postplioe&ne delV Etna 17 

di 45*^ con la loro posizione primitiva, e continua ancora ai 
nostri giorni come ce lo attestano le linee di spiaggia e le pan- 
chine in via di formazione che si osservano in vari punti della 
costa orientale dell' Etna. 

Al disopra delle sabbie poggiano in discordanza dei banchi 
di conglomerato sciolto i cui ciottoli sono costituiti dalle stesse 
rocce che abbiamo riscontrato nel conglomerato delle Terreforti. 

Un po' più al Nord di Oibali, sul fianco sud-occidentale 
deUa collina di 8. Sofia, si ritrova qua e là il terreno argilloso 
coperto in parte dai grossi blocchi di un' antica lava di epoca 
indeterminata. 

Più ad Ovest le argille sono ricoperte da lave moderne, al 
disottt^> delle quali se ne scorge un breve tratto al Poggio del 
Lupo. 

3. — La Dagala di S. Paolo. 

A Nord della Barriera del Bosco si ritrova la formazione 
argillosa ai piedi del dirupo del Easano e della Licatia e più 
all'Est, al Canalicchio. 

Sulle argille postplioceniche, spesso ricoperte da terreno ve- 
getale, riposano in discordanza grossi banchi di tufo vulcanico 
costituito da sabbia, da lapilli, da noduli argillosi e da fram- 
menti di lave diverse che in due banchi mediani predominano 
sugli altri elementi e raggiungono spesso dimensioni abbastanza 
rilevanti. 

I piccoli frammenti e le schegge di lava, evidentemente 
fluitati in mezzo alle sabbie vulcaniche, conservano gli angoli e 
gli spigoli acuti, mentre i grossi blocchi, fra cui alcuni di forma 
prismatica, presentano gli spigoli ed i vertici smussati ed arro- 
tondati. 

Al Fasano i banchi di tufo presentano varie fratture lungo 
e quali sono scivolati a gradinata , ed alla Licatia contengono 
molte impronte di foglie e di tronchi fossili che furono illu- 

Am Acc. Skrik 4', Vol. XX. — Mem. XIII. 3 
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Strati dal Prof, F. Tornabene (1), Ai piedi dei dirupo delia 
Lìcatia di trova in oltre una discreta quantità di grossi ciottoli 
arrotondati di lave diverse, i quali rappresentano forse gli avan- 
zi di un cordone litorale. 

I banchi di tufo, protetti da un manto di antiche lave 
divise in grossi blocchi, si scorgono qua e là anche lungo il 
dirupo che dalla Licatia si estende ad Est verso ^'izzeti e si ri- 
trovano anche presso la Keitana, dove venne trovato un molare 
di Elephas antiquus^ che fu illustrato dal Prof, G. Basile (2). 

A Nord del Pasano, a circa trecento metri d'altezza sul 
livello del mare, si ritrovano di nuovo le argille postplioceniche 
alla Dagala di S. Paolo, circondata dalla lava del 1381. 1 fos- 
sili, piuttosto scarsi nelle argille verdi, azzurre o giallastre, si 
rinvengono invece in grande abbondanza in un banco di sabbia 
grigiastra, mescolata a tritumi di conchiglie e nella quale ab- 
bondano minutissimi frammenti di elementi vulcanici, cristallini 
isolati di augite e di olivina, nonché molti ciottoli di rocce 
cristalline, di quarziti e di basalti, spesso incrostati di serpule 
o di eleganti colonie di briozoi. 

La gran maggioranza delle conchiglie di S. Paolo conserva 
ancora h) splendore inadraperlaceo ed il colorito primitivo, spe- 
cialmente quelle appartenenti ai generi TnrbOy Calliosioma, Oib- 
buia,, Claneuhi^^ Monodonta^ Natica^ Cohnnbella^ JSasaa^ etc. È 
in oltre molto notevole il fatto che quasi tutte le conchiglie 
sono di piccole dimensioni, e se alcune fra esse spettano a specie 
relativamente grandi, si trovano per lo più non completamente 
sviluppate. 

Sgraziatamente non si possono osservare le condizioni di 
giacitura di queste sabbie, essendo esse mascherate dal terreno 
vegetale; però, il modo di aggregazione dei generi e delle specie 
e r habitat spiccatamente litorale della fauna che racchiudono. 



(1) F. ToRNABENK — Ftom /©««te deW Etna. Catoni», 1859. 

(2) G. Basile — L'elefante fotunle ntl terreno vulcanico dell' Etna (Loc. cit.). 
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ci aut<<)rìzzano a credere che probabilmente esse Tennei'o rigettate 
dal mare lungo una spiaggia che doveva presentare delle con- 
dizioni geologiche e biologiche molto simili a quelle della spiaggia 
attuale del Porto di Ulisse, presso Ognina, come ce lo dimo- 
strano la composizione della sabbia e V aggregazione delle con- 
chiglie sepolte nelle due formazi(mi. 

Il terreno postpliocenico di S. Paolo è associato ad una 
formazione basaltica che esternamente si presenta divisa in grandi 
blocchi informi e, verso l'interno, in prismi di varie dimensioni 
disposti per lo più quasi orizzontalmente, come si scorge benis- 
simo in vari punti del fianco occidentale della collina rocciosa, 
la quale presenta V aspetto di un Neek basaltico smantellato dal- 
l' erosione. 

4. — Le argille della Catìra. 

11 deposito argilloso delia Catìra si trova ad Ovest di San 
Gregorio di Catania, a 378 metri d' altezza sul livello del mare. 

L' argilla è in gran parte ricoperta dal terreno vegetale e 
solo ne resta visibile un piccoh) lembo a Sud delle Timpe. Ad 
Ovest della timpa occidentale in una cava d'argilla, oggi col- 
mata di terreno vegetale e coltivata a vigna, alcuni strati di ar- 
gille giallastre, mescolate a frammenti di rocce vulcaniche, han- 
no fornito fino a pochi anni addietro una ricca fauna postplio- 
ceiiica, (1) mentre le argille che attualmente si cavano sul lato 
nord-orientale della stessa timpa, sono azzurre, quasi pure, e prive 
di fossili. Sovr'esse si trova spesso un banco di finissima e bianca 
sabbia silicea, anch' essa senza fossili. 

Questo lembo d' argille, destinate a scomparire ben presto 
sotto al terreno vegetale, è associato ad un ammasso ruinoso di 
grossi blocchi informi e di prismi di basalto a struttura doleri- 



(1) G. G. Oemmellaro — Sul graduale sollevamento di una parie della coHa della Sicilia 
eie. (Loc. cit.) 

S. SCALIA — Il Postpliocene del Poggio di Cibali e di Catìra (Loc. cit.) 
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tica che sorpe in forma di isolotti (Timpe deìln CattraJ^ i quali 
presentano un raarcat/O allineamento da Est ad Ovest e sembra- 
no collegarsi con la importante formazione basaltica die a Nord- 
Est di S. Gregorio costituisce un gruppo pittoresco di dirupate 
colline rocciose che si protendono a Sud -Est tìn presso Nizzeti. 

5. — La costa di Acicastello ed Acitrezza e le argille di Nizieti. (1) 

Tra Acicastello e Capo Moli ni le argille si mostrano per 
buon tratto allo scoperto delle lave in contrada Nizzeti e sono 
attraversate qua e là dalle apofisi di un' estesa formazione basal- 
tica, della quale formano anche parte l'Isola Lachea e gli sco- 
gli dei Ciclopi, presso la costa di Acitrezza. 

Il basalto si presenta per lo più diviso in prismi di varia 
grandezza, i quali hanno generalmente una posizione più o meno 
verticale, mentre a Timpa Ignazio , presso hi stazione ferrovia- 



(1) Come stirÌ88Ì in una breve nota Siil pliocene e il poni- pliocene di Cannizzaro (Boll. 
Ac€. Gioenia di Se. Nat. in Catania — Fano. LXXII — Febbraio 1902) , nel rivedere i fos- 
sili pliocenici del Museo di Geologìa di questa R. Università, ebbi occasione alcuni anni fa 
di studiare un' interessant-e Collezione, raccolta a Cannizzaro dal Pn>f. A. Aradas. Non es- 
sendo indicata la località precisa dalla quale provengono tali fossili e siccome a Cannizzaro 
i terreni sedimentari sono coperti da un manto di lave di diverse epoche, cosi h molto pro- 
babile che essi siano stati raccolti nel materiale estratto per la escavazionc di qualcheduno 
dei pozzi esistenti in quella contrada. 

Dalle particelle di roccia ancora attaccate ai fossili potei distinguere nel deposito di 
Cannizzaro due membri : 

I. Sabbie silicee e calcaree, piti o meno cementate, con: Ceratotrochtu communiSf^g.^ Cer^ 
typusj Micb., Flahellum mesManense, Seg. , Trochocyatus conulus, From., CaryophyUia olavus, 
Scacchi., Isis melitensis, Goldf., Itth pehritana. Seg., Dorocidarw hUtrix. Ag. (z=D, papUltUa, 
Lesche.), Terebratula ampullUf Br. sp. , Ter. rttrea, Born. sp. , riferibili all' Astiano. 

II. Sabbie grigie argillose ed argille sabbiose con una fauna composta da 46 specie delle 
quali 8 non sono conosciute viventi : Nucuia piacentina Lamk. , Denialium sexangulum, L., 
Deni, Philippii, Montrs., Turriieìla aoiitangula Br. sp., yat. subangulataBr.y Buecinum stria- 
tumj Ph., Sastfa dertonensis^ Bell., JV. gigantulay Bom., N. crasse^culptaj Brugn. L'elevata 
percentuale di specie estint>e (l7"/o) uguale a quella che si risconti*a nella fauna degli strati 
di Rodi (Fischer) ci ha autorizzato a collocare le sabbie argillose e le argille di Canniz- 
zaro accanto ai più antichi dep(»siti del piano Siciliano, mentre le altre fanne fossili delle 
argille subetnee con una pen^entuale minima di specie estinte (meno del 2 ^/q) appartengono 
indubbiamente ai più elevati orizzonti dello stesso piano Siciliano. 
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ria di Acicastello, si dispongono in forma di spighe variafuente 
inclinate suiP orizzonte (Tav. I, fìg. 2). 

La rupe di Acicastello , la parte settentrionale di Timpa 
Lunga e buona parte di M. Pidocchio sono costituiti invece da 
ammassi di sferoidi basaltici che hanno da 40-50 cm., fino a più 
di un metro di diametro. Tali sferoidi sono più o meno irrego- 
lari e deformati, come se avessero subito delle pressioni mentre 
si trovavano ancora aUo stato pastoso e sono divisi internamente 
in prismi grossolani irraggianti dal centro verso la periferia. La 
loro crosta è alquanto vetrosa e contiene qualche volta dei pic- 
coli inclusi di un' argilla marnosa, poco alterata, che ne riveste 
le singole superficie ed occupa tutti gli spazi interposti tra essi; 
ciò che dimostra come tali sferoidi dovettero essere eruttati da 
crateri sottomarini attraverso le argille plastiche del fondo, con 
le quali rinìasero addirittura impastati. 

L' intrusione del magma basaltico alterò in parte le argille, 
ne sconvolse la stratificazione ed in qualche punto le sospinse 
in alto, come si osserva all' Isola Lachea e al Faraglione gran- 
de, dove le argille marnose sormontano il basalto che si pre- 
senta diviso in bellissimi prismi elevantesi verticalmente dal fon- 
do del mare, sul quale si scorgono per buon tratto le basi pen- 
tagonali od esagonali di altri prismi basaltici, in parte distrutti 
dalla lunga azione demolitrice delle onde. 

Oltre alle numerose piccole inclusioni (1) esistenti nelle pa- 
reti basaltiche del profondo solco che incide da Est ad Ovest 
r Isola Lachea, delle masse abbastanza notevoli di argille mar- 
nose sono inglobate nel basalto, che all' estremo meridionale del- 
l' isola si presenta diviso in prismi simili a quelli del Faraglione 
grande, con i quali sono collegati attraverso il fondo del mare. 



(1) G. Platania — AcioMiello — Ricerche geologiche e vulcanologiche (Mem. d. R. Acc. 
degli Zelanti di Acireale, 3* ser, voi. II, 1904). 

S. Di FiiANCO — Gli inclusi nel baealte dell' isola dei Ciclopi, (Nota preventiva) Boll. d. 
Acc. Gioenia di Se. Nat. in Catania — Fase. LXXXIV, Gennaio 1905. 

S. Di Fkanco — Gli inelusi nel hasalte dell' isola dei Ciclopi — Atti d. Acc. Gioenia 
di Se. Nat. in Catania, ser. 4» Voi. XIX, 1906. 
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Dove il basalto non venne direttamente a contatto con la 
formazione argillosa , le argille presentano gli stessi caratteri 
che abbiamo notato alle Terreforti e nelle altre formazioni ar- 
gillose dei dintorni di Catania. Gli strati inferiori, quasi puri , 
hanno una bella tinta grigio-azzurra e alternano con sottili stra- 
terelli di sabbia silicea. Nella parte superiore V argilla acquista 
una tinta verdastra e contiene qua e là tubicini di JJitnipa 
arietina e scarsi avanzi di Corbìda ffibha, Na^sa Edwardsi^ Tur- 
vitella communis^ eie. 

Gli strati più elevati sono per lo più giallastri e mescolati 
a ceneri vulcaniche che presso la Carcara formano un banco 
di tufo nettamente stratitìcato, intercalato fra le argille, e spes- 
so da 40 a 45 cm. È appunto in questa parte più alta del de- 
posito che si trovano in grande abbondanza i resti della più 
ricca fauna fossile tin' ora conosciuta delle argille subetnee. 

Il Wallerant (1) asserisce che le argille di Nizzeti hanno 
un' inclinazione di 45"* verso Nord-Ovest, cioè verso il cono cen- 
trale deir Etna, mentre in realtii la unica inclinazi<me che vi 
si può osservare è di 20^ a Sud, come si scorge chiaramente 
dalla oscura banda di tufo vulcanico intercalato fra esse pres- 
so la Carcara. Verso la costa le argille sono coperte da terreno 
vegetale e spesso sconvolte dalle intrusioni basaltiche , ciò che 
non permette di scorgerne la direzione degli strati e di misurar- 
ne le possibili inclinazioni, risultanti da un probabile piega- 
mento dell' intera formazione, col quale si è forse iniziata P e- 
mersione delle argille ed il sollevamento della costa. 

6. — Le argille della Vena. 

Presso il villaggio della Vena, a Sud-Ovest di Piedimcmte 
Etneo, si ritrovano le argille postplioceniche a circa 800 metri sul 
livello del mare, ciò che jappresenta la massima altezza fin'ora 
conosciuta delle argille subetnee. 



(1) F. Wallerant. — Awr ì^àge dea plus aneiennen émipHonti de VEtna (Loc. cit.). 
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Le argille della Vena sono grigio-azzurre o verdastre , ed 
oltre ad una discreta quantità di fossili contengono anche dei 
pezzetti di lignite, dei ciottolini arrotondati di rocce diverse e 
rari cristallini isolati di augite. Esse sono ricoperte da un banco 
di antica lava molto compatta e da altri materiali vulcanici più 
recenti, die vanno franando mano mano che manca loro l'ap- 
poggio delle argille sottostanti, le (juali si mostrano per breve 
tratto allo sco]>erto ad Ovest del villaggio, lungo il vallone che 
scende dal Monte Stx)rnello, e che in quel punto si allarga al- 
quanto a causa delle continue frane che avvengono in prossi- 
mità delle cave d' argilla. L' altezza che le argille postplioce- 
niche della Vena hanno raggiunto sul livello del mare attuale 
acquista una speciale importanza , in relazione al considerevole 
sollevamento avvenuto nella regione etnea in tempi geologica- 
mente così recenti , e che corrisponde al generale sollevamento 
che durante lo stesso periodo interessò tutto l'Appennino meri- 
dionale e ne portò ad un' altezza che oscilla dai 700 ai 1200 
metri i depositi sincroni, o di poco anteriori a quelli subetnei. 

Un altro lembo di tali argille si ritrova valle a della Ve- 
na, tra il vallone omonimo ed il 31. ]Me8sinese, e si estende fin 
presso S. Venera. 

Anche presso il villaggio di Annunziata si cavano delle 
argille postplioceniche che vengono adoperate per la fabbricazio- 
ne di laterizi. 

Tra Calatabiano e Piedimonte si elevano in oltre alcune 
colline sabbioso-calcaree i cui strati contengono una ricca fauna 
fossile che il prof. G. Seguenza (1) riferì alla zona superiore 
dall'antico pliocene. 



(1) G. Skguenza. — Sttidi stratigrafici sulla formazìoM pliocenica dell' Italia Meridionale 
(Boll. d. R. Coni. Geol. d' Italia, voi. VI. pag. 30-31, Roma, 1875). 
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FAUNA FOSSILE DELLE ARGILLE SUBETNEE. 

ANTHOZOA. (1) 

1. Lophohelia Defrancei, Ed. et H. — Viv. z. Lt. L. — Saluslro e. 

2. Caryophyllia clavtM, Scacchi — Viv. z. L. C. — Saiustro r, Canniz- 
zaro e, Catira k, Nizzeti r. 

3. Cladocora caespitosa, L. sp. - Viv. z. Lt. — Saiustro r. Vallone di 
S. Biagio R, Pozzo di S. Todaro r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

ECHINODERMATA 

4. Amphineura squamata, Sars. — Viv. z. Lt. L. - Saiustro R. 

5. EchinocyamìM pi^illus, Flem. Viv. z. Lt. L. — Catira r, Nizzeti R, 
S. Paolo R. 

6. Echinocyamus siculus, Ag. — Viv. z. Lt. L. — Catira r, Nizzeti e, 
S. Paolo R. 

7. Strongilocentrotu8 lividus, Brdt. — Viv. z. Lt. L. — Catira R, Niz- 
zeti R, S. Biagio R. 

8. Schizaster canaliferus, Ag. sp. — Viv. z. Lt. L. — Catira R. 

9. Cidaris sp. — Saiustro r, Caunizzaro r, Nizzeti r. 

VERMES 

10. Serpula vermicularis, L. — Viv. z. Lt. — Saiustro r, Catira e, 
Nizzeti e. 

IL Vermilia sp, — Saiustro r, Catira R, Nizzeti R, S. Paolo r. 

12. Ditrupa arietina, Muli. — Viv. z. Lt. L. — Saiustro a, Cannizzaro 
e. Cibali e, Catira e, Nizzeti a, S. Paolo a, Fossa della Creta r, Vena R. 

13. Pomatoceros triqueter, L. sp. — Viv. z. Lt. L. — Saiustro r, Ca- 
tira R, Nizzeti e, S. Paolo r. 

14. Pomatoceros polytremtis, Ph. sp. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti r. 

15. Protula protula, Cuv. sp. — Viv. z. Lt. L. — Saiustro e, Catira r, 
Nizzeti e, S. Paolo e. 

16. Crania anomala, Miiller — Viv. z. L. C. A. — S. Paolo r. 

17. Retepora cellulosa, L. — Viv. z. Lt. — Saiustro r. 



(1) Ho escluso da questa enumerazione i Rizopodi ed alcune forme di Briozoi e di 
Ostracodi, perchè le specie appartenenti a queste classi hanno poca importanza stratigrafica 
nei sedimenti postpliocenici. 

Le specie estinte sono contrassegnate da una -f- e la frequenza nelle varie località è 
indicata dalle lettere a. i=- abbondante, e. nz comune, r. = rara. 
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MOLLUSCA 
Lamellibranchiata 

18. Chlamys opercularis* L. sp. - V^iv. z. Lt. L. C. — Salustro e, V^al- 
lone di S. Biagio r. Cibali e, Catira e, Nizzeti a, S. Paolo a, Vena k. 

19. Chlamys varia, L. sp. — Viv. z. Lt. L. — M. Cardillo (Gravina) 
Cannizzaro r, Nizzeti r. 

20. Chlamys multistriata, Poli sp. — \^iv. z. LI. L. C. — Cannizzaro r, 
Calira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

!21. Chlamys flexuosa, Poli sp. — Viv. z. L. C— Vallone di S. Biagio r. 
Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

"ì^ì. Chlamys inflexa. Poli sp. — Viv. z. L. C. — Motta S. Anastasia 
(Gravina), Salustro r, Cannizzaro r, Cibali r, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 
-f 23. Chlamys subclavata, Cantr. sp. — Questa specie , che non si co- 
nosce vivente, è comune in tutti i depositi postpliocenici della Sicilia, dell' I- 
talia Meriodinale, della prov. di Roma, del Bolognese , del Piacentino e del 
Piemonte. — Salustro r, Vallone di S. Biagio e. Cibali r, Catira c, Nizzeti e, 
S. Paolo R. 

^. Chlamys glabra, L. sp. — Viv. z. Lt. L. — Cibali r. 

25. Pecten Jacoboeus, L. sp. — Viv. z. L. — Salustro r, Cibali r, Ca- 
tira e, Nizzeti e, S. Paolo e. Vena r. 

26. Lima {Radula) squamosa, Lamk. — Viv. z. Lt. L. — Salustro r, 
Catira r, Nizzeti e, S. Pciolo r. 

27. Lima {Mantellum) inflata, Cbeinntz. >- Viv. z. Lt. L. — Nizzeti r. 

28. Lima [Limatula) nivea. (Reu.) Br. — Viv. z. C — Calira e, Niz- 
zeti R. 

29. Spondylus gaederopus, L. — Viv. z. Lt. - - Teriet'orti (Gravina), Ci- 
bali R, Catira r, Nizzeti r. 

30. Anomia ephippium, L. — Viv. z. Lt. L. C. — Sillustro r, Vallone 
di S. Biagio R, Cibali r, Catira e, Nizzeti e, S. Paolo e. 

31. Placunanomia patelliformis, L. sp. — V'iv. z. L. C. — S^ilustro e, 
Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

32. Placunanomia striata, Br. sp. -- Viv. z. L. — Salustro e, Cilmli r, 
Catira e, Nizzeti e, S. Paolo e. 

33. Ostrea cristata, Br. sp. — Viv. z. L. C. — Cibali r. 

34. » pedumcrassa, De Greg. (— lamellosa auct. nec Br.) — 

Viv. z. L. — Cibali r. 

35. » stentina. Payr. — Viv. z. Lt.— Cibali r, Nizzeti r, S. Paolo r. 

36. » (Gryphaea) cochlear, Poli — Viv. z. fj. C. — Salustro r. M. 
Cardillo (Gravina), Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

Atti Acc. Skhik 4*, \oi.. XX. — Meni. XIII. 4 
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37. MyiiUis (Mytilasier) solidtis, Marlin sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 
:ì8. Mytiliis (Mytilaster) minimuSy Poli — Viv. z. Lt. — Catira r, Niz- 
zeti R. 

39. Modiola barbata, L. sp, — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

40. TAthodomus Utophagus, L. sp.—Viv. z. Lt. — Nizzeti R, S. Paolo e. 

41. Niicula nncleus, L. sp — Viv. z. LL L. C. — Sahistro e. Cibali r, 
Catira e, Nizzeti a, 8. Paolo a. 

44. Nudila sulcatay Bronn.— Viv. z. L. C — Saiustro e, Cannizzaro r, 
Cibali R, Catira e, Nizzeti a, S. Paolo a. 

43. Leda {Lembuhis) pella, L. sp. — Viv. z. Lt. L. C. — Salustro R, 
Cibali R, (ìalira r, Nizzeti r, S. Paolo e. 

44. Leda (Lembulus) comtniUata, Ph. — Viv. z. L. C. — Nizzeti e. 

45. Arca tetragona, Poli. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

MS. » (Anadara) Polii, Mayer. — Viv. z. L. C. — Salustro r, Ca^^' 
nizzaro r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

47. >► (Barbatia) barbata, L. — Viv. z. Lt. L. C. — Nizzeti e, S. P^C^» 

lo R. 

48. » {Barbatia) lactea, L. — Viv. z. LI. L. C. — Cibali R, CaLii*^ 

Nizzeti A, S. Paolo e. 
49 » (Barbatia) imbricata, Poli. — Viv. z. C. — Nizzeti R, S. P«oloi? 

50. Pectunctilus pilostis, L. sp. — Viv. z. L. C. — Cibali r, Catii-^i ^ 
Nizzeti e, S. Paolo r. 

51. Fectmiculiis lineatus, Ph. — Viv. z. L. — Catira A, Nizzeti jv. 

52. Fectanculus bimaculattis. Poli sp. — Viv. z. L. C. — Salili^ t.r-o r, 
S. Biagio R, (libali r, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

53. Pectmiculns insubrictis , Br. sp. — Viv. z. LI. L. — Salust-i'O e, 
Cannizzaro r. Cibali e, (^alira e, Nizzeti a, S. Paolo r. 

54. Limopsfs aurita, Br. sp. — Viv. z. A. — (cannizzaro a. 

55. >► minuta, Ph. sp. — Viv. z, A. — Cannizzaro r. Cit>sili r, 
Catira r, Nizzeti r, S. Paolo r. 

5(). Chama grtfphoides, L. — Viv. z. Lt. L.C. — Cibali R, CatirsA. R- 

57. Cardila aculeata. Poli sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti R. 

58. » cahfculata, L. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

59. ). corbis, Ph. — Viv. z. L. C. — Cibali r, Catira r, S'ìz,^^^ c. 

60. Venericardia sulcata, Brug. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro r, Niz55^ti R. 

61. Astarte futtca. Poli sp. — Viv. z. L. C. — Salustro r, Cannizz^i-^^ ^' 
Cibali r, Catira a, Nizzeti a. 

62. Astitrte sulcata, Da Costa sp. — Viv. z. L. C. — Salustro r, Cati^^ ^' 
Nizzeti e. 

()3. Astarte (Gonilia) bipartita, Ph. sp. -— Viv. z. L. C. — Nizze t,i •^• 
(*)4. Woodia digitarla, L. sp. — Viv. z. L. C. — Cannizzaro r, Niz^^*^^'^' 
65. Diplodonla apicalis, Ph. — Viv. z. L. — Nizzeti R. 
6(). Gnleomiua Tnrtoui, Sow. - Viv. z. Lt. L. C. — Nizzeti r. 
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67. Lucina leucoma. Turi. — Viv. z. Lt. — Citmlì r, Calira r. 

68. Lucina spinifera, Montg. — Viv. z. L. C. — Cannizzaro r, Catira r, 
Nizze ti e, S. Paolo e. 

69. Lucina divaricata, L. sp. — Viv. z. Lt. L. — Cannizzaro r. 

70. >► boreeUis, L. sp. — Viv. z. L. C. — Cannizzaro r. Cibali r. 

71. Cardium Deshayeai, Payr. — Viv. z. L. C. - Cibali r, Catira r, 
Nizzeti e, S. Paolo r, Vena r. 

7i. Cardium mtwronatmn, Poli — V^iv. z, L. C, — Sahistro r, CìImìIì r, 
Catira r, Nizzeti r, S. Paolo r. 

l'ò, Cardium papillosum , Poli — Viv. z. Lt. L. — Sillustro e. Pozzo 
S. Todaro r, Cibati r, Catira r, Nizzeti e, S; Paolo e, 

74. Cardium tuberculatum, L. — Viv. z. Lt. L. — Saliistro e, Fossa 
della Creta r, {]annizzaro r, Ciliali e, Catira r. Nizzeti r, 8. Paolo r, Vena r. 

75. Cardium hiuì^, Br. — Viv. z. L. i\. — Cibali r, Catira r. 

76. » Lamarkii, Reev. — Viv. z. L. C. — Cibali r, (!atira R. 

77. >► aculeattim, L. — Viv. z. C. - Cibali h. 
-h 78. * obliquatum, Aradas — Nizzeti e. 

79. » miìiimum, Pb. — Viv, z. C. — Nizzeti R, Saluslro e. 

8(). » exigu^^m, Gml. — Viv. z. L. C. — Cibali r. 

81. » paìédcostatum, Sow. — Viv. z. L. C. —Cibali r, 8. Pao- 

lo R, Salustro r. 

Sì, Cardium {Laevicardium) norvergicum, Spenj^l. — Viv. z. i^. C — 
Cibali R, Catira e, Nizzeti e. 

83. Cardium (Laevicardium) oblongmn, Cbenintz. — Viv. z. L. — Ca- 
tira e, Nizzeti e, S. Paolo r. 

84. Isocardia cor, L. sp, — Viv. z. L. (.. — Calira r, Nizzeti r. 

85. Dosinia liticta, Piiltn. sp.- Viv. nei mari boreali e neirAllantico— 
Terretorti r, Cibali r, Catira r, Nizzeti r, S. Paolo r. 

86. Dosinia lupinus. Poli — Viv. z. Lt. L. — (Satira r. 

87. > exoleta, L. sp. — Viv. z. Lt. L. ~ Calira r. 

88. Tapes edulis , Cbenintz. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro r, Cibali r, 
Catira r. 

89. Venus (Chione) ovata, Penn. — Viv. z. Lt. L. C. — Salustro e, Can- 
nizzaro e, Cibali e, (satira a, Nizzeti a, S. Paolo a. 

90. Venus (Ohione) gallina, L. ~ Viv. z. Lt. — Saluslro e. Pozzo di 
S. Todaro r, Cibali e, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e, Vena r. 

91. Venus (Chione) Casina, L. — Viv. z. L. C — Nizzeti r. 

9i2. > >► striatula, Forb. et Hanl. — Viv. z L. — Saluslro a, 

Cannizzaro r. Cibali r, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e, \'ena r. 

93. Venus (Chione) verrucosa, L. — Viv. z. LI. L. --(Ubali R, Catira r, 
Nizzeti R. 

94. Venus (Anaitis) fasciata, Donov. -- Viv. z. L. C. — Saluslro r, Can- 
nizzaro e. Cibali R, Catira e. Nizzeti a, S. Paolo r. 
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95. Meretrix chione, L. sp. — Vlv. z L. C. — Saluslro r. Cibali r, Ca- 
lira R, Nizzeti e, S. Paolo e. Vena r. 

96. Meretrix multilamella, Lamie, sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

97. » rudis. Poli sp. — Viv. z. L. C. — Cibali r, Nizzeti R. 

98. Circe minima, Mont^. sp. — Viv. z. L. C. — Cibali r, Catira R, 
Nizzeti e. 

99. Venerupis irus, L. sp. — Viv. z. Lt. L. C. — Nizzeti r. 

KK). Donax trunculusj h,— Viv. z. Lt. — Saliistro r, Cibali r, Catira r, 
S. Paolo R. 

101. Donar polifus. Poli — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti r, S. Paolo e. 
Któ. » aemistriatus. Poli — Viv. z. Lt. -— Catira r. 

103. » veniisUia, Poli — Viv. z. Lt. — Cibali r. 

104. Tellina donacina, L. — Viv. z. L. C. — Salnstro r, Cibali R, Niz- 
zeti e, S. Paolo r. 

105. Tellina distorta. Poli — Viv. z. Lt. L. — Salnstro r. Cibali r, Niz- 
zeti r, S. Paolo r. 

106. Tellina pusilla, Ph. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

107. » fabula, Gronov. — Viv. z. Lt. L. - Catira r. 

108. » planata, L. — Viv. z. Lt. — Catira r. 

109. » pnlchella, Lamk. — Viv. z. Lt. — Salnstro r. Cibali r, Ca- 
tira R. 

HO. Tellina exigua, Poli — Viv. z. Lt. — Cibali r. 

111. » nitida. Poli — Viv. z. Lt. L. — Cibali r. 

112. Psammobia ferroensis, Chemntz sp. — Viv. z. L. — Cibali r, Ca- 
tira R, Nizzeti e, S. Paolo e. 

113. Psammobia costulata, Turton sp. — Viv. z. L. C. — Catira r. 

114. » tellinella, Lamk. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

115. Solenocurtns coarctatiiSy Pbil. — Viv. z. L. C. — Catira r. 

116. Solenocurtus multistriatus, Scacchi. — Viv. z. L. C. -- Nizzeti R. 

117. » striqillatfM, L. sp. — Viv. z. Lt, L. — Nizzeti r. 

118. Solen (Ensis) ensis, L. — Viv. z. Lt. L. C. — Nizzeti r. 

119. » » siliqua, L. — Viv. z. Lt. — Cibali r, Catira R. 

120. » » vagina, L. — Viv. z. Lt. — Cibali r, Catira R, San 
Paolo e. 

121. Thracia papyracea. Poli sp. — Viv, z. Lt. L. — Nizzeti R. 

122. Sfjndesmya alba, Wood. sp. — Viv. z. Lt. L. — Cibali r. 

123. » prismatica, Montg. sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

124. Mactra subtruncata, Montg. sp. — Viv. z. Lt. L.— Salnstro a, Poz- 
zo di S. Todaro e, Fossa della Creta e, Vallone di S. Biagio r. Cibali e, Ca- 
tira e, Nizzeti A, S. Paolo a, Vena r. 

125. Mactra corallina, L — Viv. z. Lt. L. — Salnstro r. 

126. Lutraria ellipfica. L. — Viv. z. Lt. L.,— Salnstro r, Cibali R, Ca- 
tira R, Nizzeti R. 
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HI, Saxicava arctica^ L. — Viv. z. Lt. L. C, — Catira r, ìNìzzoIì r, 
S. Paolo R. 

148. Cuspidaria cuspidata, Olivi s|>. — Viv. z. L. — (libali r. 

l!à9. Lyonsia norvegica, (ìhemntz. — Viv. z. L. C. — S. Paolo R. 

VM). Pandora in^^effKÌvaJnfs , L. sp. — V^iv. z. Lt. L. — Cilmli R, Ca- 
tira R. 

131. Corbula gibba , Olivi sp. — Viv. z. L. C. — Salustro a. Pozzo di 
S. Todaro r, Fossa della Creta R, S. Biagio r, (^annizzaro e, Cibali a, Ca- 
tira A, Nizzeti A, S. Paolo a, Vena r. 

13!à. Pholas dactylus, L. — Viv. z. Lt. — Saiiistro R, Niz/eti R, S. Pao- 
lo e. 

Scaphopoda. 

133. Dentalium dentale, L. — Viv. z. L. C. — Salustro r, S. Biagio R, 
Cannizzaro e, Cibali e, Catira R, Nizzeli R, S. Paolo R. 

134. Dentalium novemcostatum , Lnmk. — Viv. z. L. C. — V'allone di 
S. Biagio r, Salustro e, Pozzo di 8. Todaro R, Cibali e, Catira e, Nizzeti a, 
S. Paolo A. 

Ilio. Dentalium vulgare. Da (iosta. — Viv. z. Lt. L. ~ Nizzeti a. 

136. » entale, L. — Viv. z> Lt. — Catira R, Nizzeti r. 

137. » rubescensy Desh. — ^ Viv. z. L. C. — Salustro e, Cibali R, 
Catira r. 

11Ì8. Dentalium agile, M. Sars. — Viv. z. L. C. A. — Vallone di S. Bia- 
gio R, Cannizzaro e, Catira a, Nizzeti e' 

+ 139. Dentalium Philippii , Montrs. — Salustro R, Fossa della Creta R, 
Cannizzaro e. Cibali R, Vena R. 

140. Siphonodentalium quinqaeang alare, Forb. sp. - Viv. z. L. C. A.— 
Catira R, Nizzeti R. 

Amphineiura. 

141. Chiton cajetanus. Poli — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

142. » corallintés. Risso — Viv. z. L. C. — Nizzeti R. 

143. * marginatus, Penn. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

144. » olivaceua, Spengi. — Viv. z. Lt. — Salustro R, Nizzeti R. 

145. » Polii, Ph. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

146. » Bissai, Payr. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti R. 

147. Acanthochiton discrepans, Brown. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

Gastropoda. 

148. Patella coerulea, L. — Viv. z. Lt. — Salustro R, Cibali R, Catira R, 
Nizzeti e, S. Paolo e. 

149. Patella tarentina, von Salis — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 
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150. Patella lusitanica, Ginel. — V'iv. z. Lt. — Catira R, Nizzeti R. 

151. » ferrugitipn, Gmel. — \lv. z. Lt. — Nizzeti R. 
15*^. > Rouxii, Payr. — Viv. z. Lt. — Nizzeti ic. 

153. > 8ubplana, Pot el Micht. — Viv. z. LI. — Nizzeti R. 

154. Acmea virginea. Muli sp. — Viv. z. L.C. — Catira R, Nizzeti e. 

155. Emarginula elongata, O. G. (k)sla — Viv. z. Lt. L. — Salustio R, 
Cibali R, Catira R, Nizzeti R, S. Paolo R. 

15(>. Emarginula conica, Scluini. — Viv. z. L. C. — Catira R, Nizzeti R. 

157. * fisstira, L, sp. — Viv. z. L.C. ~ Cibali R, Catira K, 
Nizzeti R. 

158. Emarginala solidala. O. G. Costa — Viv. z. Lt. — (libali R, Cati- 
ra R, Nizzeti e, S. Paolo R. 

159. Fissiirella gibbenila, Laink. — Viv. z. \A. — Saluslro R, Nizzeti e, 
S. Paolo R. 

KK). Fissurella grarca, L. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

ìiìì, » cosfaria. Desìi. — Viv. z. Lt. L. — Cibali R, Catira R. 

\&1, Halioiis lamellosa, Hi(ialj?o — Viv. z. Lt. — Siilustro R, Catira R, 
Nizzeti R, S. Paolo e. 

163. Scissnrella aspera, Pb. — Viv. z, Lt. — Nizzeti R. 

1()4. » costata, d' Orb. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti R. 

l()f). » crispata. Fieni. — Viv. z. Lt. f^. — Nizzeti R. 

KM). Astralium (Bolma) rugosam, L, sp. — Viv. z. L. (ì. — Saluslro R, 
Cibali R, Catira R, Nizzeti e, S. Paolo R. 

1()7. Turbo iCollonia) sangiiineus. L. — Viv. z. L.C. — Salustro e, Ca- 
tira R, Nizzeti e, S. Paolo e. 

1(>8. Phasianella palla. L. sp. — Viv. z. J^t. — Salustro e, Cibali R, 
Catira R, Nizzeti e, S. Paolo R. 

169. Phasianella punctata. Risso — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti e, Salustro e. 

170. Calliostoma conaloide, Lauik. sp. — Viv. z. L. (ì.— Salustro e, Niz- 
zeti e, S. Paolo e. 

171. Calliostoma conalum , Lanik. sp. — Viv. z. L. — Salustro R, Ci- 
bali R, Catira R, Nizzeti R. 

174. Calliostoma dubium, Ph. sp. — Viv. z. L.C. — Salustro e, Nizzeti e, 
S. Paolo R. 

173. Calliostoma Laugieri , Payr. sp. - Viv. z. Lt. L. — Salustro e, 
Catira R, Nizzeti e, S. Paolo e. 

174. Calliostoma Matonii, Payr. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro e, Catira R, 
Nizzeti R, S. Paolo R. 

175. Calliostoma striatum L. sp. — Viv. z. Lt. L. — Salustro e. Cibali R, 
Catira e, Nizzeti e, S. Paolo e. 

176. Calliostoma eafasperatum , Peun. sp. — Viv. z. Lt. L. — Salustro a. 
Cibali R, Catira e, Nizzeti a, S. Paolo r. 
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177. CalUostoma granulatum, Born. sp. — Viv. z. Lt. L. C. — Salustro R, 
Catira R, Nizzeti R. 

178. CalUostoma millegranum, Ph. sp. — Viv. z. L. C. - Salustro A, 
Nizzeti A, S. Paolo e. 

179. CalUostoma depìdunt, Desh. sp. — Viv. z. L. C. — Salustro e, Ca- 
tira e, Nizzeii A, S. Paolo e. 

180. CalUostoma exiguum, Pultn. sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti R. 

181. » Montaguiy Wood. sp. — Viv. z. L.C. — Nizzeti R. 
184. » (iravifKiey iMontrs. — Viv. z. Lt. — Catira R, Nizzeti R. 
18.3. » sp. — Salustro R. 

184. Gibhula tnagus, L. sp. — Viv. z. Lt. L.C. — Salustro a, Canniz- 
zaro R, (libali R, (satira e, Nizzeti a, S. Paolo R. 

185. Gibhtda Guttadaun\ Pli. sp. — Viv. z, L.C. — Salustro e, Catira R, 
Nizzeii R, S. Paolo e. 

186. Gibbida ardens, von. Salis — Viv. z. Lt. L. — Salustro e, Catira R. 
Nizzeti e. 

187. Gihìmla fanulam, Gmel. sp. — Viv. z. L.C. —Salustro R, Nizzeti R. 

188. Gibbuta Richardii, Payr. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro e, Cibali R. 
Catira R, Nizzeti e, S. Paolo a. 

189. Gibbuta Adriatica^ Ph. sp. — Viv z. Lt. — Nizzeii R. 
ISM). » vitlica, Ph. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

191. » turbinoides, Desh. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro e, Nizzeti e, 

S. Paolo R. 

194. Gìbbìda Adansoni, Payr. sp. — Viv. z. Lt. ~- Cibali r, Catira r, 
Nizzeti R, S. Paolo e. 

193. Gibbut(i canaliculata, Lamk. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro r. 

194. » umbilicaris^ L. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro R, Nizzeti R, 
8. Paolo R. 

195. Gibbuta varia, L. sp. — Viv. z. Lt. — Cibali r, Catira r, Nizzeti e, 
S. Paolo e. 

1%. Gibbuta divaricata, L. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r, S. Paolo R. 

197. Gibhula Rackettii, Payr. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro e, Nizzeti a. 

198. Clanculus corallinus, Gmel sp. — Viv. z. Lt. L. — Salustro e , 
Catira r, Nizzeti a, S. Paolo e. 

1S*9. Clanculus cruciatus, L. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro e, Cibali r, 
Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

400. Clanculus Jussieni, Payr. sp, ei var. - Viv, z. Lt. — Solustro e. 
Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

401. Clanculus (Olivia) Tinei, (klc. sp. — Viv. z. C. A. — Salustro R, 
Nizzeti R. 

404. Monodonta (Trochocochleaì turfnnata , Born. sp. — Viv. z. Lt. — 
Cannizzaro e, Catira e, Nizzeti e. 
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:303. Monodonta {Trochocochlea) ariìcuUUa, fiaink. - Vìv. z. Lt. — Niz- 
zeti R, S. Paolo r. 

204. Solarium falk$cfosuni , Tilieri — V. z. C. --Cibali r, Catira R, Niz- 
zeti R, 8. Paolo r. 

2()5. Sketìsia planorhis, Fabiicius sp. — Viv. z. LI. — Nizzeti r. 

206. Adeorbis suhcarinatus. Montar, sp. — Viv. z. Lt. — Catira r, Niz- 
zeti r. 

"Mìl. Fossarus amhigutis, L. sj). — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

208. CirctiUis striatns, Pli. sp. — Viv. z. Lt. L. — Cibali r, Catira r. 

209. Capulus hungariciis , L. sp. — Viv. z. Lt. L. C. — Nizzeti e, 
S. Paolo R. 

210. Calypiraea chinensis, L. sp. — Viv. z. lA, L. C. -- Salustro e, Ci- 
bali e, Catira e, Nizzeti a, S. l^aolo e. 

211. Crepidula Moaìinsii, Mich. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti e. 

212. > ungaiformis, Laink. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti R. 

21;5. Xatica (Nacai) millepufictaia , Laink. - Viv. z. Lt. L. C. — Salu- 
stro A, Pozzo di S. Toilaro R , Caniùzzaro e. Cibali a, Catira e, Nizzeti a^ 
S. Paolo a. 

214. Natica {Xacca) fusca. De Blaiiiv. — Viv. z. L. C. — Salustro R, Can- 
nizzaro a. Cibali R, Catira e, Nizzeti a, S. Paolo R. 

215. Xatica (Xacca) catena. Da Cosla sp. — Viv. z. Lt. L. — Salusim R, 
Nizzeti r., S. Paolo R. 

216. Xatica (Xacca) Gniììcmini , Payr. — Viv. z. Lt. L. — Cibali R, 
Nizzeti R. 

217. Xatica (Xacca) Dihvffnii, Payv. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti R. 

218. Xatica {Xaticina) macilenta , Ph. — Viv. z. L. C. — Salustro e , 
Pozzo di S. Todaro R, Cibali e, (Satira R, Nizzeti e, S. Paolo e. 

219. Xatica (Payratideautia) intricata, Doiìov. sp. — Viv. z. Lt. L. — 
Nizzeti e, S. Paolo e. 

220. Xatica (Xeverita) Josephinia , Risso sp. — Viv. t,. Lt. L. — Salu- 
stro R, Pozzo di 8. Todaro R, Cibali e, Catira R, Nizzeti e, S. Paolo a. 

221. Ri88oia variahilis , Muhlf. sp. — Viv. z. Lt. L. —Salustro e, Niz- 
zeti A, S. Paolo R. 

222. Risifoia simili s ^ Scacchi — Viv. z. LI. — Nizzeti R. 

223. Rissata ventricosa, Desili. — Viv. z. Lt. Ij.— Nizzeti R, S. Paolo R. 

224. Rissoia oblonga, Desm. — Viv. z. Lt. L, — Salustro R, Cibali R, 
Catira R, Nizzeti R. 

225. Rissoia monodonta, Biv. — Viv. z. Lt. — Cibali R. 

226. Rissoia pusilla, Ph. — Viv. z. Lt. — Nizzeli R. 

227. Rissoia sp. — Salustro r. 

228. Rissoia (Alvania) cimex, L. sp, — Viv. z. Lt. L. — Salustro R, 
Cibali R, Catira R, Nizzeti e, S. Paolo R. 

229. Rissoia (Alvania) reticulata, Mont^. sp. — Viv. z. L. C— Nizzeti R. 
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230. RÌ880Ì0 (Alvania) ladea, Mich. — Viv. z. Lt. — Salustro r, Nìzzeli R. 

231. » » sororcula. Granata— Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

232. » » cancellata, Da Costa sp. — Viv. z. Lt. L. — Salu- 
stro r, Nizzeti e, S. Paolo R. 

233. Rissoia {Alvania) Weinkauffi, Schwarz sp. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti R. 

234. » » Montagui, Payr. — Viv. z. Lt. — Nizzeti e. 

235. » » subcrenulata^ Schwarz sp.— Viv. z. Lt — Nizzeti R. 

236. » ^ carina^a, Da Costa sp. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti r. 

237. » » rugosula, Aradas — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

238. » (Jlfan^onta) costata, Adams sp. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti R. 

239. ^ (Cingula) obttisa, Cantr. — Viv. z. L. C. A. — Nizzeti R. 

240. » (Pisinna) puncttdum, Ph. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

241. Rissoina Bruguieret, Payr. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

242. Barleia rubra. Adams sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

243. Truncatella truncatula. Drap. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

244. » subcylindrica, L. — Viv. z. Lt. — Catira r. 

245. Odostomia Campanellae, Fh. sp. — Viv. z. L. C. — Catira r. 

246. » interstincta, Montg. sp. —Viv. z. Lt. L. C. —Nizzeti r. 

247. » excavata, Ph. sp. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti R. 

248. » turboniìloidea, Brus. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti r. 

249. » polita, Biv. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

250. » 8p. prox. 0. plicata, Montg. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

251. Scalarla (Claihrus) communis , Lamk. — Viv. z. Lt. L. — Salu- 
stro R, Fossa della Creta r, Cibali r, Catira e, Nizzeti e, S. Paolo e. 

-f 252. Scalaria {Claihrus) Gregorioi, De Boury sp. — Nizzeti r. 
-h 253. » » frondiculaeformis Brugn. — Nizzeti r. 

254. » (Fiiscoscala) tenuicosta, Mich. — Viv. z. L. C. — Salustro r, 
Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

255. Tiirritella communis. Risso. — Viv. z. L. C. — Salustro A, Pozzo 
di S. Todaro e, V^allone di S. Biagio R, Cannizzaro a, Cibali A, Catira A, Niz- 
zeti A, S. Paolo A, Vena R. 

-f- 256. Turritella tricarinaia, Br. sp., var. plio-recens, Montrs. — Catira R, 
Nizzeti R. 

257. Turritella breviata , Brugn. - Viv. z. L. C. — Cannizzaro B, Ca- 
tira R, Nizzeti e, S. Paolo r, Salustro R. 

258. Caecum trachea, Montg. sp. — Viv. z. L. C. — Catira R, Nizzeti e. 

259. Vermetus gigas, Biv. — Viv. z. Lt. — Salustro r, Pozzo di S. To- 
daro R, Nizzeti e. 

260. Vermetus horridus, Montrs. — Viv. z. Lt. — Nizzeti e. 

261. » semisurrectus , Biv.— Viv. z. Lt. — Salustro r, Nizzeti e, 
S. Paolo e. 

262. * subcancellatus, Biv. — Viv. z. Lt. — Salustro e, Nizzeti A, 
S. Paolo r. 
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J. Vermettis triqueter, Biv. — Viv. z. Lt. — Salustro r, S. Paolo r. 
» verruco8U8j Montrs. — Viv. z. Lt. — S. Paolo r. 

265. Tenagodes anguina, L. sp. — Viv. z. Lt. L. — Cibali r, Catira R, 
Nizzeti R, S. Paolo R. 

Turbonilla pttsilla, Ph. sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 
Eulima polita, Lamk. sp. — Viv. z. L. C. — Catira r, Nizzeti R. 
» distorta, Desh. — Viv. z. Lt. L. C. — Catira R, Nizzeti r. 
> subulata, Donov. sp. — Viv. z. L. C. — Salustro R, Cibali r. 

270. Eulimella Scillae, Se. sp. — Viv. z. C. A. — Nizzeti R. 

271. Cerithium vulgatum, Brug. — Viv. z. Lt. L. C. — Salustro r, Fossa 
della Creta r, Cibali r, Catira e, Nizzeti e, S. Paolo r. 

272. Cerithium rupestre. Risso. — Viv. z. Lt. L. — Salustro R, Nizzeti e, 
S. Paolo R. 

273. Cerithium (?) (Cerithidium) pusillum, Jeffr. sp. — Viv. z. L. C. — 
Nizzeti R. 

274. Bittium Jadertinum , Brus. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro e , Niz- 
zeti e. 

275. Bittium lacteum, Ph. sp. — Viv. z. L. C. — Salustro R, Cibali r, 
Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

276. Bittium Latreillei, Payr. sp. — Viv. z. LL L. — Salustro e, Niz- 
zeti A, S. Paolo G. 

277. Bittium reticulatum, Da Costa sp. — Viv. z. Lt. L. C. — Cibali r, 
Catira r, Nizzeti R. 

278. Triforis perversa^ L. sp.— Viv. z. Lt. L. C. — Salustro R, Cibali r, 
Nizzeti R, S. Paolo r. 

). Cerithiopsis concatenata, Conti sp. — Viv. z. C. — Nizzeti R. 
Chenopus serreaianìM, Mich. — Viv. z. L. C. — Salustro e, Fossa 
della Creta r, Gannizzaro r, Cibali r, Catira e, Nizzeti e, S. Paolo e. 

281. Erato laevia, Donov. sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

282. Cypraea lurida, L. — Viv. z. L. — Cibali r, Nizzeti r. 

283. > (Trivia) europaea, Montg.— Viv. z. Lt. L. C— Salustro r» 
Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

284. Cypraea (Trivia) pulex, Gray — Viv. z. Lt. L. C. — Salustro r. 
Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

285. Ovula (Neosimnia) spelta , L. sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r» 
S. Paolo R. 

286. Cassidaria echinophora, L. sp. — Viv. z. L. C. — Salustro e, Can- 
nizzaro r, Cibali r, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

287. Cassidaria Thyrrena, Chemntz. sp. — Viv. z. L. C. — Salustro R, 
Cibali R, Catira R. 

ì. Cassis sulcosa, Brug. — Viv. z. L. — Cibali R. 

Triton corrugatusj Lamk. — Viv. z. L. C. — Salustro R, Ganniz- 
zaro R, Catira R, Nizzeti a, S. Paolo e. 
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290. Triton reticulatiM, Blainv. — Viv. z. Lt. — Cibali R, Calira R, 
Nizzeli e. 

291. Triton cutacetM, L. sp. — Viv. z. L. — Nizzeti R. 

292. ColutnbeUa rustica, L. sp, — Viv. z. Lt. L. — Salustro R, Cibali e, 
piatirà R, Nizzeti e, S. Paolo e. 

293. Columhella {Mitrelld) scripta, L. sp. — Viv. z. Lt. L. — Salustro e, 
Cibali R, Catira R, Nizzeti A, S. Paolo e. 

294. Columhella (Mitrella) decollata, Brus. — Viv. z. L. ■— Salustro R, 
Nizzeti R. 

296. Columhella (Mitrella) Gervillei, Payr. sp. — Viv. z. L. C. — Salu- 
stro R, Nizzeti e, S. Paolo e. 

296. Columhella (Atilia) minor. Scacchi sp. - Viv. z. L. C. — Nizzeti R. 

297. Mitra ehenus, Lamk.— Viv. z. L. C— Nizzeti e, Cibali R, Catira R, 
S. Paolo e. 

298. Mitra corniculum, L. sp. — Viv. z. Lt. — Cibali R, Nizzeti R, 
Satira R. 

299. Mitra tricolor, Gniel. sp. — Viv. z. Lt. L. — Catira r, Nizzeti R. 

300. Mitra Savignyi, Payr. — Viv. z. Lt. L. — Cibali R, 'Nizzeti R. 

301. Mitra (Mitrolumna) olivoidea, Cantr. sp. — Viv. z. L. C. — Catira 
R, Nizzeti R. 

302. Pisania maculosa, Lamk. sp. - Viv. z. Lt. — Cibali r, Nizzeti R. 

303. Pisania d' Orhignyi, Payr. sp. — Viv. z. Lt. — Cibali R, Nizzeti R. 

304. Lachesis minima, Montg. sp. — Viv. z. L. C. — Salustro R, Cibali R. 
■4- 305. Buccinum striatum , Ph. — Salustro R , Cannizzaro R , Catira R , 

Nizzeti e, S. Paolo R. 

306. Buccinum Humphreysianum, Benn. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

307. Nassa Edtvardsi, Fischer. — Viv. z. L. C. A. — Salustro A, Can- 
nizzaro e, Cibali G, Catira e, Nizzeti a, S. Paolo a, Pozzo di S. Todaro e. 

308. Xassa semistriata, Br. sp. — Viv. z. C. A. — Cannizzaro e, Nizzeti R. 

309. Nassa costatata, Ren. sp. — Viv. z. Lt. L. — Salustro R, Cibali e, 
Catira R, Nizzeti e, S. Paolo R, 

-f 310. Nassa crasse-sculpta, Brung. — Salustro R, Cannizzaro R, Cibali r, 
-Catira R, Nizzeti e, S. Paolo R. 

311. Nassa limata, Chemuntz sp. — Viv. z. L. C. — Salustro e, Can- 
nizzaro R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

312. Nassa mutahilis, L. sp. — Viv. z. Lt. L. — Salustro a, Pozzo di 
S. Todaro R, Cibali e, Catira r, Nizzeti A, S. Paolo a. 

313. Nassa (Zeuxis) incrassata, Stròm. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro r, 
Pozzo di S. Todaro r, Cibali r, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo R. 

314. Nassa (Zeuxis) reticulata, L. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro r, Niz- 
zeli R, S. Paolo R. 

315. Nassa (Zeuxis) varicosa, Turton sp. — Viv. z. Lt. L. — Salustro 
•e, Nizzeti e, S. Paolo e. 
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316. Nassa (Zeuxis) Lacepedi^ Payr. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

317. » >► subdiaphana, Biv. — Viv. z. Lt. L. — Nizzeti R, 
S. Paolo R. 

318. Nassa (Amycla) corniculum, Olivi sp. — Viv. z. Lt. — Saluslro r, 
Canriizzaro R, Cibali a, Catira e, Nizzeti a, S. Paolo e. 

319. Nassa {Amycla) Monterosatoi^ Locard. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

320. » (Eione) gihbosula, L. sp. — Viv. z. L. — Salustro R, Possa 
della Creta r, Cibali e, Catira r, Nizzeti r, S. Paolo e. 

321. Cyclonassa neritea^ L. sp. —Viv. z. Lt. L. —Salustro r, Cibali r, 
Catira R, Nizzeti e, S. Paolo e. 

322. Murex {Bolinus) brandaris, L. — Viv. z. L. C. — Salustro R, 
Cibali R, Catira e, Nizzeti e, S. Paolo R. 

323. Murex (Muricantha) trunculus^ L. ^- Viv. z. Lt. L. — Salustro R, 
Cannizzaro r, Cibali r, Catira e, Nizzeti e, S. Paolo R. 

324. Murex (Muricopsis) cristatus, Br. sp. — Viv. z. L. C— Salustro R, 
Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

325. Ocinebra Edwardsi, Payr. sp. — • Viv. z. Lt. — Salustro r, Nizzeti e, 
S. Paolo e. 

326. Ocinebra erinacea, L. sp. — Viv. z. L. C. — Salustro e, Nizzeti e. 

327. » aciculata, Lamk. sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

328. » (Hadriania) craticulata, Br. sp. — Viv. z. L. C. — Salu-. 
stro e, Cibali r, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo (% 

329. Trophon muricatus, Montg. sp.— Viv. z. L. C. —Salustro R, Nizzeti r. 

330. » vaginaius^ Jan. sp. — Viv. z. C— Cannizzaro R, Cibali R, 
Catira r, Nizzeti R. 

331. Trophon multilaméllosus, Ph. sp. — Viv. z. C. A. — Catira R, Niz- 
zeti G. 

332. Pseudomurex laméllosus^ Ph. sp. — Viv. z. C. — Nizzeti e. 

333. Fasciolaria Ugnaria, L. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti e. 

334. Fusus rostratus. Olivi sp. — Viv. z. Lt. L. C. — Salustro r, Can- 
nizzaro R, Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

335. Fusu^ rudis, Ph. - Viv. z. L. — Nizzeti R, S. Paolo R. 

336. >► pulchellus, Ph. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

337. Eutria cornea, L. sp. — Viv. z. Lt. L. C. — Salustro r, Canniz- 
zaro R, Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

338. MargineUa clandestina, Br. sp. — Viv. z. Lt. L. — Catira r, Niz- 
zeti R. 

339. » Philippii, Montrs. — Viv. z. Lt. L. — Catira r, Niz- 
zeti R. 

340. » secalina, Ph. — Viv. z. L. C. — Salustro r, Catira R, 
Nizzeti R, S. Paolo r. 

341. Cancellaria cancellata, L. sp. — Viv. z. L. — Nizzeti R, S. Paolo e. 

342. » coronata, Se. — Viv. z. C. — Nizzeti R. 
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343. Pleurotoma undatiruga, Biv. — Viv. z. L. C. —- Nizzeti r. 

344. Drillia (Crassispira) Maravignae, Biv. sp. — Viv. z. L. C. — Niz- 
zeti R. 

345. Mangilia Vauqt^lini, Payr. sp. — Viv. z. LI. — Nizzeti R. 

346. » costata, Donov. sp. — Viv. z. L. C. — Nizzeti r. 

347. » derelicta, Rev. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

348. » Fieldeni, Montrs. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

349. » (Clathurella) purpurea, Montg. sp. — Viv. z. Lt. L. — 
Nizzeti R, S. Paolo r. 

350. Mangilia (Clathurella) Leufroyi, Mich. sp. — Viv. z. L. C. — Niz- 
zeti R. 

351. Mangilia * reticulata, Ren. sp. — Viv. z. L. C. — Niz- 
zeti R, S. Paolo R. 

352. Mangilia » Cordieri, Payr. sp. — Viv. z. L. C. — Niz- 
zeti R. 

353. » » linearis, Montg. sp. — Viv. z. L. C. — Niz- 
zeti R. 

354. >► » infiala, De Crist. et Jan. —Viv, z. C— Niz- 
zeti R. 

355 Daphnella (Raphitoma) costulata, Blainv. sp. — Viv. z, L. — Ca- 
tira R. 

356. » » attenuata, Montg. sp. — Viv. z. L. — Niz- 
zeti R. 

357. » » fuscata, Desh. sp. — Viv. z. Lt. — Salustro 
R, Nizzeti R, S. Paolo r. 

358. Daphnella (Bellardiella) gracilÌ8,}A.on\g. sp.— Viv. z. L. C— Salustro 
r. Cibali R, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo r. 

359. Homotoma purpurea, Montg. — Viv. z. Lt. L. — S. Paolo r. 

360. » prox. Philberti, Mieli. — Viv. z. Lt. L. — S. Paolo R. 

361. Bela nebula, Montg. sp. — Viv. z. ? — Catira R. 

362. » rufa, Montrs. sp. — Viv. z. '/ — Nizzeti r, 

363. Conu8 (Chehjconus) mediterraneus, Brug. — Viv. z. Lt. L. — Sa- 
lustro R, Cannizzaro r, Cibali r, Catira r, Nizzeti e, S. Paolo e. 

364. Ringicula conformis, Montrs. — Viv. z. L. C. — Salustro e. Pozzo 
di S. Todaro R, Cibali e, Nizzeti e, S. Paolo e. 

365. Tornatina (TJtriculus) truncatula, Brug. — Viv. z. Lt. L.— Cibali r. 

366. > » umbilicata, Montg. sp. — Viv. z. L. C. — 
Catira R, Nizzeti r. 

367. Tornatina (Utriculus) mammillata. Ph. sp. — ^Viv. z. L. — Catira r, 
Nizzeti R. 

368. Alexia myosotis. Drap. sp. — Viv. z. Lt. — Nizzeti R. 

369. Adcteon tornatilis, L. sp. — Viv. z. L. C. — Cibali R, Catira r. 

370. Bulla utriculua, Br. — Viv. z. C. A. — Cibali r. 
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371. Scaphander lignarius, L. — Viv. z. L. C. — S. Paolo e. 

Pteropoda 

372. Cleodora pyrantidata, Lamk. — Viv. z. Lt. — Catira R, Nìzzeti r. 

CRUSTACEA 

373. Balanus apongicola, Bronn. — Viv. z. Lt. — Nizzeti r. 

PISCES 

374. Carcharodon Rondeletii — Mtill. et Henl. — V^iv. Med. — Vallone 
di S. Biagio e. 



CONSIDERAZIONI STRATIGRAFICHE 

Dal precedente catalogo risulta che le specie fossili fino ad 
ora raccolte nei vari depositi argillosi della base delP Etna ascen- 
dono a 374 e di queste, appena sette non sono conosciute 
viventi : Ghlamys subclavata^ Cantr. sp. ; Cardium (Eucardium) 
obliquatunij Aradas; Dentalium Philippii^ Montrs. ; Scalarla (Già- 
thrus) frondicidaeformis^ Brugn. ; 8c. (CI.) Oregorioi^ De Bourv 
sp.; Buccinum striatum^ Ph. ; Nassa crasse-seulpta^ Brugn.. 

Altri con criteri specifici più larghi, potrà forse diminuire 
ancora di qualcuna il numero delle specie estinte da noi indicate. 
Tutte le altre specie vivono presentemente nel Mediterraneo, 
esclusa la Dosinia lincta^ Pultn. sp. che vive nelP Atlantico e 
nei mari delP Europa settentrionale. 

Le sett^ specie non conosciute viventi rappresentano sopra 
374 meno del 2 per cento : proporzione veramente minima in 
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confronto a quella che si riscontra nel Pliocene tipico, nel quale 
il numero delle specie estinte oscilla dal 25 al 50 per cento. 

In questa fauna manca queir insieme di grossi Pecteìty 
SpondyluSy Hinnites, Vemis^ FicìUa^ Terebra^ Pleurotoma, Conus^ 
etc, così caratteristici del Pliocene classico, e le dimensioni delle 
conchiglie sono per lo più identiche e qualche volta anche mi- 
nori di quelle che le stesse specie, attualmente viventi nel 
Mediterraneo, raggiungono nel loro completo sviluppo. In oltre 
i generi e le specie si presentano con le stesse proporzioni nu- 
meriche di individui che nella fauna vivente del Mediterraneo 
e 1' aggregazione di specie viventi a diverse zone di profondità 
ci fa ritenere che tali spoglie animali dovettero essere accumu- 
late dalle onde in prossimità della spiaggia, come ci viene anche 
confermato dalla presenza dei numerosi frammenti appartenenti 
a specie di grandi dimensioni, delle quali raramente si trovano 
conchiglie intere. 

In alcune località, più che in altre, molte conchiglie con- 
servano ancora lo splendore madreperlaceo ed il colorito primitivo, 
tanto da sembrare spesse volte dragate di fresco e da permettere 
spessissimo la determinazione delle varietà ex-colore. 

Questa fauna è dunque molto più recente di quella dell' A- 
stiano e differisce appena da quella attuale, per qualche specie 
non conosciuta vivente. Essa è più giovane non solo di quelle 
dei noti depositi di Monte Mario e di Vallobiaja, ma anche 
di quelle classiche delle falde di M. Pellegrino e di Ficarazzi, 
nonché di quelle di Sciacca, di Monasterace, delle Carrubare 
e di altre dei dintorni di Reggio Calabria, della Valle del Orati 
presso Oastrovillari, di quelle delle argille sabbiose di Matera, 
di Gravina e Galatina, del Mazzaro di Taranto, degli strati di 
Rodi, ecc. 

La fauna fossile delle argille subetnee si può piuttosto pa- 
ragonare ad altre più recenti di quelle ora enumerate, cioè a 
quelle di Rizzolo, in Prov. di Siracusa, delle sabbie grigie di 
Archi e del Tallone di Cacariaci presso Monteleone Calabro, a 



40 IS. i^lm [Memoria XIIL] 

quelle di Gallipoli, del Carparo di Taranto, dalle marne argillose 
delPEpomeo, delle panchine di Livorno, dei depositi dell'istmo 
di Corinto, ecc. 

Se ancora si discute suU' età precisa delle note faune di 
M. Mario e di Vallebìaja, nessuno contesta più l'appartenenza di 
quelle del bacino di Palermo, e delle altre equivalenti che ab- 
biamo citato, ad un piano posteriore all' Astiano, indicato cernie 
Postpliocene marino o Piano Siciliano (Doderlein). 

Se questo debba aggregarsi al Pliocene, come terza divisio- 
ne, o al Quaternario, è oggetto di controversie; ma nel primo 
caso vengono alterati i limiti del Pliocene classico e non si ten- 
gono nel debito conto gli intimi rapporti delle faune del Piano 
Siciliano con quella dell' attuale Mediterraneo. La fauna delle 
argille subetnee, e quelle altre con le quali avanti l'abbiamo di- 
rettamente paragonata, sono molto giovani; esse differiscono po- 
chissimo da quella vivente mediterranea ed occupano quindi nel 
Postpliocene marino un orizzonte molto elevato. 

Queste faune sono però così intimamente legate a quelle 
un pò più antiche dei dintorni di Palermo e di altri luoghi, che 
sarebbe certamente un errore collocare solo le prime nel Post- 
pliocene e le seconde nel Pliocene superiore. 

Oi pare utile far rilevare ancora una volta che nella fauna 
dei depositi marini subetnei non si sono riscontrate specie ve- 
ramente glaciali. 

Da questo caso, come da altri di sedimenti simili della 
Sicilia e dell' Italia meridionale, nei quali tali specie sono mol- 
to rare o del tutto mancanti , resta ancora una volta provato 
che la presenza di specie glaciali non è costante nel nostro Post- 
pliocene marino, e che non può essere ritenuto un carattere 
necessario per la distinzione di esso, come hanno fatto osservare 
ripetutamente varì autori. 

Le sabbie gialle con Corbicida fltiminaliSj Miill. sp. e Melar- 
nopsis sp.^ appartengono alle porzioni più recenti del Postpliocene, 
durante il quale avvenne nelle nostre contrade ed in tutta V I 
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talia meridionale quel movimento negativo della linea di costa 
che, con V inalzamento del fondo e V emersione definitiva delle 
argille, permise il depositarsi delle sabbie di acqua dolce o leg- 
germente salmastra, sulle quali le alluvioni accumularono più 
tardi enormi ammassi di ciottoli arrotondati, frammisti a sabbie 
e a ghiaie con le quali si presentano a volte più o meno cemen- 
tati. 

CONCLUSIONE 

Da quanto abbiamo esposto nella descrizione geologica delle 
varie località postplioceniche della base dell' Etna e dalle con- 
siderazioni stratigrafiche suggerite dall' esame della fauna fos- 
sile racchiusa nei loro strati sedimentarli, possiamo conchiudere 
che nella regione ora occupata in gran part^ dall' Etna e dalla 
fertile Piana di Catania , esisteva durante il Postplioeene un 
ampio golfo, che dalle montagne eo-mioceniche di Calatabiano 
e di Castiglione si estendeva verso Sud-Ovest fino alle colline 
tortoniane di Centuripe, e di là fino ai Monti Iblei , bagnando 
ancora per buon tratto le valli che le fiumane avevano scavato 
nei terrreni eo-miocenici durante V emersione corrispondent/C al 
Piano Poetico, e che erano state nuovamente invase dal mare 
durante la trasgressione pliocenica. 

Verso la fine del Pliocene si iniziò nel nostro mare un pro- 
gressivo sollevamento del fondo, dovuto in parte alla formazione 
di pieghe nei nujovi sedimenti ed alle eruzioni sottomarine di 
considerevoli masse di rocce basaltiche, ma più specialmente ad 
tin' estesa oscillazione negativa della linea di costa che conti- 
nuò, forse con leggeri movimenti alternanti, anche dopo l'emer- 
sione dei depositi Siciliani, i quali alla Vena si trovano attual- 
mente a circa 800 metri d' altezza sul livello del mare. 

Mentre presso alle spiagge del nuovo litorale si andavano 
-accumulando qua e là numerose spoglie di organismi marini 

Atti Acc. Skrib 4*, Vol. XX. — Mem. XIII. 6 
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dei più giovani orizzonti del Piano Siciliano, sulle terre da poco 
emerse avvenivano le prime eruzioni subaeree con abbondanti 
emissioni di sabbie e di ceneri che dai venti venivano spinte 
fino al mare, in fondo al quale si depositavano in lenti poco spes- 
se , interstratitìcate con le argille sabbiose. 

Quasi contemporatieamente, dei banchi di sabbia e dei cor- 
doni di dune si formavano presso la soglia della nuova costa, 
mentre delle sabbie argillose a facies salmastra si andavano de- 
positando qua e là sulle plaghe pianeggianti che il mare non 
aveva ancora abband<mato completamente e che v^enivano inon- 
date di tempo in tempo da fiumane vaste e poco profonde, nelle 
cui acque viveva ancora la Corhicula Jluminalis che attualmente 
si trova limitata nelle regioni calde dell' Africa e A^W Asia. 

Yerso quell' epoca il clima delle nostre contrade doveva 
essere dunque alquanto più caldo , come sarebbe probabilmente 
ancora ai nostri giorni se non fosse sensibilmente modificato 
dalla eccelsa mole dell'Etna, le cui rilevanti masse nevose eser- 
citano una grande influenza sulla temi>eratura media annuale. 

Mentre avveniva l' emersione di questi depositi marini e 
salmastri, delle grandi correnti alluvionali provenienti dal Nord- 
Ovest accumulavano su di essi dei potenti banchi di ciottoli 
arrotondati di gneiss, di graniti, di scisti diversi, di calcari com- 
patti , di brecce calcaree , di calcari nummulitici e di arenarie, 
nonché di numerosi ciottoli basaltici , evidentemente strappati 
alle formazioni vulcaniche che si andavano moltiplicando nella 
regione ora occupata dall' Etna. 

Durante il periodo di queste grandi alluvioni vivevano an- 
cora nelle nostre contrade gli ultimi rappresentanti AeWElephas 
antiquus e délV Hippopotamos amphibiìis niaior^ mentre dei gran- 
diosi parossismi vulcanici andavano accumulando numerose cor- 
j'enti di lava ed un' enorme quantità di scorie, di ceneri e di 
lapilli, che, dilavati e convogliati dai torrenti , si depositavano 
qua e là in grossi banchi di tufo sulle argille e sui conglo- 
merati. 
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Altre correnti laviche deviarono posteriormente i corsi di 
questi torrenti , o li seppellirono in parte , preservando i tufi 
dair erosione. 

E cosi a poco a poco, col continuo moltiplicarsi delle eru- 
zioni, e coir enorme accumulo di materiali vulcanici sull' am- 
pia base postpliocenica, andò formandosi, in tempi geologicamente 
molto recenti, la poderosa massa del nostro grande vulcano. 

Dal Museo di Geologìa della R. UniTenità. 
Catania, marzo 1907. 
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'Sulla direzione delle scariche elettriche atmosferiche 
nelle fnlmlnazioni 



Dott. GIOVANNI TROVATO GASTORINA 



RELAZIONE 

DELLA (Commissione di Revisione, composta dai soci effettivi 
Proff. G. P. GRIMALDI ed A. RICCO, relatore 



Questa nota del D.r G. Trovato Castorina è la coiitiiiuazione degli in- 
teressanti studi di lui sulle fulminazioni delle roccie etnee, di cui ha già 
trattato in altra nota inserita nei nostri Atti; quindi la Commissione ri- 
tiene opportuno cLe anche queste indagini siano pubblicate negli Atti del- 
l' Accademia. 



Colla presente nota mi propongo di esporre altri risultati 
delle ricerche « Sulla direzione delle scariche elettriche fulminee. 
Esse sono state continuate in Acireale presso il Piano Pizzone, 
éfeinjjre su rocce basaltiche delV Etna in situ , nella stessa pro- 
prietà de! Sig. Casimiro Carpinati, al quale mi è grato porgere 
sentiti ringraziamenti. 

Le zone magnetiche da me constatate sono analoghe a quel- 
le prodotte da una fulminazione su lave dell' Etna, di cui ho 
altrove parlato (1), analoghe a quelle osservate da Max Toepler 
su rocce vnlcaniche (2), da Folgheraiter sui ruderi della Cara- 



(1) Atti dell' Accademia Gioenia dì Scienze Naturali iu Catania — Maggio 1906. 

(2) Max ToKPi.ER — Ueber die Ricktung der elektrisvhen Stromung in Blitzen — Meteorolo- 
j^ische Zeitschrìft, November 1901. 
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pagna romana (1) e da Giovanni e Gaetano Platania eu fab- 
bricati colpiti recentemente dal fulmine (2) ; e quantunque per 
le ricerche dello stesso Folgheraiter (3) e recentemente da Bru- 
nhes (4) non vi siano prove suflBcienti per spiegare 1' origine di 
alcuni punti distinti, pure si può considerare fuor di dubbio 
che le zone magnetiche da me studiate sono dovute a scariche 
elettriche atmosferiche. 

Mentre Max Toepler su 92 tracce magnetiche, su rocce vul- 
caniche, ne trova 59 che sarebbero dovute a scariche dalla terra 
alla nube e 33 a scariche dalla nube alla t^rra, Giovanni e Gae- 
tano Platania invece hanno osservato, sui fabbricati fulminati , 
tracce magnetiche dovute sempre a scariche dal basso in alto. 

L'area da me esplorata è complessivamente inferiore a mez- 
zo Kmq. e trovasi a circa 200 m. sul livello del mare. 

Mentre ordinariamente sui fabbricati colpiti dal fulmine si 
notano, fra le due zone di polarità opposta, fenditure , scrosta- 
menti ecc., sulle rocce da me esaminate non si osserva traccia 
meccanica alcuna dovuta al passaggio della scarica fulminea^ 
epperò le ricerche sono state condotte ispezionando le rocce colla 
solita bussoletta tascabile , l' ago della quale ha 3 cm. di lun- 
ghezza. Con essa torna facilissimo il rinvenire tali tracce ma- 
gnetiche, comunque sia l'orientazione della superficie sulla quale 
esse si trovano. 

Le zone magnetiche da me osservate sono quasi tutte distinU 
e di 1 cm. di larghezza, lunghe in generale più di 50 cm.; di- 



(1) FoLOHBRAiTKR — Frammenti Concernenti la Geofisica dei Pressi di Roma — Studi sul 
maguetismo prodotto da fulmiDazioni — N. 10 Spoleto — 1900. 

(2) Gabtano b Giovanni Platania— j&^ei» magneiiques de lafoudre sur les rockes volca- 
niques. Comptes Reodus 4 Décembre 1905. 

Giovanni k Gaetano Platania, Sul magnetismo prodotto da fulminazioni. Memorie della 
Classe di Scienze della R. Accademia degli Zelauti— 3* serie volume IV— 1905-1906. Acireale. 

Gaetano Platania — Sul magnetismo delle lave delV Etna — Congresso dei naturalisti 
italiani — Milano, 15-19 Settembre 1906. 

(3) Folghkraitrr — Frammenti Concernenti la Geo fisica dei Pressi di Poma — ■ / punti 
distinti delle rocce magnetiche e le fulminazioni — N. 5. Roma 1897. 

(4) M. Bernard Brcnhrìì — Réckei'ohes sur la direction d'aimantation des roches volca- 
niques. Journal de Physique — Novembre 1906. 
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sposte dall' alto in basso, sensibilmente parallele a due a due 
quelle di polarità opposta e distanti tra loro da 10 a 25 era. 
circa. 

Alcune di esse a 20 cm. di distanza dalla superficie sulla 
quale si trovano, fanno deviare 1' ago della bussoletta di 180** 
dalla sua posizione noruiale di riposo. 

Riguardo alla loro disposizione, esse si offrono nei seguenti 
modi : 

a) Due zone magnetiche distinte a nastro di polarità oppo- 
sta, parallele tra loro e tali clie si abbia a sinistra [per chi 
guarda ) la zona di ])olarità Nord, a destra quella di polarità 
Sud. Per semplicità indico con ns questa disposizione. Ad essa 
corrisponderebbero le scariche terra-nube. ' 

h) Più zi)ne distinte del tipo ns di polarità alternata a poca 
distanza 1' una dall' altra. In generale i nastri doppi in tal gui- 
sa disposti hanno direzione differente tra loro. 

e) Due zone magnetiche distinte a nastro parallele tra loro 
e di polarità opposta con a sinistra la zona di polarità Sud , a 
destra quella di polarità Nord. Indico con sn quest'altra dispo- 
sizione. Ad essa corrisi)onderebbero le scariche nube-teiera. 

d) Più zone distinte del tipo sn e disposte come nel caso b). 

e) Più nastri doppi distinti, sia del tipo ns sia del tipo «n, 
a poca distanza l'uno dall' altro ed aventi diversa direzione tra 
loro. 

Sono poco frequenti i nastri di polarità isolata e rarissimi 
i punti distinti isolati. 

Per maggiore intelligenza riporto qui appresso uno schizzo 
del luogo ove ho rinvenuto tali zone magnetiche. 

Con Max Toepler , indico come positiva la direzione della 
scarica fulminea dalla terra alla nube {terra anodo)^ e come ne- 
gativa quella dalla nube alla terra {terra catodo). 

Il tratto di terreno rappresentato dalla fig. 1, trovasi a de- 
stra di chi entra nella proprietà del Sig. Casimiro Carpinati 
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(presso il Piano Pizzoné)^ per il cancello di ferro che guarda a 

5 E, il quale trovasi al principio di quella via per la quale si 
può andare a Santa Maria di Loreto, come ho altrove detto. 



I. GEUPPO 



1) 



Lungo il muro vi sono alcuni massi poco distanti V un dalV altro ^ sulla 
superficie dei quali si osservano otto zone maguetiche » nastro dop- 
pio del tipo «n, in generale distinti e lunghi cni. 50 circa ciascu- 
no. Ivi trovasi pure qualche nastro di polarità isolata. 



^ì 



+ • 



2) 

Un nastro doppio ns lungo 60 cm, circa 
a 10 passi dal muro. Il suo piano 
guarda a N NW. 

3) 

iDue nastri doppi ns^ sn distanti circa 
. 70 cm. tra loro e lunghi ciascuno 
( 20 cm. 



/ 



J 3 



f 



Jy 



é 



Fig. 1. 



4) 

Tracce magnetiche ns non distinte, sopra una superficie che guarda ad 
Est. 

5) 

Tre nastri doppi del tipo ns. La superficie sulla quale essi si trovano 
Ijl J guarda in gran parte a N. NE. Sono lunghi da 40 ad 80 cm. 

6) 

-\- \ Due nastri doppi del tipo ns^ lunghi 40 cm. circa e distanti 1 m. circa 
-f- i tra loro. 

+ ^ Un nastro distinto tw, lungo cm, 30. Il suo piano guarda a Sud. 

8) 

V \ 

^ / Cinque nastri doppi del tipo ns^ della lunghezza dai 30 ai 50 cm. a 
_l_ ( poca distanza 1' uno dall' altro. 

4- I 

Ho quindi osservato 23 nastri doppi ; dei quali 14 del tipo 
ns^ e 9 del tipo sn. 
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II. GEUPPO 



Di fronte al cancello di ferro, che guarda a SE, di cui sopra 
dissi, se ne trova un altro pure di ferro, a pochi m. di distanza^ 
per il quale si entra in un altro pezzo di terreno (dello stesso 
proprietario), diviso, da bassi muri di pietra vulcanica, in tre 
tratti , di ciascuno dei quali riporto qui appresso uno schizzo. 
Ivi si osservano pure distribuiti qua e là dei massi emergenti 
generalmente meno di un metro dal suolo, sulla superficie dei 
quali si trovano i nastri magnetici in discorso. 

1) 

-t- ( Due nastri doppi del tipo n«. distanti cm. 20, su di un inasso presso il 
-h \ muro. Uno di essi è lungo cin. 25, 1' altro cm. 60. 



2) 
3) 

Jn 

il 81 

4) 
\. 3 

5) 



/ Un nastro doppio distinto «n, lungo 40 cm. rivolto a NE sopra un mas- 
) so lungo circa 1 m. posto presso il muro. 



/ Un nastro doppio distinto «», lungo cm. 50. 

( Il suo piano guarda ad Est. Il masso è alto 70 cm circa. 



I A 3 m. di distanza dal precedente v' è un altro nastro doppio del tipa 
i snj distinto, il quale è lungo più di 2 metri. 



( Un nastro doppio distinto lungo più di m. i, 20. Guarda a S. SE. A 
\ 10 cm. di distanza V ago ruota di 180^. 

6) /^"^-^ 

i Due nastri dopp! del tipo nSj distinti /^^ ^ 

^ e lunghi ciascuno 45 cm. circa. A 

1 Distano 2 m. circa tra loro. ' j ^ 

7) 

j Un nastro doppio ns in parte distinto, 
\ lungo cm. 80. 



8) 




Fijf. 2. 



+ A 12 m. dal cancello che guarda a NVV v' è una grossa quercia il cui 
^ / tronco si piega orizzontalmente. 8otto i rami di essa, ed a pie del 

^ ( tronco vi sono sei nastri doppi, cinque del tipo n«, uno del tipo 

+ / sn. In generale sono distinti e lunghi 40 cm. 
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9) 
I ITu nastro doppio nSj in parte distinto, lungo cm 50. Guarda 1' Etna. 

10) 

! Tracce magnetiche non distinte del tipo ti«, presso il cancello di ferro. 
Il loro piano guarda ad E.SB. 

Il) 

\Due sensibili nastri doppi distinti, a poca distanza tra loro ; uno del 
tipo sn lungo 1 m, 1' altro del tipo nSj lun<ro 40 cui. circa. A 2 m. 
di distanza verso SE ve ne sono altri 3 del tipo w*, sensìbilmente 
paralleli tra loro. 



12) 



-t I 

-h 
4- 



Ivi V* è una seconda quercia, sotto i rami della quale, come pure a pie 
del tronco, vi sono dei massi, sulla superficie di essi ho osservato 
26 nastri doppi, quasi tutti distinti ; 15 di essi sono del tipo ns, 11 
del tipo «n. La loro lunghezza varia in generale dai 30 ai 70 cm. 



-! 



13) 

Sette nastri doppi distinti ; sei del tipo w«, uno del tii>o «w, distribuiti 
sopra un mucchio di massi che occupano un'area circolare di 2 m. 
di diametro. La loro lunghezza varia dai 40 ai 60 cm. 



A poca distanza dai precedenti vi sono altri due nastri doppi distinti, 
del tipo 8n, ad 1 m. tra loro circa ; uno lungo più di I m, 1' altro 
50 cm. 
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U) 

_ j Tre uastri doppi del tipo sn, lunghi oiascuuo 65 cin. circa. Essi guar- 

— > dano ad Est. Il nastro doppio intermedio dista 60 cm. circa da uno 
~~ I e 2 m. dall' altro. 

15) 
-h I Tracce non distinte ns langhe 40 cm circa. Onardauo a NE. 
16) 

4- I Due nastri doppi nSj sn sulla superficie di uno stesso masso, distanti 25 

— i cm tra loro e lunghi cm. 40 circa. 

J[ I Ad 1 m. di distanza da uno di essi ve ne sono altri tre del tipo n«, 
^ \ sotto i rami di una terza quercia. 

17) 

— Un nastro doppio sn debolmente distinto, lungo 50 cm. circa. 

In tutto, su questo tratto di terreno, ho osservato 66 nastri 
doppi, dei quali 39 sono del tipo n* e 27 del tipo ^w. 

III. GRUPPO 

Questo tratto di terreno (tig. 3) è separato dal primo me- 
diante un muro alto, come dissi, 1 m. circa. 

— j Un nastro doppio distinto sn^ lungo 40 cm. circa : guarda ad Est. 

2; 

_ j A 15 passi circa dal precedente vi sono cinque nastri doppi distinti : 4 
-f ' sotto del tipo sn, uno del tipo ns, a poca distanza l'uno dall'altro e sono 

— \ lunghi 50 cm. circa. 



3) 
3ue 

4) 



I Due nastri doppi distinti del tipo «n, lunghi 40 cm. circa e distanti 1 
\ m. circa tra loro. 



ì Un nastro doppio distinto w», lungo j 
' 30 cm. circa. U 

5) \/ 

\ Un sensibilissimo nastro doppio tis, 
-f [ distinto, lungo 40 cm. Guarda 

) l' Etna. 



3 


3 

J' 


yo 
/ 



Fig. 3. 



+ . 
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6) 

Sei nastri doppi distinti del tipo ns, abbastanza vicini tra loro. Ognuno 
di essi è lungo 40 cm. ; quattro sono rivolti verso V Etna. 

7) 



ijl I Ivi trovasi un gruppo di sette nastri doppi del tipo »«, in gran parte 
-|- ' distinti. La loro lunghezza varia dai 50 ai 60 cm. Sono distribuiti 

4 \ in un intervallo di circa 3 metri. 

+ ' 

+ 



+ 
+ 



8) 



Dal N. 7 distanti 20 passi circa, vi sono dei ni$u«si sui quali si trovano 
distribuiti qua e là 16 nastri doppi, generalmente distinti, 7 dei 
quali sono del tipo ns ed otto del tipo sn^ lunghi in generale dai 
35 ai 70 cm. Ivi si osserva pnre qualche nastro di polarità isolata. 



9) 
__ j Un gruppo di cinque nastri doppi distinti del tipo ^n, della lunghezza 
_ ' di 80 cm. circa sopra una superficie rivolta ad Est, alta 50 cm. 

— \ Ogni nastro doppio dista dal suo sussequente 30 cm. circa. 

-f { Un nastro doppio distinto nsj che guarda ad Est, lungo cm. 30. 

10) 

_}_ \ Da esso a 3 m., ve ne sono altri due del tipo nSy della lunghezza cia- 
4- [ scuno di 32 cm. circa. Uno di essi, a 15 cm. di distanza, fa ruotare 

+ ) V ago di 180^ 

Ho quindi, in qnest' ultimo tratto di terreno, constatato 47 
nastri doppi, dei quali 26 del tij>o w/r, e 21 del tij>o sn. 

lY. GRUPPO 

1) 

-+- / Due nastri doppi distinti del tipo ns ad 1 m. tra loro che raggiungono 
-r \ il suolo. Uno è lungo m. 1, 50, V altro cm. 40. 
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2) 

, Dae nastri doppi distinti n«, sn ciascuno lungo 90 cm. circa a poca di- 
^ I stanza tra loro. Il nastro sn è sensibilissimo ed a 15 cm. di distan- 
za fa ruotare 1* ago di 180°. L' altro invece è più debole. 

a) 

+ I Piti in là quattro metri circa, se ne trovano altri due del tipo ns de- 
-i- I bolmente distinti, ad 1 m. tra loro. 

4) 

-f I Ad 8 m. dai precedenti verso l'Etna, si osservano altri due nastri doppt 
" S n«, sn distinti e rispettivamente lunghi cm. 30 e cm. 60. 



- ) Ad 1 



m. da eSvSi ve ne sono altri due «n, tis distinti. Il primo è lungo 
50 cm., P altro cm, 40. 



5) 



J ^ 


7 






\ 











\ Ivi v' è un nastro doppio ns debolmente distinto, lungo 20 cm. rivolto 
\ verso 1' Etna. 

6) 

\ Un sensibilissimo nastro doppio di- 
1 stinto «n, che guarda l'Etna, luu- 
_ f go 20 cm. il quale a più di 10 
i cm. di distanza fa capovolgere 
^ l'ago. Il masso sul quale si tro- 
ì va è alto cm. 20. 

7) 
_t_ ^ Un nastro doppio distinto n«, lun- 

s go 20 cm. Pig. 4. 

8) 

_^ [ Un fortissimo nastro doppio distinto n«, lungo 40 cm. A 15 cm. di di- 
\ stanza 1' ago si capovolge. 

9) 

\ Due nastri doppi distinti «n, n« ad 1 m. tra loro, lunghi rispetti va- 

^^ > mente cm. 30 e cm. 50. Il nastro «n a 5 cm. di distanza fa capovol- 

1 gere P ago. 

10) 

^ \ Un nastro doppio n«, debolmente distinto, lungo 40 cm. 

H) 

-^ j Un nastro doppio distinto n#, lungo cm. 50. 

Atti Acc. Skrir 4% Vol. XX. - Mem. XIV. 2 
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12) 

IA circa 8 in. dal precedente, trovasi un fortissimo nastro doppio sn^ 
lungo 50 cm. e rivolto a Nord, il quale a 20 cm. fa capovolgere 
V ago. 

13) 

ÌDue nastri doppi «n, n«, distinti ad 1 m. tra loro. Ciascuno di essi è lun- 
go 40 cm. circa. Il nastro sn a 20 cm. fa capovolgere l'ago. L'altro 
è debolmente distinto. 

U) 

/ Un nastro doppio distinto n«, lungo 70 cm. il quale per circa 55 cm. 
j giace sopra un piano orizzontale. 

15) 

ÌDue nastri doppi distinti sn, ns sopra uno stesso masso, alto 60 cm. 
circa, presso il muro. Sono lunghi circa 60 cm. Il nastro sn è più 
sensibile dell' altro. 



16) 
Jn ìli 

17) 



— I Un nastro doppio «n, distinto e lungo cm. 60. 



\ 



— ( Ivi trovasi sei nastri doppi distinti: cinque del tipo w«, uno del tipo «n, 
-f- i distribuiti sopra una superficie di 2 mq. circa, rivolta a N. 

-f- j 

18) 

) Ad 1 m. di distanza tra loro, trovasi due nastri doppi «n, ìis distinti, 
]7 [ lunghi rispettivamente cm. 50 e cm. 30. Il nastro sn è meno sen- 

) sibile dell' altro. 

19) 

-T- / Ivi trovasi quattro nastri doppi distinti, uno del tipo sn, 3 del tipo ns, 
+ ( Il primo è lungo cm. 50. Gli altri sono più corti. 

4- j A poca distanza trovasi un breve nastrò doppio distinto ns rivolto a N. 

Ho ulteriormente osservato 38 nastri doppi, 25 dei quali 
sono del tipo ns e 13 del tipo sn. 

Ho quindi trovato in tutto 174 nastri doppi: 104 del tipo w*, 
70 del tipo sn^ coni distribuiti: 
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1^ Gruppo 

2® Gruppo 

3® Gruppo 

4** Gruppo 

104 70 

Nelle precedenti ricerche (1) ne avevo trovato: 



Tracti 

positive 


M|HtiClN 
negative 


14 


9 


39 


27 


26 


21 


25 


13 



Proprietà Oarpinati . 


28 


11 


Piano Pizzone .... 


10 


1 


Su muri di lava dell'Etna 


8 


2 



150 84 

Coniplessivaniente ho quindi trovato 234 nastri doppi: 150 
dei quali sarebbero dovute a scariche elettriche dalla terra alla 
nube, 84 a scariche dalla nube alla terra; e si vede che in ogni 
gruppo le tracce positive prevalgono alle negative. Il rapporto 
tra il numero delle tracce magnetiche dovute a scariche positive 
e quello dovuto a scariche negative trovate da Max Toepler sul 

monte Geltsch e dintorni, dato da ^ = 1.787, è sensibilmente 

Uguale a quello da me trovato nelle presenti ricerche:-g^ = l,i85, 

epperò il numero delle scariche positive sarebbe quasi il doppio 
di quello delle scariche negative. 

Per spiegare questo fen<nneno Max Toepler suppone che il 
numero delle scariche positive sia uguale a quello delle scariche 
negative e ne spiegherebbe la prevalenza delle prime col su[>porre 
che le scariche dalla nube alla terra, essendo ramificate, lasce- 
rebbero traccia poco o nulla sensibile sulle rocce. 

Nelle presenti ricerche io ho constatato che sia la disposizione^ 
sin V inteìisità delle zone magnetiche è analoga tanto per le trac- 
ce dovute a scariche positive^ quanto per quelle dovute a scariche 



(1) Bollettino «lei T Accademia Gioenia di Scienze Naturali in Calania -Luglio 1906. 
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negative e la differenza da me osservata consiste esclusivamente nella 
prevalenza delle prime. 

Nei dintorni di Bouia e nelle Alpi Centrali, come risulta 
dai lavori di Keller, Oddone e Sella e Folgheraiter, non solo 
sono rare tali zone nìagnetiche, ma relativamente anche i pun- 
ti distinti. 

TI grande numero dei nastri doppi sulle lave basaltiche del- 
l' Etna, rispetto alla piccola estensione nella quale essi trovansi 
distribuiti, dimostra che le fulminazioni non sono rare nelle no- 
stre contrade. Ed il nuuiero di tali nastri si potrebbe spiegare 
sia pensando che tali effetti magnetici siano persistenti, sia am- 
mettendo che ogni fulminazione ne dia talvolta origine a diversi. 

Difatti nella fulminazione avvenuta il 15 agosto 1905 pres- 
so il Piano Pizzone, osservai 7 di tali nastri magnetici distri- 
buiti a circa 18 m. di distanza ; ed i Proff. Giovanni e Gaeta- 
no Platania in occasione del temporale avvenuto in Acireale 
nella notte dal 20 al 21 Settembre dello stesso antio, ne osser- 
varono degli altri, contemporaneamente prodotti da una fulmi- 
nazione, su due fabbricati a 20 metri circa di distanza tra loro. 

Kisulta pure dalle ricerche di Max Toepler che le scariche 
positive prevalgono alle negative a 600 m. sul livello del mare, 
mentre sul monte Geltsch, a circa 800 m., si ha prevalenza con- 
traria. 

Epperò a quest'ultima altitudine sarebbero importantissime 
più estese ricerche. (1) 

Concludendo: 

1) Presso Acireale^ alla altituditie di circa 200 m. sono 
frequentissime^ sulle rocce basaltiche delVEtna^ le zone magnetiche 



(1) A questo proposito, il Prof. Gio vaimi Platania richiamò P attenzione del Congresso 
di tìsica di Roma, delP Aprile dell'anno scorso, sul P importanza di estendere tali ricerche, 
specialmente su fabbricati muniti o no dì parafulmini. Accolta la proposta dal Congresso, 
il Prof. L. Palazzo , Direttore del R. Ufficio centrale di meteorologia e geodinamica (Via 
Caravita, 7, Roma) diramò una apposita circolare e il relativo questionario , di cui sarà 
mandata copia a chiunque ne faccia richiesta. 
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distinte a d/)ppio nastro , dalle quali si può rilevare la direzione 
della scarica ftdminea. 

2) Ivi ho osservato 234 di tali nastri doppia ciascuno di 1 ctn. 
di larghezza e di circa 50 cìh. di lunghezza. 

3) Tali naMri offrono un^ intensità magnetica sensibile^ la qua- 
le è indipendente dalla direzione della scarica elettrica. 

4:) Ammettendo che ogni zona magnetica a nastro doppio sia 
dovuta ad una scarica' fulminea^ di esse lòO sarebbero dovute a 
scariche positive e 84 a scariche negative. 

Pertanto il numero delle scariche dalla terra alla n%d)e sareb- 
be quasi il doppio di quello delle scariche dalla nube alla terra. 

Cntauiia, Marzo 1907. 
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Memo ria XV, 



Sai moto di rotolamento 



Memoria 3*^ del prof. 6. PENNAGGHIETTl 



Stimo non inopportuno completare con questo lavoro le due 
mie precedenti memorie « huI moto di rotolamento » (1) esponendo, 
con semplificazioni e diverse aggiunte non prive forse di qual- 
che interesse, i principali risultati ottenuti dal Gbhbia (2) sulle 
condizioni d'integrabilità del sistema delle equa;iioni differen- 
ziali t4>tali del moto di rotolamento. 

§ I. 

Tre gradi di libertà. 

Assumiamo per semplicità sulle superlìcie del corpo mobile 
e del corpo fisso due sistemi isotermi di coordinate curvilinee 
e siano u^ v^ u\ v \ rispettivi parametri isometrici, talché le 
espressioni del quadrato dell' elemento lineare siano : 

ds' = V (du' + dv^) , ds' = J^ (du^ + dr'). 

Le coordinate curvilinee del punto di contatto siano m, t?, 
u , v' sulle due rispettive superficie e sia V angolo delle li- 
nee w=cost. , ?/ = cost. La posizione del corpo mobile rispetto 
al corpo fisso è determinata dai 5 parametri ?/, i% i(\ v\ 0. Le 



(1) Atti deir Accademia Giueiiia , Serie 4*, Voi. XIX, 1906, Sul moto di rotolamento , 
Memorisi*; Voi. XX, 1907, Sul moto di rotolamento, Mem. 2^^. 

(2) Snlla integrabilità delle condizioni di rotolamento di un corpo solido sopra nu altro, 
e Bn qualche questione geometrica ehe vi è connessa. Rendiconti del Cìrcolo Matematico di 
Palermo, Tomo XX, 1905. 

Atti Acc. Skrik 4*, Vol. XX —. Mem. XV. 1 
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equazioni ai differenziali totali, esprimenti che il moto infini- 
tesimo è una rotazione intorno a un asse da determinarsi pas- 
sante pel punto di contatto, sono : 

, du =i XV (neii 9 du ~\- cos 6 dv)^ 
[ dv = XX' (cos • dii — seii • dv) , 

le quali esprimono che i due elementi lineari ds , ds sono di 
eguale grandezza, direzione e senso. 
Un' equazione integrale sìa : 

F (t«, r, li' , r , ») = 0. 

Derivando quest' equazione e sostituendo poi nel risult^ato 
i valori (1), avremo un' equazione che, coli' eguagliare a zero i 
coefficienti di r/w, rfr\ si scinde nelle tre seguenti : 

g\|.>X(_sei. e g +co8»|J ) = 0, 

Ricercando coi noti met^)di le c<mdizioni d' intiCgrabilità di 
questo sistema di equazioni differenziali parziali lineari omoge- 
nee, dalla sola considerazione della 1* e 3*, si ottengono le due 
nuove seguenti equazioni che devono coesistere colle tre scritte: 

Seil 9 ^^, cos ;^-- = 0, cos ^— : + Seil ^r-r ^zO. 

du dv du ' dv 

per mezzo delle quali, essendo diverso da zero il determinante 
dei coefficienti delle due derivate parziali, e ritornando poi alle 
equazioni differenziali parziali primitive , si conclude che F si 
ridurrebbe identicamente a una costante, o, in altre parole, che 



ISnl moto di rotolamento 



il sistema dell' equa;sìoni ai differenziali totali del rotolamento 
non è, per sé solo, integrabile. 

Associamo perciò al sistema (1) una terza equazione , ciò 
che meccanicamente equivale ad introdurre un nuovo legame 
nel coi-po, sicché questo da tre gradi di libertà passi ad averne 
due soli. Quanto alla introduzione del nuovo legame distingue- 
remo due casi : 1^ 11 nuovo legame consista in un' equazione 
ai differenziali t^otali ed allora sono 7 i valori iniziali da po- 
tersi dare ad arbitrio, quando si studia il movimento sotto l' a- 
zione delle forze date ; 2"* Il nuovo legame sia rappresentato da 
un' equazione in termini finiti fra i 5 parametri w, v, ?/' , v' , fl 
ed allora, nel problema dinamico, sono 6 i valori iniziali arbi- 
trari distinti dalle costanti che poss<mo figurare nella equazi<nie 
vincolare. 

§ II. 

Integrabilità coli' aggiunta di mn'eqnasione ai difEérensiali totali. 

8e la equazione da aggiungersi non contiene fW, è evidente 
die il sistema formato da tutte e tre le equazioni potrà pren- 
dere la forma : 

dv ^^ f{Uj r, Uy Vy 0) du , 
du := XfJ (seti d -\- /*co8 6) dUj 
dv' =: Xk (co8 — /'seii 0) du. 

Questo sistema potrà integrarsi soltanto se sì ha : 

essendo e una costante comunque data. Ma in tale ipotesi noi 
avremmo aggiunto non un solo , ma bensì due legami ai due 
primitivi del sistema, il quale diventerebbe così a legami com- 
pleti e quindi necessariamente olonomo. Noi tralasciamo di con- 
siderare il caso ancor più generale dell' associazione di due equa- 
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zioni al sistema delle due equazioni (§ 1, 1), perchè con tale 
aggiunta noi aTreuiino un sistema a legami completi e perciò 
certamente olonomo. Dunque, se si vuole che il nuovo sistema 
abbia due gradi di libertà, ossia se si vuole porre una sola equa- 
zione oltre le due proposte (§ I, 1), bisognerà che questa nuo- 
va equazione contenga il differenziale dfi . Il sistema delle tre 
equazioni ai differenziali totali potrà allora assumere la forma: 



r du' z=z XX' (cos Odu — 8611 6 dv) , 
(1). dv' = XX(seu e du + cose dv)j 
dO -=1 pdtt -f- odr, 



ove 



p = p (u, V, u\ r', 6) , = (u, t?, k', r', «). 
Un' equazione integrale del sistema (1) sia : 

Affinchè il sistema (1) sia completamente integrabile, è ne- 
cessario e sufficiente che sia Jacobiano il sistema delle due 
equazioni : 

(3) ^f^ + XX'(-sen.|5 + co«63^) + a^^ = 0, 

i cui primi menìbri, per brevità , denoteremo con A(F)j B{F). 
Pongo: 

C{F)—A{B(F))^B(A(F)); 
avrò : 



Sul moto di rotolamento 



e dovrà en^re : 

(4) V(F) = 0. 



Si avrà : 



P = — .4 (XVseii ef) — B(kK'co%d) , 
Q=A{Xk:GOsd) — £(XX' sei) 6) , 

R=zA(o) — B(f), 



ossia : 



P = — V (^ sen e + 1^ 008 0) ~ X*X'|^ - XV (p cose ~ o seii 6) , 
Q^\' (3— CO8 ft ^ seu 6) 4" ^* *"' 5;/ — ^^' (P ®^" 6 + CO8 6) , 

Le condizioni necessarie e sufficienti, afiincliè il sistema (2), 
(3) sia Jacobiano, sono : 

(5) P — i), (H) Q = 0, (7) R — 0. 

Le equazioni (5), (6) sono lineari rispetto a p, o e il deter- 
minante formatto dai 4 coefficienti è essenzialmente differente 
da zero. Si ha dunque : 

(9) a = i[-^ + XM^'8eue + ^^cose)] . 

Sostituendo questi valori nella superiore espressione di li , 
si vede che 6 sparisce dal risultato e si ottiene la formula ele- 
gante : 

K — VlK'-'K), 
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dove K, K' «Olio le curvature GniMmane delle due superfìcie, cioè : 

La (7) ci dà adunque 1' equazione : 

(10) K-K — i). 

Poiché quest' equazione dev' esHere soddisfatta identicamen- 
te, cioè qualunque sieno le 4 variabili indipendenti w, i?, u\ v\ 
si avrà, denotando con C una costante arbitraria : 

K = C% K' = C, 

cioè la curvatura delle due supei-tìcie dev' essere costante da 
punti) a punto e la stessa per le due supei-ttcie. 

Facendo le sostituzioni (8), (9) nella 3* delle (1), si ottiene 
Vequazi<nìe cinematica: 

(11) «>. ^0, 

essendo ^n la componente della rotazione istanUmea secondo la 
normale comune alle due superfìcie pel punto di contatto, cioè: 

a>„ :=dd -[- R,, dSu — Rr ds^ -\- R'^ d8„ — Rf„ ds',. , 

ove ds^^ rf*^ , ^'*w\ ^^v »<>i»o ff'i elementi delle linee coordinate 
tf=:cost, , r=cost. , w'=:cost. , r'=cost. e dove R^^ R^ ^ R/ j K^ 
sono le curvature geodetiche delle stesse linee, cioè : 

" ~~ x* du ' " — "" x« "air ' 

La (11) esprime che il legame aggiunto ai due legami dati 
consiste neir impedimento della rtitazione normale. Dunque la 
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condizione neceBBaria e nnilìoiente, affìncliè il sistema delle due 
equazioni ai differenziali totali del rotolamento sia integrabile com- 
pletamente mediante raggiunta d'un legame rappresentato da 
un' equazi<me ai diiferenziali totali, è che questo legame consi- 
sta nell' impedimento della rotazione normale e che le due su- 
periìcie abbiano la curvatura Oaussiann costante [da punto a 
punto ed eguale per le due supertìcie. Quando sono veritìcate 
tali condizioni, il sistema delle tre equazioni ai differenziali to- 
tali è equivalente al sistema di tre equazioni in termini Uniti 
contenenti tre costanti arbitrarie e l' insieme dei tre legami del 
corpo espressi dalle equazioni ai differenziali totali è equivalente 
all' insieme dei legami espressi dalle tre equazioni finite. Il pro- 
blema del moto si può far dipendere allora dal sistema di tre 
equazioni di 2° ordine della ordinaria 2* forma di Lagrange, 
oltre le tre equazioni differenziali vincolare 

Supponiamo che una sfera di raggio a rotoli sopra un' al- 
tra eguale cogli impedimenti dello strisciamento e della rotazione 
normale. Potremo porre : 

</«'« — a- (df « + seii* f d^'«) , 

essendo ^p, ^, cp', i/ la longitudine e la colatitudine nelle due sfere. 
Pongo: 

« =: rt log tHii — , r =:= acp ; 



avrò : 



da' = ^—^ (du' 4- dv') , ds" =z ?-^ {du' + dv"') , 

C08 h^ — C08 h* — 

a a 



X = , X=cosA - 

cmh'- 
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Con sostituzioni nolle (§ li, 8, 9) si troverà facilmente, se 
si vuol fare uso delle funzioni iperboliche : 





seu e 
a 

seti 


tanfc - 
a 


(1 — tali A- 


) 


« - 


1 
Q tali h 


— tali lì - 

a 

- - tali h - 
a a 


» 




~~ a 


1 - 


— tan h - 


? 



alle quali equazióni si unirà la seguente: 



C08 h — 

U'= ^ 

cos^ - 
a 



Sostituendo queste ultime espressioni nel sistema (§ II, 2, 3), 
questo risulterà , senza dubbio , Jacobiano. La integrazione di 
tal sistema si fa secondo i noti metodi e noi non ci proponia- 
mo in questo lavoro di fermarci sopra essa. 

l risultati precedenti sono in conformità di quelli ottenuti 
da Hadamard. 

Quando il sistema delle equazioni ai differenziali totali , 
rappresentante i vincoli nel moto di rotolamento a due gradi 
di libertà, è integrabile , il sistema in movimento è olonomo e 
gode delle proprietà del moto a due parametri d' un corpo so- 
lido. Nel problema del rotolamento il movimento istantaneo eli- 
coidale tangente consìste in un' unica rotazione elementare del 
corpo che rotola, sotto V azione di forze date e di veh>cità ini- 
ziali date, con velocità angolare determinata ad ogni istante y 
intorno all' asse centrale istantaneo del movimento, determinatiì, 
anche questo , a ciascun istante e per tutta la durata del mo- 
vimento. L' asse centrale del movimento, corrispondente ad un 
istante dato, passa pel punto nel quale sono in contatto le due 
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superficie nello ntesso istante. Pereiò vale allora pel moto di 
rotolamento il noto teorema di Rihamìir ^^^ che si riferisce al 
caso in cui sono reali e concorrenti i due assi istantanei di ro- 
tazione, trovati da Svhonemann^ Manneim e dallo stesso Rihncour 
pel moto, a due parametri, d' un corpo solido. Dal teorema di 
Rihaeour si dedurrà immediat^^mente che le <lue snperjU^e traief- 
torie da lui considerate sono, nella nostra questione, le superficie 
del corpo fisso e del corpo rotolante sopra di esso, che tali su- 
perficie devono essere applicabili 1' una all' altra , che i punti 
di contatto sono sempre tra quelli che si possono corrispondere 
neir applicabilità e finalmente che è nulla la componente mu'- 
niale della rota/ione i.^ttantanea. Se la integrazione è completa, 
come si è supposto in questo §, qualsiasi punto dato della su- 
perficie mobile può, a causa delle costanti arbitrarie che figu- 
rano nelle equazioni integrali , assumersi inizialmente per ipo- 
tesi come punto di contatto con qualsiasi punto dato della su- 
perficie fissa, dal che risulta senz'altro che le due supei'ficie ap- 
plicabili hanno inoltre curvatura costante. 

Dei casi nei quali le condizioni d' integrabilità, nelTipotesi 
di due gradi di libertà, s<mo soddisfatta non identicamente ma 
in virtù del sistema integrale che si presume esistere e che si 
vuol determinare in guisa da avere un sistema olonomo, ci oc- 
cuperemo nel § IV, ma fin d' ora possiamo atfermare , in c<m- 
seguenza del teorenia di Rihneoìn\ che tali casi possono verificarsi 
unicamente (|uando le due sujjerficie sono applicabili e sia im- 
pedita la rotazione normale. 

Concludendo, le condizioni d' integrabilità del sistema delle 
equazioni dift'erenziali totali del moto di rotolamento con due 
gradi di libertà , sono contenute nelle proprietà cinematiche e 
geometriche del moto, a due parametri, di un corpo solido, nelle 
quali consiste I' elegante teorema di Rihncour. 



(1) RiBACOUK, Sur la deformatìon des ainfacsf {('ompte^ rt^du, t. LXX, |>. 330); G. Dah- 
BOUX, Le^ons $Hr la théorie géiiéruh de» nurface», V. 1. 1887 ; G. Koknig« , Lt(OHH de Cine- 
maiiquey CinématiqHr tkéoriqHv, 1897, ('Imp. X. 

Atti Acc. Skkik 4% Vul. XX-. Mem. XV. 2 
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In fine 088ervianìo che si potrebbero anche cercare le con- 
dizioni perchè il Bistenia delle due equazioni (2) , (3) , non sia 
Jacobiano, ina invece diia luogo ad un 8Ìstenia di tre o quattro 
e(iuazioni formanti un sistenìa completo con due soluzioni co- 
muni, od una, contenenti, ciascuna, una c^ost^nte arbitraria. Se 
queste condizioni possono darsi, le due soluzioni, o V unica so- 
luzione, possono tenere il luogo rispettÌTamente di due o di una 
delle tre equazioni ai dìiferenziali totali (1), il sistema in mo- 
vimento è anohnmmo, allora si ha rispettivamente un'equazione 
ai differenziali totali, o due, rappresentanti legami anolonomi e 
non è applicabile il t^eorenia di Hihacour. 

§ 111- 
Integrabilità coli' aggiunta di un' equasione in termini finiti. 
Il uuovo vincolo sia espresso dalF equazione data : 

(1) = 0(11, r,M',i?'), 

la quale supponiamo risoluta rispetto alla variabile 0. Un'equa- 
zione integrale del sistema formata) dalle due equazioni (§ I, 1), 
quando in queste sMntenda sostituita Fespressione dat^i (1) di 0^ 
sìa : 

F (tt, r, «', r') zzz 0. 

Affinchè tal sistema sia completamente integrabile , è ne- 
cessario e sufficiente che sin Jacobiano il sistema seguente: 

^ l^^ + ir (C08 e % + sei. 6Ì^.) = 0, 
(2) 

Per mezzo della parentesi di PoinHon si avrà V e(iuazione : 
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dove : 



^^ .....^ 3^ ,...,. .2^' 1 . , ..^..u s^ i ...../i 3(i, ,3,, ao 



P = — -.^- 8eii 6 — ^^— cos h 



— X* ^ + X ( — cose :f^ + seii d ^)— X'V f^, , 



(^ ZZI :r~ CO» b— -^s- «eli 6 4-/^* ^- , — X (seii 6 %^ \- cos 6 ^r— — X.*A. .^-r . 

Dovranno adunque essere identicamente soddisfatte le due 
equazioni : 

(4) /• =^ , ^ := 0. 

Se le (4) si moltiplicano una volta rispettivamente per 
— eosO, — sen e poi si sommano, un'altra volta invece per sen9, 
— cos 9 e quindi pure si sommano, noi arromo delle stesse (4) 
due combinazioni lineari , le quali , rese omogenee , divengono 
precisamente le (§ II, 2, 3) cogli stessi valori (§ II, 8, 9) di p , a . 
Dunque la equazione (1) in termini finiti non può essere data 
ad arbitrio, ma deve essere una soluzione particolare del siste- 
iiìa (§ II, 2, 3) dove p, a siano appunto le espressioni già tro- 
vata, sicché dovranno aversi anche adesso le (§11, 10, 11), cioè 
l'equazione data (1) deve esprimere che è impedita la rotazione 
normale e inoltre le due supertìcie devono essere a curvatura co- 
stante come nel § precedente. Tutto ciò non è altro che la ve- 
riticazione di un fatto che doveva prevedersi. 

Supposto che la (1) sia data ni^l modo che è detto, il siste- 
ma (2) sarà Jacobiano e ci fornirà due solnzi(mi della fcu'ma : 

(5) F^ (w, V, u\ v) = i\ . (6) F, (w , r, u' , r) :^- e, ; 

il sistema in movimento, a due gradi di libertà, ò allora olono- 
ino e quindi a due parametri. I valori iniziali arbitrari, quando 
si studia il moto sotto 1' azione delle forze date sono sei, come 
nel caso in cui il sistema (2) non ammette alcuna soluzione. 

Nel caso in cui le (4) non siano identicamente soddisfatte 
ed invece sia completo il sistenn\ (2) , (3) in guisa da ammet- 
tere una 8oluzi<me della forum (5) contenente una costante ar- 
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bitraria, avremo due equazioni in termini tìniti, cioè Fequazio- 
ne data (1) e l'equazione ottenuta della torma (5j, alle quali 
due equazioni dev' essere associata una delle due equazioni ai 
differenziali totali proposte (§ 1, 1). Tal sistema, a due gradi di 
libertà, è anolonomo e i valori iniziali arbitrari sono ancora sei. 

§ IV. 

Integrazione nell'ipotesi che qualche condisione d'integrabilità sia 

soddisfatta in rirtù del sistema integrale presunto. 

]VIi limiterò al solo caso nel quale rispetto al sistema delle 
due equazioni differenziali parziali lineari omogenee (2), (8) del 
§ li, delle tre condizioni (§ II, 5, 6, 7) che abbiamo posto come 
necessarie e sufficienti, affinchè il sistema stesso risulti Jacobiano, 
le prime due siano identicamente soddisfatte e la terza sia ve- 
rificata in virtù soltanto del sistema integrale che si presume 
esistere. In tale ipotesi si avranno ancora i valori (§ II, 8, 9) 
di p, a , le curvature Gau/iHÌntie K^ IC delle due superficie non 
saranno costanti e la 3* equazione ai differenziali totali f§ II, l) 
esprime nuovamente che è impedita la rotazi<me normale. Si do- 
vrà avere il sistema delle due equazioni : 

a) 4.. (A-, A") ^ V (cos e g + sen -^^i ) - ^ |A =, o , 

(2) •■-. (A-, A") ^ >: (- sen H % + cos J |;' ) - [ |J ^ , 

che equivale al seguente : 

(3) A/i — A'A"— 0, 

(4) '} (0, A', A') ^ p se.i «. A A + f^ ^^, - f f i := , 

avendo denotato con A A", A' A"' i parametri differenziali del 1"* or- 
dine di K^ K\ ora essenzialmente differenti da zero. 
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Se le (lue equazioni (§ II, 10), (3) nono algebricamente in- 
couì pati bili, la (§ 11, 10) non può soddisfare alle (§ li, 2, 3), le 
due supertìcie non sono applicabili e vediamo nello stesso tempo 
che quest' ipotesi non ci conduce ad integrabilità. Supponiamo 
adunque che le dette due equazioni siano algebricamente com- 
patibili e dapprima finche distinte. Affinchè la (3) soddisfaccia al 
sistema (§ li, 2, 3), sono necessarie e sufficienti le due condizioni: 

(6) (p, -4>, (AA',A'/f') = 0, (G) cp, = ^2 (^^', A' a:') , 
il quale sistema equivale al seguente : 

(7) aaa: — A'A'K' — 0, (8) 4>(e,AA:, a'a") = o. 

Se le (§ 11, IO), (3) soddisfano al sistema (§ li, 2, 3), ezian- 
dio r e(| nazione : 

soddisfa al sistema stesso e ne risulta 1' equazione : 

sicché se ne dedurnV facilmente anche l'eguaglianza dei para- 
metri misti : 

(9; ^(K,lK)^.v{K\ A' A"). 

Se il sistema delle due equazioni (7), (9) è algebricamente 
equivalente al sistema delle due e<iuazioni (§ 11,10), (3), le due 
supei-ticie sono applicabili, uno qualunque dei due sistemi , |). 
es. il l"" può assumersi per definire la corrispondenza di appli- 
cabilità e qualsiasi parametro differenziale di K sarà eguale al 
corrispondente parametro di K' ^^\ Dovremo adunque supporre 
<*he le due superfìcie date siano applicabili. Si può poi verificare 



(1) L. Bianchi, Lezioni di Geometria Differenziale, 2* edlz. 1902. 
a. Dakboux, Opera cituta, P. Ili, Chap. II. 
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faciliiieiit<3 che i due valori di seii H dedotti dalle (4) , (8) sono 
eguali iu virtù uell' eguagliauza dei parametri differenziali. 

Perciò, a causa dell' applicabilità delle due supeiiicie , fra 
tutte le equazioni che abbiamo scritto , ve ne sono algebrica- 
ment.e distinte solamente tre , le quali formano un sistema che 
può essere rappresentato indifferentement-e dalle (§ 11, 10) , (3), 
(4), dalle (§ 11, 10), (1), (2), dalle (§ 11 , 10) , (7) , (8) e dalle 
(§ 11, 10), (5), (0). 

Veritichianio che uno di questi sistemi , p. es. il 4^ , sod- 
disfa identicamente al sistema delle tre equazioni ai differen- 
ziali totali (§ 11, 1). A tale uopo si può verificare facilmente 
che le seguenti 4 equazioni sono identicamente soddisfatte in 
virtù del sistema integrale presunto : 

^ r-f ,) + B (,,,; = K (1\ K' - A, A') z^ 0, 

nella seconda delle quali A^AT , \\JC denotano i parametri dif- 
ferenziali sec(nidi di A', K\ 

Poiché K per ipotesi non è costante, il sistema di queste 4 
equazioni equivale al seguente : 

^((pjzz::0, /^(cp,):^0, A ((pj = 0, /i ('f ,) = 0, 

con che risulta dimostrato che il sistema delle 3 equazioni 
(§ II, 10), (3), (4) verifica il sistema delle 3 equazioni ai dif- 
ferenziali totali (§ li, 1). 

Supponiamo ora che le due equazioni (§ li, 10), (3) rien- 
trino algebricamente 1' una nell'altra. Allora le conclusioni pre- 
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cedenti cadono in difetta). In tal caso invece dell' equazione (3) 
HÌ faccia U80 dell' equazione ^'^ : 

(10) ^^K = ^\K\ 

ed escluderemo subito dalle nostre considerazioni l'ipotesi che la 
(10 j sia incompatibile algebricamente colla (§ II, 10), nel qual 
caso non potremo avere la richiesta integrabilità e vediamo nello 
stesso tempo che le due superficie non saranno applicabili. Co- 
minciamo perciò dal supporre che la (10) sia algebricamente 
compatibile colla § II, 10 j e distinta da essa. In questa sup- 
posizione potremo sulle due equazioni (§ II, 10), (10) ragionare 
in modo interamente analogo a quello tenuto sulle equazioni 
f§ II, 10), (3). Ritroveremo le identiche equazioni già date, 
nelle quali sia posto A^^ invece di A^. Si ritroveranno di nuovo 
tra i parametri differenziali le relazioni che caratterizzano l'ap- 
plicabilità delle due supeiiicie, il sistema delle tre equazi<mi ai 
diiferenziali totali (§ li, 1) sarà soddisfatto dal sistema (§ II, 10), 
(10), (4) e le verificazioni richiedono i medesimi sopra indicati 
calcoli, colla sola differenza che i parametri differenziali del 2^^ 
ordine A,A", AgA' prenderanno il posto che hanno nelle formule 
stesse i due parametri del 1^ ordine A A', ^'K\ 

Supponiamo in ultimo che anche la equazione (10) rientri 
algebricamente nella (§ II, 10). Allora, com'è noto, le due su- 
perficie sono applicabili sulla stessa superficie di rotazione e 
quindi 1' una all' altra in una semplice infinità di maniere. In 
tal caso il sistema delle e<iuazioni integrali richiesto contiene 
una costante arbitraria a ed è costituito dalla (§11, 10) e dalla 
(4) come nei due casi precedenti e inoltre dalla c<iuazione : 

(11) cfr(M, r) + *'(w', v) — a, 

dove le curve rappresentate dalle equazioni : 

* (w, v) — cost'*- , *' (m , r') — cost'*^ 



(1) L. HiAN'CHi, G. Dakboux, luoghi citati. 
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8oii<) le traiettorie ortogonali delle linee , di ejrual eurvatura , 
rapprenentate dalle equazioni : 

e le veritieazioni «ono interamente analoglie a quelle dei due 
casi precedenti. 

La (§ li, 10) aHHociata, nei tre rispettivi casi considerati, ad 
una dello tre equazioni (3), (10), (11) definisce la corrispondenza 
di applicabilità e nello stesso tempo la corrispondenza dei punti 
delle snperticie i quali veng<mo successivamente in contatto du- 
rante il movimento : ])otendo nel 3** caso tale corrispondenza 
aver luogo in una semplice intinità di modi , come si è detto, 
a causa dell' arbitra ri ehi della costante a. Poi la (4) determina 
I' orientazione del corpo mobile int^u'uo alla normale comune. 

Riassumendo , date due superficie applicabili, a curvatura 
variabile, possiamo, in genth-ale, determinare un sistema di tre 
legami, rappresentati da altrettante e<|uazioni in termini finiti , 
t^li cbe una superficie rotoli sull'altra senza strisciamento e sen- 
za rotazione normale. Però, in nessuno dei tre casi che Hbbiamo 
distinto, il sistema dei tre legami olonomi trovati per le due 
date superficie applicabili è equivalente al sistema dei legami 
espressi per le stesse supei'tìcie dalle tre equazioni ai differen- 
ziali totali (§ 11, 1) coi valori (§ li, 8, 0) di p , a. Il 1<» siste- 
nui è pili particolare del 2** e si hanno perciò due problemi di- 
stinti. Il 1^ problema riguarda il moto <li un sistema olononto 
e, date le forze , si risolve ponendo un sistema di 4 equazioni 
differenziali ordinarie di 1^ ordine, contenente una costante ar- 
bitraria nel 3** caso, e dando inoltre 4 vnlori iniziali arbitrari 
nei primi due casi, 5 nel 3^ Il 2^ problema, avendosi pur le 
stesse superficie e le stesse forze del 1® , si propone un movi- 
mento, senza strisciamento e senza rotazione normale, anolono- 
ino e più generale e richiede un sistema di 7 equazioni diffe- 



(1) L. Bianchi, G. Darboux, luoghi citati. 
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reiiziali ordinarie del l"" ordine con altrettanti valori iniziali arbi- 
trari dati. Neir uno possiamo far uso di due equazioni dell' or- 
dinaria 2" forma di Lagrange con una costante arbitraria pel 
terzo caso contenuta nelle equazioni stesse : neir altro si ha un 
sistema di 5 equazioni lagrangiane della 2* forma modificata ^^^ 
con 3 indeterminate corrispondenti ai 3 legami auolonomi, oltre 
3 altre equazioni differenziali esprimenti i legami medesimi. In 
un problema i punti di contatto sono quelli che si possono cor- 
rispondere nell' applicabilitii, nell' altra non si Iia questa restri- 
zione. 



(1) Si veda anche : J. Quanjkl. Lea équatious generale» de la Mé<*aniqne dans les cas 
dea lìaions nou-holonomes. Rendiconti del Cìrcolo Matennttico di Palermo, T, XXII, anno 
1906, fasci II e III. 

Catania, R. Università, 24 agosto 1907. 
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Sulla distribuzione delle fibre elastiche nella Capsula 
del Tenone dell' Domo 



NOTA L 

(Tessuto elastico nelle guaine dei mnscoli dell' Occhio) 



RELAZIONE 

DELLA Commissione di Revisione, composta dai soci effettivi 
Propp. a. russo e R. staderini, relatore 



La distribazione delle fibre elastiche nella capsula di Teiioue dell' uo- 
mo uoQ era stata studiata liuora che in modo assai incompleto. Il dottor 
jy Urso colle sue ricerche st è assunto il compito di riprendere lo studio 
dell'argomento e completarne il più possibile la trattazione. In questa sua 
prima nota egli si occupa delle fibre elastiche delle guaine rivestenti i mu- 
scoli dell' occhio, riuscendo a mettere in chiara evidenza quale sia il com- 
portamento del tessuto elastico nei singoli muscoli oculari e quali siano le 
difterenze che presentano gli stessi muscoli considerati in soggetti di di- 
verse età. 



Per quanto lo studio sulla distribuzione delle fibre elastiche 
sia stato, grazie ai migliorati metodi di ricerca, esteso a nu- 
merosi organi e tessuti, pure non mi è stato dato di trovare uno 
studio particolareggiato ed esaurient'O sul comportamento delle 
fibre elastiche nella Capsula di Tenone. 

Dapoichè se molti autori si sono occupati della descrizione 
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della « Capsula del Tenone » altrimenti detta ^ aponevrosì del- 
l' orbita », « aponevrosi orbito-oculare », « aponevrosi oculo- 
palpebrale », essi hanno però indirizzato le loro ricerche sulla 
anatomia macroscopica , relativamente cioè al modo di compor- 
tarsi di essa in rapporto al globo oculare, ai muscoli, al nervo 
ottico e alle così dette ali ligamentose. 

Lo Schwalhe (1) per il primo, nel suo lavoro sui Linfatici 
deir occhio, riguardo alla struttura della Capsula del Tenone , 
si esprime presso a poco in questo modo : « Il tessuto della 
fascia del Tenone è un tessuto connettivale lasso attraversato 
da ricche fibre elastiche, esso somiglia al tessuto connettivale 
intermuscolare descritto da Kuhne. 

Allo stesso modo che nel connettivo intermuscolare, anche 
in questo si trovano cellule connettivali, fasci di fibrille connet- 
tivali di diversa grossezza, lo quali attraversano in ogni seum 
il piano della membrana. 

Molto spesso le fibrille nelP interno d' un fascio sono così 
strettamente avvicinate che questo sembra quasi omogeneo. 

Le fibre elastiche decorrono ugualmente nelle più svariate 
direzioni, e si distinguono per la loro sottigliezza ; per la mag- 
gior parte esse decorrono per lunghi tratti non ramificate. 

Ad esse, la fascia deve la proprietà di retrarsi quando è 
staccata dai suoi punti di inserzione ». 

Dopo di lui il Lockwood (2) riferendo suHo stesso argo- 
mento dice : 

« La Capsula del Tenone in realtà consiste di due strati 
molto distinti, Pesterno che è duro, intrecciato e resistente, Pin- 
terno che è soffice, lasso e sottile. 

Il solo prinx) strato è stato descritto a lungo e le espres- 



(1) ScHWALHK. — Vnters. Uber die limpkbalmen dee Auge» und ihre Begrengun gen, Arch. f. 
mikr. Anat. 1869-1870. 

(2) Lockwood. C. B. — The Anatomy of the musoìeSf ligaments, and fateiae of the orWt 
induding an account of the capsule of Tenon the check Ugament$ of the recti, and of the «u- 
epensory Ugament of the eye. Journal of ÀDatomy and Physiology normal and pathological. 
Voi. XX part. I. october 1885. London. 
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sioni « tunica vaginale » (Eerrai) dell' occhio, « tunica albugi- 
nea » (Malgaigne) che sono state ben appropriate, indicano il 
suo carattere ; niicroscopicaniente è fatto da un tessuto fibroso 
ed elastico. 

Il secondo strato (interno) è fatto di un tessuto lasso, areo- 
lare e completamente copre V interno della tunica vaginale, at- 
torniando le parti selenitiche ed intracapsulari dei muscoli )>. 

Nessuno dopo questi autori si è occupato di proposito dello 
studio delle libre elastiche della Capsula. 

Quelli che ne hanno parlato si sono limitati a riferire i ri- 
saltati dello Sclnvalhe. 

Questa lacuna mi spinse a queste ricerche sul tessuto ela- 
stico della Capsula fibrosa dell' occhio e dei suoi prolungamenti 
(guaine dei muscoli e del nervo ottico) usando i metodi di ri- 
cerca in uso per la colorazione delle fibre elastiche. 

(Unna-Taenzer, modificato da Livini e Weigert). 

In questa prima nota riferisco i risultati delle mie ricerche 
sulle fibre elastiche nelle guaine dei muscoli dell' occhio del- 
l' uomo , riservandomi di riferire intorno alle altre parti della 
Capsula stessa. 

Mi sono servito di Capsule di feti, neonati, bambini , gio- 
vani ed adulti e vecchi, tolte a cadaveri in buono stato. 

Ho asportato i muscoli, in tutta la loro lunghezza dall'in- 
serzione oculare all' inserzione nell' anello dello Zinn, delicata- 
mente con le guaine rispettive. 

I pezzi sono stati fissati in soluzione satura di sublimato 
corrosivo e inclusi in paraffina. 

Ho usato più frequentemente il metodo Weigert , perchè 
richiede minor tempo. 

Le sezioni sono state praticate in serie. 

Com'è noto la guaina connettivale (dipendenza della Cap- 
sula del Tenone) riveste a guisa di dito di guanto i quattro mu- 
scoli retti dell' occhio dalla inserzione sclerale indietro per la 
Xnaggior parte della loro lunghezza. 
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La guaina ha un spessore maggiore anteriormente e va man 
mano assottigliandosi indietro fino a scomparire sul terzo o 
quarto posteriore del muscolo. 

La guaina del muscolo piccolo obliquo riveste il muscolo 
in tutta la sua lunghezza. 

La Capsula del Tenone manda i suoi prolungamenti al mu- 
scolo grande obliquo dal punto in cui questo P attraversa fino 
alla troclea in avanti, e più o meno estesamente indietro, dove 
gradatamente va scomparendo assottigliandosi. 

Prima però che io passi a riferire i risultati delle ricerche^ 
m' importa rilevare che non si ha una distinzione netta , una 
vera demarcazione, fra la guaina e il tessuto connettivo proprio 
d' ogni muscolo (perimisio) e ciò per la loro continuità e per- 
fetta somiglianza di struttura. 

In corrispondenza dell'estremità posteriore dei muscoli retti 
e del muscolo grande obliquo, dove si deve ritenere che non 
arrivi il prolungamento della Capsula, il muscolo si vede av- 
volto da una sottile laminetta di tessuto connetti vo intimamente 
addossata di fasci muscolari più superficiali, che rappresenta il 
perimisio. 

Or mi è parso di notare in tutti i muscoli dell' occhio da 
me osservati, che là dove il muscolo è rivestito dalla guaina del 
Tenone, i setti connettivali sono più numerosi, più spessi, men- 
tre sono meno numerosi e meno spessi nelle parti del muscolo 
privo di guaina, pur essendo il ventre nmscolare di volume an- 
cora notevole. 

I setti stessi vanno sempre più diminuendo a poco a poco 
di spessore e di numero col diminuire di spessore della guaina. 

Ed ora espongo i risultati delle mie ricerche : 

Feto di centimetri 31. 

JImcólo retto superiore. — Le fibre elastiche sono pochissi- 
mo sviluppate in lunghezza e molto sottili. 
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Muscolo retto inferiore. — Le fibre elastiche sono sottilissi- 
me, corte. 

Sono in numero minore di quelle della guaina dei muscolo 
precedente e più corte. 

Muscolo retto interno. — Le fibre elastiche sono più nume- 
rose e più grosse di quelle della guaina del muscolo retto supe- 
riore. (Pig. 1). 

Muscolo retto esterno. — Le fibre elastiche sono numerose, 
corte e grosse — Sono in numero maggiore di quelle della guaina 
del muscolo retto superiore e in numero minore di quelle della 
guaina del muscolo retto interno. 

3fnscolo piccolo obliquo. — Le fibre elastiche sono per la 
massima parte sottili e lunghe, ce ne sono delle corte e un po' 
grosse nella parte anteriore della guaina stessa. 

Per riguardo al numero , esse sono in numero minore di 
quelle della guaina del muscolo retto superiore. 

Muscolo grande obliquo. — Nella guaina del muscolo le fibre 
elastiche sono poco numerose e piccole. 

Nella guaina del tendine diminuiscono sempre più di nu- 
mero. 

Si può dire che le fibre elastiche sono in numero minore 
di quelle della guaina del muscolo piccolo obliquo. 

Nelle guaine dei muscoli sopradescritti le fibre elastiche 4)c- 
cupano lo strato più intemo della guaina. 

Esse sono più numerose nella guaina del muscolo retto in- 
terno, vengono dopo quelle delle guaine dei muscoli retto esterno, 
retto superiore, retto inferiore, piccolo obliquo e grande obliquo. 

Per riguardo al volume e alla lunghezza, le più grosse si 
notano nella guaina del muscolo retto interno e del retto esterno, 
le più lunghe si trovano nelle guaine del muscolo retto superiore 
e del piccolo obliquo. 

Per riguardo alla disposizione, esse sono sparse in tutte le 
guaine. 
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Feto di centimetri 33. 

3fmeolo retto superiore. — Le fibre elastiche sono sottilissi- 
me e iuiiglie, sparse in tutte le direzioni. 

Sono un })o' più numerose e un po' più grosse anteriormente. 

Muscolo retto inferiore. — Le fibre elastiche sono pochissi- 
me, in numero minore di quelle della guaina del muscolo pre- 
cedente, sono sottilissime e meno lunghe. 

In alcuni punti sono più lunghe. 

Muscolo retto interno. — Le fibre elastiche sono in numero 
un po' maggiore di quelle della guaina del m. retto inferiore , 
sono più corte e un po' più grosse, mentre quelle della guaina 
del nmscolo retto superiore sono più lunghe e più sottili. 

Aumentano di numero anteriormente. 

Muscolo retto estemo. — Le fibre elastiche sono numerose, 
anteriormente sono un po' grosse e molto corte. 

11 .loro numero però è un po' minore di quelle della guaina 
del muscolo retto interno. 

Mancano nell' ultima porzione della guaina. 

Qua e là si nota qualche grappo di fibre elastiche un po' 
più lunghe, disposte a fascio. 

Muscolo piccolo obliquo. — Le fibre elastiche sono sottili , 
lunghe. 

Sono più corte posteriormente. 

Sono in numero minore di quelle della guaina del muscolo 
retto esterno. 

Muscolo grande obliquo. — Nella guaina del muscolo , pri- 
ma che esso arriva alla troclea, le fibre elastiche sono piccole » 
corte e sottili. Sono meno numerose di quelle della guaina del 
muscolo piccolo obliquo. 

Nella guaina del tendine vanno sempre diminuendo di nu- 
mero. 

Diminuiscono di numero nelle porzioni posteriori della guai- 
na del muscolo. 
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Da quanto abbiamo dett^ 8Ì ha che le fibre clastiche sono 
più numerose nella guaina del muscolo retto superiore, vengono 
dopo quelle della guaina di muscoli rett.o interno, retto inferio- 
re, retto esterno, piccolo obliquo e grande obliquo. Occupano lo 
strato più interno della guaina. 

Per riguardo al volume e alla lunghezza^ le più lunghe si 
trovano nella guaina del muscolo retto superiore , del retto in- 
feriore e del piccolo obliquo ; le più grosse nella guaina del mu- 
scolo retto interno e del retto esterno. 

Nelle altre guaine sono sottilissime. 

Per riguardo alla disposizione, le fibre elastiche sono sparse 
in tutte le guaine. 

Feto di centimetri 37 Va- 

Muscolo retto superiore. — Le fibre elastiche sono i)iccolÌ8- 
sime, corte, molto sottili e sparse — Senio in numero molto mi- 
nore di quelle della guaina del muscolo retto esterno dello stes- 
so soggetto. 

Muscolo retto inferiore — Le fibre elastiche , sono sottilis- 
sime , corte , in numero maggiore anteriormente e più lunghe. 
Sono in numero maggiore di quelle della guaina del muscolo 
retto superiore. 

Muscoli) retto interno — Le fibre elastiche sono numerose , 
abbondanti specialmente anteriormente. 

Nella parte anteriore della guaina sono generalmente gros- 
se. Sono in immero maggiore di quelle della guaina del mu- 
scolo retto esterno. (Fig. II.)- 

Muscolo retto esterno — Le fibre elastiche sono molto nu- 
merose, lunghe e grosse anteriormente. Son4> in numero mag- 
giore di quelle della guaina del muscolo retto superiore ed in* 
feriore. 

Muscolo piccolo obliquo — Le fibre elastiche sono poco nu- 
merose, cort/e e sottili , anteriormente sono in più numerose e 
un po' più allungate. Sono in numero minore di quelle della 
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guaina del muscolo retto superiore. Sono sparse e disposte in 
vario senso. 

Muscolo grande obliquo — Nella guaina del muscolo , le fi- 
bre elastiche sono corte, piccole e sottili. 

Aumentano di numero man mano che la guaina si porta 
verso la troclea, indietro sono in numero minore e più corte ; 
raramente sì nota qualche fibra elastica un po' più lunga. Lo 
stesso può dirsi di quelle della guaina del tendine. 

Nelle guaine dei muscoli del soggetto in parola ^ le fibre 
elastiche sono più numerose nella guaina del muscolo retto in- 
terno, vengono dopo quelle delle guaine dei muscoli retto ester- 
no , retto inferiore , retto superiore , piccolo obliquo e grande 
obliquo. 

Le più lunghe e le più grosse si trovano nelle guaine del 
muscolo retto interno e del muscolo retto esterno. 

Occupano una maggiore superficie della sezione della guai- 
na, sono però più rare nello strato più esterno della sezione 
della guaina. Per riguardo alla disposizione, esse sono sparse e 
dirette in vario senso in tutte le guaine. 

Neonato di giorni 23. 

Muscolo retto superiore — Le fibre elastiche sono numerose, 
generalmente piccole e corte. 

Nelle parti più anteriori della guaina oltre a quelle corte, 
ve ne sono ancora delle altre lunghe e sottili. 

Muscolo retto inferiore. — Le fibre elastiche sono general- 
mente corte e piccole, numerose, ma in numero minore di quelle 
della guaina del muscolo precedente. 

Anteriormente sono più lunghe e più sottili. 

Mìtscolo retto interno. — Le fibre elastiche sono numerose, 
ma molto cort^, sparse ; sono in numero minore di quelle della 
guaina del muscolo retto superiore. 
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Nella guaina del muscolo retto superiore sono più lunghe 
e un po' più grosse — Le fibre elastiche della guaina del mu- 
scolo retto interno sono un po' più numerose di quelle della 
guaina del muscolo retto inferiore. 

3fnscolo retto entemo. — Ijc fibre elastiche sono molto corte 
e sottili ~ Sono in numero minore di quelle della guaina del 
muscolo retto interno e del retto superiore — Sono un pò più 
numerose di quelle della guaina del muscolo retto inferiore. An- 
teriormente sono più numerose e più grosse. 

Muscolo piccolo obliquo. — Le fibre elastiche sono general- 
mente piccole, corte e sottili — Se ne notano alcune un pò più 
lunghe. 

Sono sparse su tutt^i la superfìcie della guaina e disposte 
in vario senso. Si può dire che le fibre elastiche siano in nu- 
mero minore di quelle della guaina del muscolo retto esterno. 

Muscolo grande obliquo. — Nella guaina del muscolo le fi- 
bre elastiche sono numerose, corte e sottili. Sono più numerose 
nella porzione della guaina vicino alla troclea — Nella guaina 
del tendine le fibre elastiche diminuiscono man mano che si 
avvicina alla inserzione sclerale. 

Per riguardo al numero , le fibre elastiche della guaina di 
questo muscolo, sono in numero minore di quella della guaina 
del muscolo retto superiore. 

Dair esame delle fibre elastiche nelle guaine dei muscoli 
sopradescritti, si ha che le fibre elastiche stesse sono più nume- 
rose nella guaina del muscolo retto superiore , vengono dopo 
quelle delle guaine dei muscoli retto interno, retto esterno, ret- 
to inferiore piccolo obliquo e grande obliquo. 

Le più grosse e le più lunghe si trovano nella guaina del 
muscolo retto superiore. Per riguardo alla disposizione, esse sono 
generalmente sparse e dirette in vai*io senso in tutte le guaine 
dei muscoli sopradescritti. 

Atti Acc. Serik 4', Voi» XX. — Meni. XVI. 2 
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Neonato di mesi 2. 

MuHColo retto superiore. — Le fibre elastiche sono nuinero- 
HÌssime, corte e piccole. 

Muscolo retto inferiore. — Le fibre elastiche sono general- 
mente corte, piccole, nella porzione anteriore sono un po' più 
allungate e più numerose. 

Sono in numero minore, più piccole e più corte di quelle 
della guaina del muscolo retto superiore. 

Muscolo retto interno. — Le fibre elastiche sono sottili, cor- 
te ; sono più numerose, più grosse e meglio sviluppate nello 
strato di connettivo della guaina più vicino alle fibre muscolari. 

Le fibre elastiche sono più numerose di quelle delle guaine 
dei muscoli retto superiore e piccolo obliquo (Pig. III). 

Mìiscolo retto estemo. — La guaina è ricca di numerose fi- 
bre elastiche, che occupano tutta la superficie della guaina, ge- 
neralmente esse sono corte e piccole, sparse qua e là e molto 
numerose oltre a queste fibre elastiche così corte, verso la pe- 
riferia della guaina stessa, se ne notano alcune poco numerose, 
molto lunghe e sottili. 

In generale si può dire che nella guaina di questx> muscolo 
le fibre elastiche sono in numero maggiore di quelle della guai- 
na del muscolo retto interno. 

Muscolo piccolo obliquo. — Le fibre elastiche S4)no più corte, 
molto sottili. Sono sparse qua e là su tutta la superficie della 
guaina e in tutti i sensi. Esse s<mo in numero minore di quelle 
della guaina del muscolo retto inferiore. 

Muscolo grande obliquo. — Il nmscolo è avvolto per la mag- 
gior part« della sua lunghezza dalla guaina del Ten<»ne, la qua- 
le si assottiglia e scomparisce nelP ultima porzione posteriore 
del muscolo. In prossimità della troclea^ la guaina sì sdoppia in 
due lamine, di cui, una^ esterna^ si porta alla superficie esterna 
dello anello fibro cartilagineo, V altra, interna^ passando dentro 
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l'anello, eontinaa a rivestire il tendine fino alla inserzione scle- 
rale. 

Per riguardo alle fibre elastiche ho potuto notare quanto 
segue : 

Kella guaina del vuiscolo le fibre elastiche sono molto corte 
e poco numerose; esse sono più numerose nelle porzioni più 
anteriori. 

Nella lumina estm^na^ le fibre elastiche sono in numero mi- 
nore, molto più sottili e disposte quasi tutte nello stesso senso ; 
sono più grosse e più numerose e più lunghe nella parte della 
lamina esterna in rapporto coi cordoni fibrosi deir anello fibro- 
cartilagineo. 

Nella lamina interna sono più numerose e un po' più gros- 
se, ma cortissime, disposte in vario senso. 

Nella guaina del tendine diminuiscono sempre più di numero. 

Dalle osservazioni fatte, si ha che le fibre elastiche sono 
più numerose nella guaina del muscolo retto estemo, vengono 
dopo quelle delle guaine dei minuscoli retto interno, rett^o su- 
periore, retto inferiore, piccolo obliquo e grande obliquo. 

Le più grosse e le più lunghe sono quelle della guaina del 
muscolo retto superiore. 

Quelle delle altre guaine sono per riguardo al volume, pres- 
socchè uguali. Occupano tutta la superficie della guaina. 

Relativamente alla dÌ8iM)8Ìzione, esse sono sparse e dirette 
in vario senso. 

Bambino di anni 2. 

Muscolo retto snjìeriore. — Le fibre elastiche son^) numero- 
se, corte e relativamente grosse, vanno diminuendo di numero 
e di volume nelle porzioni posteriori della guaina stessa, men- 
tre esse sono più numerose, più grosse e più lunghe nella parte 
anteriore della guaina e specialmente in rapporto a quei punti 
in cui nel muscolo cominciano a comparire i fasci tendinei. 
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In questi punti, la guaina, oltre ad essere più spessa, con- 
tiene delle fibre elastiche più numerose, più grosse e più lun- 
ghe. Quelle più. lunghe sono avvicinate in modo da costituire 
dei larghi fasci con decorso marcatamente ondulato. 

Muscolo retto inferiore. — Le fibre elastiche sono numero- 
se, lunghe, sottili e disposte parallelamente alla superficie di se- 
zione della guaina stessa. Sono un po' più numerose di quelle 
della guaina del muscolo retto superiore e in numero minore 
di quelle della guaina del muscolo retto interno e del muscolo 
retto esterno dello stesso soggetto. 

Non sono sparse qua e là come nella guaina del muscolo 
retto superiore, ma sono disposte quasi tutte nello stesso senso. 

Muscolo retto interno. — Le fibre elastiche sono numerose , 
grosse e corte, ce ne sono delle lunghe, ma esse sono in numero 
maggiore di quelle della guaina del muscolo retto esterno e del 
muscolo retto superiore. 

La porzione anteriore di essa guaina è molto ricca di fibre 
elastiche (Eig. IV). 

Muscolo retto esterno. — Le fibre elastiche sono numerose e 
generalmente corte. Ce ne sono lunghe, ma in minor numero. 

Sono in numero minore di quelle della guaina del muscolo 
retto interno. 

Muscolo piccolo ohhliqìvo. — Le fibre elastiche sono general- 
mente grosse, corte, non sono disposte a fasci, ma sono sparse 
qua e là su tutta la superficie della guaina. 

In generale le fibre elastiche sono in numero minore di 
quelle delle guaine degli altri muscoli dello stesso soggetto. 

Muscolo grande obliquo. — In rapporto alla troclea, la guaina 
ha lo stesso comportamento di quella del muscolo di mesi due. 

Le fibre elastiche sono discretamente numerose, ma in nu- 
mero minore di quelle delle guaine dei muscoli precedenti. Sono 
più sottili e più corte. 

Nella gu4iina che riveste il ventre muscolare, le fibre elastiche 
sono corte e sparse, diminuiscono di numero postoriornient^. 
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Kella lamina esterim^ (risultata dallo sdoppiamento della 
gaaina in vicinanza della troclea) le fibre elastiche sono molto 
poche, corte, sottili e sparse. 

Nella lamina intema le fibre elastiche sono più numerose , 
più grosse. 

Nella guaina del tendine sono in buon numero , ma meno 
però di quelle della guaina del muscolo. 

Dalle osservazioni sudette, si ha che le fibre elastiche sono 
in maggior numero nella guaina del muscolo retto interno, ven- 
gono dopo quelle della guaina dei muscoli retto esterno, retto 
inferiore, retto superiore, piccolo obliquo e grande obliquo. 

Per riguardo al volume e alla lunghezza delle fibre elasti- 
che, le più grosse si trovano nella guaina del muscolo retto in- 
terno e del muscolo retto superiore: le più lunghe si trovano 
nella guaina del muscolo retto inferiore. 

!Nelle guaine degli altri muscoli le fibre elastiche son^) meno 
lunghe. 

Per riguardo alla disposizione , esse sono sparse e dirette 
in vario senso in tutte le guaine dei muscoli, eccettuate quelle 
della guaina del muscolo retto inferiore, le quali sono disposta 
per la massima parte nello stesso senso, circolarmente. 

Individuo di anni 19. 

Muscolo retto superiore. — Le fibre elastiche sono numerose, 
ma in numero minore meno grosse e un po' più corte di quelle 
della guaina del muscolo retto esterno. 

Muscolo retto inferiore. — Le fibre elastiche sono in numero 
un po' maggiore, e più grosse di quelle della guaina del mu- 
scolo retto superiore. 

Mtiscolo retto interno. — Le fibre elastiche sono numerosis- 
sime. 

Esse sono corte e sparse in tutte le direzioni nelle porzioni 
posteriori della guaina. 
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Aiiteriorinente sono più abbondanti molto più grosse e lun- 
ghissime e in vario senso disposte. 

Ye ne sono alcune di un volume piuttosto notevole e tor- 
tuose. 

Per riguardo al numero, al volume e alla lunghezza , le 
fibre elastiche della guaina dì questo muscolo superano quelle 
delle guaine degli altri muscoli dello stesso soggetto. 

Muscolo retto estemo. — Le fibre elastiche sono sempre nu- 
nier4)se ma più corte e molto meno grosse di quelle della guaina 
del muscolo retto interno. 

Muscolo piccolo obliquo. — Le fibre elastiche sono numerose, 
non sono molto lunghe, ve ne sono molte tortuose. Al solito 
sono in maggior numero anteriormente. 

Sono quasi tutte disposte nello stesso senso, cioè parallela- 
mente alla superficie di sezione della guaina. 

Muscolo grande obliquo. — A studiare meglio il comporta- 
mento della guaina del muscolo grande obliquo , oltreché con 
V esame delle sezioni trasverse in serie, come ho fatto con i mu- 
scoli grandi obliqui dei diversi soggetti sopra descritti , ho vo- 
luto procedere all' osservazione di sezioni condotte secondo l' as- 
se maggiore del muscole grande obliquo , rimasto in rapporto 
con la puleggia dì riflessione. 

Sezioni così fatte hanno confermato chiaramente il giudi- 
zio da me sopra esposto , ed il disegno ricavato fedelmenl-e da 
una di esse, (Fig. V*) darà modo al lettore di intendere con fa- 
cilità il comportamento della guaina, specialmente in rapporto 
alla troclea e la distribuzione delle fibre elastiche in questo sito. 

L' esame delle sezioni ci chiarisce meglio il c4)mportamento 
della guaina. 

Infatti, seguendo la guaina fino alla troclea e dal lato della 
cartilagine, prima che il muscolo penetri nell' anello , si ha co- 
me un divaricamento della guaina stessa in due lamine , delle 
quali una , esterna , più spessa, si porta sulla superfie esterna 
della cartilagine ; l' altra lamina, interna^ passa nell' interno del- 
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Fanello, continua a rivestire la porzione ìntratrocleare del ten- 
dine. 

AI di là dell' anello questa lamina si continua a rivestire 
il tendine fino alla sua inserzione sclerale. 

Tra le due lamine così divaricate si nota uno spazio pres- 
socchè triangolare, pieno di tessuto Cxonnettivo lasso — Dal lato 
opposto della cartilagine, la guaina passa, un pò più assottigliata, 
attraverso alP anello, continuandosi anch'essa fino all' inserzione 
sclerale. 

Per riguardo alle fibre elastiche nella guaina di questo mu- 
scolo si hanno le seguenti particolarità : 

Nella guaina della porzione mnscolnre^ le fibre elastiche sono 
molto più numerose, più grosse e più avvicinate le une alle al- 
tre di quelle che si trovano nella guaina del tendine. 

Esse non hanno per la massima parte un decorso longitu- 
dinale, non sono perfettamente rettilinee, ma obliquano nel loro 
decorso, sono lunghissime e poco ondulate. 

Oltre a queste fibi^e elastiche disposte nel senso sopradetto, 
ve ne sono delle altre, ma in numero minore con decorso di- 
verso — Esse attraversano in senso non perfettamente trasversale 
il piano della guaina e incontrandosi con le prime formano un 
reticolo a maglie molto strette. 

In alcuni punti della guaina, le fibre elastiche , a decorso 
diremo trasversale, sono molto numerose, hanno un andamento 
irregolare e sono molto tortuose, più corte e più grosse di quelle 
a decorso longitudinale. 

Nella lamina esterna, le fibre elastiche S(mo in numere mi- 
nore, e più piccole, di quelle della guaina del muscolo. 

Ndht lamina intema , le fibre elastiche sono sottili , meno 
lunghe di quelle della guaina del muscolo, sono disposte in sen- 
so diverso, in modo da formare un reticolo. 

Nella guaina del lato opposto alla cartilagine, le fibre ela- 
stiche sono in numero minore e sottili. 

Nella gtutina del tendine , dopo che ha attraversato la tro- 
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elea, le fibre elastiche sono meno niunerosey più sottili di quelle 
della guaina del muscolo. 

Sono lunghe , non perfettamente rettilinee , ma obliquano 
nel loro decorso, incontrandosi sotto diversi angoli — Oltre a que- 
ste si notano delle altre fibre elastiche, anch' esse numerose, le 
quali con decorso differente , quasi perpendicolare alle prime , 
attraversano la guaina e formano c(m le prime un reticolo a 
maglie più larghe di quelle >della guaina del muscolo. 

Le ondulazioni sono più numerose e più accentuate di quelle 
delle fibre elastiche a decorso longitudinale. 

Dalle osservazioni fatte si ha che le fibre elastiche nelle 
guaine dei muscoli superiormente descritte hanno acquistato uno 
sviluppo notevole. 

Il maggiore numero delle fibre elastiche si trovano nella 
guaina del m. retto interno, le quali sono ancora le più grosse 
e le più lunghe. 

Vengono dopo per riguardo al numero quelle delle guaine 
dei muscoli retto esterno, grande obliquo, piccolo obliquo, retto 
inferiore e retto superiore. 

Per riguardo alla grossezza e alla lunghezza dopo quelle 
della guaina del muscolo retto interno vengono quelle della 
guaina dei muscoli grande obliquo, piccolo obliquo, retto infe- 
riore, retto esterno e retto superiore. 

Per riguardo alla disposizione , esse sono disposte in vario 
senso in tutte le guaine dei muscoli. 

Individuo di anni 38. 

Muscolo retto superiore. — Le fibre elastiche sono numerose, 
ma in minor numero di quelle delle guaine dei muscoli retto 
esterno e piccolo obliquo. 

Sono generalmente corte, specialmente nell' ultima porzione 
posteriore della guaina , dove non hanno un volume notevole , 
nella parte anteriore sono più grosse e più lunghe, sono svilup- 
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paté molto e lunghissiiiie nella guaina del tendine sclerale, do- 
ve in alcani punti sono avvicinate da fonnare dei grossi fasci. 
Mìiscolo retto inferiore. — Le fibre elastiche sono numerose, 
corte , sono disposte per la massima parte parallelamente alla 
sezione della guaina; anteriormente sono più grosse e più lun- 
ghe. Sono in minor numero di quelle della guaina del muscolo 
retto superiore. 

Muscolo retto interno. — Le fibre elastiche sono abbondan- 
tissime, lunghe, hanno un volume notevole. 

Muscolo retto esterno. — Le fibre elastiche sono numerosis- 
sime, un po' meno di quelle della guaina del muscolo retto in- 
temo. Sono poco lunghe. 

Muscolo piccolo obliquo. — Le fibre elastiche non sono tanto 
numerose, sone corte e di discreta grossezza. 

Muscolo grande obliquo. — La guaina ha lo stesso compor- 
tamento di quella degli altri muscoli omonimi. 

Le fibre elastiche sono un po' meno di quelle della guaina 
del muscolo retto interno. Se ne trovano di più di quelle della 
guaina del muscolo piccolo obliquo. 

Nella guaina del muscolo^ le fibre elastiche sono numerose 
e non molto grosse. 

Nella lamina esterna^ sono numerose, lunghe, molto avvici- 
nate le une alle altre, sono disposte tutte nello stesso senso, pa- 
rallelamente alla superficie di sezione. 

Nella lamina interna^ le fibre elastiche sono più piccole, 
sempre numerose, più corte e sottili. Vanno in tutte le direzio- 
ni, cosicché incontrandosi formano c<mie un reticolo. 

Nella guaina che riveste il tendine^ le fibre elastiche sono in 
minor numero, piccole, sottili e disposte in vario senso. 

Nelle guaine dei muscoli or ora descritti, le fibre elastiche 
non sono ugualmente distribuite. 

Le più numerose si trovano nelle guaine dei muscoli retto 
interno e retto esterno, vengono dopo quelle delle guaine dei 
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muscoli grande obliquo, piccolo obliquo, retto superiore e retto 
inferiore. 

Le più grosse e le più lunghe si trovano nella guaina del 
muscolo retto interno, retto inferiore e grande obliquo. 

Per riguardo alla disposizione, si può dire che esse siano 
disposte in vario senso. 

Individuo di anni 68. 

MxiHColo retto Sìqìeriore. — Le fibre elastiche sono numero- 
sissime, grosse e lunghe, sono sparse su tutta la superficie della 
guaina, e sono dirette in senso diverso. 

In alcune sezioni (prima che compariscono le fibre tendi- 
nee) se ne notano un cei-to numero più lunghe e più grosse, le 
quali sono avvicinate le une alle altre in modo da costituire 
nel loro assieme dei fasci sinuosi. 

Queste fibre lunghe così aggruppate in fasci, n<ni sono tan- 
to numerose, esse si notano nella parte più esterna della guaina. 

Nella guaina che riveste la porzione tendinea del muscolo, 
le fibre elastiche sono molto lunghe e grosse e nel lom assieme 
formano come un fascio occupante tutta la superficie di sezione 
della guaina. 

Muscolo retto inferiore. -*- Le fibre elastiche sono sempre 
molte numerose, in numero maggiore e più lunghe del nmscolo 
retto superiore, sono un po' più piccole e più corte di quelle 
della guaina del muscolo piccolo obliquo. 

Non sono disposte a fasci come nella guaina di quest' ulti- 
mo muscolo piccolo obliquo, ma esse sono spai'se qua e là in 
tutte le direzioni. 

Muscolo retto interno. — La guaina è molto ricca di fibre 
elastiche, le quali sono numerosissime, più lunghe nella palle 
più anteriore, però non sono cosi lunghe e grosse come quelle 
della guaina del muscolo piccolo obliquo, non sono disposte a 
fasci come in quest' ultimo muscolo, ma sono sparse qua e là 
in tutte le direzioni. 
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Le fibre elastiche sono più nanieroBe di qaelle della guai- 
na del mii8C4)Io retto esterno (Eig. VI). 

Muscolo retto estemo. — Le fibre elastiche sono molto nu- 
merose, grosse, corte, anteriormente un po' più lunghe, non so- 
no disposte a fa8(5Ì, ma sparse in tutta la supei^tìcie della guaina. 

Sono un po' uìeno numerose di quelle della guaina del ma- 
scolo retto interno, e molto meno grosse e in numero ancora 
minore di quelle della guaina del muscolo piccolo obliquo. 

Muscolo piccolo obliquo. — La guaina è riccamente provvi- 
sta di fibre elastiche, le quali sono numerosissime, molto più 
lunghe di quelle delle guaine degli altri muscoli. 

Occupano tutta la supei-ficie della guaina, sono avvicinate 
le une alle altre costituendo nel loro assieme dei fasci di una 
larghezza notevole, esse presentano nella loro lunghezza diverse 
curvature molto accentuate. 

In mezzo alle fibre elastiche aggruppate a fasci, i quali 
presentano delle larghe ondulazioni, si trovano altre fibre ela- 
stiche più sottili e più corte, disposta in vario senso e con on- 
dulazioni piccole e numerose. 

Le fibre elastiche sono in numero maggiore di quelle delle 
guaine dei muscoli già descritti ed anche del muscolo grande 
obliquo. 

Muscolo grande obliquo. — P^saminando il muscolo in tutta 
la sua lunghezza si notane) le seguenti particolarità : 

La guaina connetti vale (dipendenza della Capsula del Tenone) 
avvolge il muscolo per la maggior parte della sua lunghezza. 

Essa guaina molto sottile indietro , va sempre più assotti- 
gliandosi fino a scomparire del tutto nelP ultima porzione poste- 
riore del muscolo. 

In avanti, al punto di penetrazione, diremo così , del mu- 
scolo attraverso la Capsula, la guaina ha uno spessore maggiore 
fino ad incontrare la cosidetta troclea o j^^tleggia di riflessione. 
» In questo punto si sdoppia in due lamine di spessore piut- 

testo notevole. 
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La prinia esterna^ è più spessa, si porta alla superficie ester- 
na dello anello fibro-cartilagineo. 

Al semi anello fibroso, essa lamina è più lassamente unita, 
mentre man mano che si avvicina alla porzione cartilaginea del- 
l' anello, la lamina vi si avvicina sempre più, addossandovisi e 
intimamente fondendosi con il tessuto connettivo che riveste il 
pericondrio della cartilagine (dipendenza della porzione fibrosa 
della puleggia). 

Questa lamina viene così a rivestire in modo quasi com- 
pleto la supeiiìcie esterna dell' anello fibroso-cartilagineo. 

La seconda^ interna^ passa dentro V anello, fra il tendine e 
la superficie interna di esso anello, ed è quindi in rapporto dì- 
retto col pericondrio della cartilagine. 

Il tessuto costituente i cordoni che completano V anello fi- 
bro-cartilagineo, è costituito da grossi fasci di tessuto fibroso che 
hanno un decorso ondulato. 

In prossimità delle estremità della cartilagine si allargano 
sfioccandosi in fascetti più piccoli, che intrecciandosi fra di loro 
prendono inserzione alle due estremità della cartilagine ; essi si 
spingono sulla superficie esterna della cartilagine sott<> forma di 
un fascio spesso che si addossa e si confondo col pericondrio. 

Nella superficie interna della cartilagine , i cordoni fibrosi 
non si spingono tanto oltre dalle estreiiiità su cui vengono ad 
inserirsi. 

Si ha quindi che nella superficie interna , il pericondrio è 
in rapporto diretto con la lamina interna della guaina del Te- 
none, mentre nella superficie esterna, fra pericondrio e lamina 
esterna della guaina del Tenone è interposto uno strato di tes- 
suto c<mnettivo fascicolato dipendenza dei cordoni fibrosi. 

Per riguardo alla distribuzione del tessuto elastico ho po- 
tuto notare quanto segue : 

Nella guaina del muscolo, prima che esso attraversi la tro- 
clea, le fibre elastiche sono numerose, un po' lunghe, grosse, al- 
cune sono avvicinate in modo da costituire dei piccoli fasci. 
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La direzione delle fibre elastiche è prevalentemente circo- 
lare. 

Le fibre elastiche vanno sempre più diminuendo di numero 
e di volume nella parte posteriore della guaina. 

Nelle due lamine (risultate come abbiamo detto dallo sdop- 
piamento della guaina a livello delF anello) le fibre elastiche 
hanno un differente volume, lunghezza e andamento. 

Nella lamina esterna^ le fibre elastiche sono molto più grosse 
più numerose, generalmentiC molto lunghe con numerose ondu- 
lazioni molto accentuate. Nel loro assieme formano come un lar- 
go fascio ondulato. Tra le fibre elastiche lunghe se ne trovano 
delle altre più piccole. 

Nella lamina interna^ cioè quella che addossandosi alla su- 
perficie int/crna della puleggia, avvolge il tendine seguendolo al 
di là della troclea fino alla sua inserzione sclerale, le fibre ela- 
stiche sono più piccole, sempre numerose, più corte. 

Sono poco ondulate, hanno un andamento vario, vanno cioè 
in tutte le direzioni, cosicché formano come un reticolo. 

La guaina che riveste il tendine, dopo che ha attraversato 
la puleggia, si assottiglia sempre più, ma segue il tendine fino 
alla sua inserzione. 

In quest>a, le fibre elastiche sono in numero minore, sottili, 
piccole, disposta in vario senso. 

Neir ultima porzione della guaina del tendine, le fibre ela- 
stiche hanno un andamento un po' più regolare , cioè esse sono 
quasi tutte dirette circolarmente al tendine. 

Raramente si incontrano delle fibre elastiche un po' volu- 
minose (Fig. VII.) 

Dalle osservazioni fatt^ sulle fibre elastiche delle guaine dei 
muscoli dell' occhio del soggetto in parola, si pu<V dunque con- 
chiudere che la guaina del muscolo piccolo obliquo contiene il 
maggior numero di fibre elastiche, le quali sono grosse e lunghe 
e disposte per la massima parte in senso circolare. 

Si nota anche la stessa disposizione, ma meno nettamente 
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nella guaina del nmscolo grande obliquo in prossimità della 
troclea. 

Nelle guaine degli altri uiuscoli, le fibre elastiche non hanno 
un orientaìnento regolare , ma sono sparse ed hanno direzione 
varia. 

Relativamente al numero e alla grossezza, devo far notare 
che le fibre elastiche vanno diminuendo dalla guaina del muscolo 
piccolo obliquo a quella del muscolo grande obliquo, del muscolo 
retto interno, rett/O inferiore, retto esterno e retto superiore. 

CONCLUSIONI 

Biassumendo : dalle osservazioni fatte sulle fibre elastiche 
delle guaine dei muscoli dell' occhio sopradescritti , si può c^>n- 
cludere che : 

1. Le fibre elastiche non occupano in tutti i muscoli dei 
diversi soggetti, tutta la sezione della guaina. 

Nei soggetti più piccoli occupano lo strati) più interno , 
man mano però che procede lo sviluppo ^ le fibre elastiche oc- 
cupano una maggiore superficie della sezione della guaina, fino 
ad occuparla del tutto nei soggetti più sviluppati. 

2. Le fibre elastiche in tutte le età e in tutti i muscoli , 
hanno un maggiore sviluppo nella parte media della guaina — 
Vanno diminuendo posteriormente. 

3. Le fibre elastiche vanno aumentando di numero , vo- 
lume e lunghezza nelle guaine dei muscoli in rapporto all' età 
del soggetto. 

4. Nei diversi nmscoli dello stesso soggette le fibre elasti- 
che non sono ugualmente abbondanti — Prevalgono, in generale, 
nelle guaine dei muscoli retto interno e retto esterno. 

5. Fanno eccezione alla regola le guaine dei due muscoli 
obliqui, che nelle prime età sono poco provviste di fibre elasti- 
che ; nell'età adulta ne mostrano più che quelle dei muscoli ret- 
ti. — Inoltre la guaina del muscolo grande obliquo ha un par- 
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ticolare coni portamento — Essa in prossimità della troclea si 
divide in due lamine , che possiamo chiamare una estema , e 
V altra interna^ rispetto alle corrispondenti superfici della troclea. 
Le fibre elastiche generalmente sono più lunghe, più gi'osse ed an- 
che più numerose nella lamina esterna che non nella lamina 
interna. 

6. Le fibre elastiche non compariscono , né si sviluppano 
contemporaneamente nei diversi muscoli. 

Le prime a svilupparsi sono quelle della guaina del muscolo 
retto interno e retto esterno (feto di cm. 31)* 

7. Per riguardo alla loro disposizione, le fibre elastiche in 
quasi tutte le guaine dei muscoli dei diversi soggetti, sono per 
lo più disposte in vario senso ; la maggior parte, specialmente 
le più grosse, sono disposte circolarmente. 

8. Lo sviluppo delle fibre elastiche nelle guaine e nei mu- 
scoli non procede centemporaneamente. 

Nello spessore dei muscoli si sviluppano più tardivamente 
che non nelle guaine. 

Le fibre elastiche mancano infatti anche nei setti intramu- 
scolari del feto di centimetri 31. 

Oominciano a comparire nei setti intramuscolari più peri- 
ferici dei feti di cm. 33 e di om. 37 e 72> P^^ *^^" mano nel 
connettivo centrale e fra i fascetti delle fibre muscolari (neonato 
di giorni 23) e infine fra le singole fibre muscolari (neonato di 
mesi due) — In seguito aumentano di numero in rapporto al- 
l' età. 

9. In tutti i muscoli delP occhio , nel punto di penetrazio- 
ne di essi attraverso la Capsula del Tenone, le fibre elastiche 
si fanno più lunghe, più grosse, e più avvicinate le une alle al- 
tre e fbrmano come un robusto cercine che contorna il muscolo 
come dimostra la figura Vili. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 



Fio. I. — Sezione trasversi* <lel muscolo retto interno di un feto di cent. 31 
(Zeiss Ve)- 

— guaina con pocliissinie fibre elasticlie che occupano lo strato 
più interno di essa. 

^^ — ISetii intramuscolari privi di fibre elastiche. 

M — tessuto muscolare. 
Fio. II. — Sezione trasversa del muscolo retto interno di un feto di cen- 
timetri 37 e 7« (Zeiss 7e)« 

G — guaina con fibre elastiche più numerose che nella fig. 1 e 
meglio sviluppate, esse occupano quasi tutto io spessore della 
guaina, ma sono più numerose nella parte più interna di essa. 

8 — setti intramuscolari — In alcuni setti intramuscolari più peri- 
ferici cominciano a comparire delle rare fibre elastiche. 

M — tessuto muscolare. 
Fio. III. — Sezione trasversa del muscolo retto interno di un neonato di 
mesi due — (Zeiss Ve)« 

O — guaina con fibre elastiche più numerose e più spesse che nella 
fig. II, occupano tutto lo spessore della guaina. 

S — setti intramuscolari — In essi le fibre elastiche si spingono fino 
alla parte centrale del muscolo. 

M tessuto muscolare — Compariscono per la prima volta delle fibre 
elastiche fra i fascetti di fibre muscolari e fra le singole fibre. 
Fig. IV. — Sezione trasversa del muscolo retto interno di un bambino di 
anni due (Zeiss Ve)- 

O — guaina^ nella quale le fibre elastiche sono ancora più numerose 
e più grosse che nelle precedenti figure. 

iS — setti intramuscolari — Le fibre elastiche sono ancora abbastanza 
numerose e grosse. 

M — tessuto muscolare Le fibre elastiche si rinvengono numerose 
nel connettivo interstiziale fra le singole fibre muscolari. 
Fio. V. — Sezione della troclca secondo Tasse maggiore del muscolo grande 
obliquo di un individuo di anni 19 (Koristka ^/^). 

O — guaina del muscolo in prossimità della troclea — Le fibre ela- 
stiche sono numerose, lunghe e grosse, la massima parte sono 
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disposte parallelamente alla superficie di sezione della guaiua 

stessa, altre in vario senso. 
J) — divisione della guaina in due lamine : una esterna, l' altra 

interna. 
L. e. — lamina esterna — Qui le fibre elastiche sono piuttosto sot- 
tili ed orientate pressoché parallelamente alla superficie esterna 

della troclea. 
L. ». — lamina interna — Qui le fibre elastiche sono numerose e di- 
sposte in vario senso e in modo da formare un reticolo. 
C — Cartilagini della troclea. 
FiG. VI. — Sezione trasversa del muscolo retto interno di un individuo di 

anni sessantotto. (Zeiss 7e)- 
O — guaina molto ricca di fibre elastiche, grosse e lunghe. 
S — setti intramuscolari — Le fibre elastiche sono numerosissime 

ed in gran parte spesse. 
M — tessuto muscolare — Le fibre elasticlie sono abbondanti oltreché 

fra i fascetti muscolari, anche fra le fibre muscolari stesse. 
Fio. vii. — Sezione della troclea trasversalmente alP asse maggiore del 

muscolo grande obliquo di un individuo di anni 68 (Eoristka 74)* 
L, è. — lamina esterna — Le fibre elastiche sono molto lunghe, 

grosse e disposte parallelamente alla superficie della troclea. 
L. i. — lamina intema — Le fibre elastiche sono piccole, sottili e 

disposte in vario senso, in forma di reticolo. 
C. f. cordone fibroso che riunisce un estremo della cartilagine al 

frontale. Qui le fibre elastiche sono più rare, meno grosse di 

quelle della lamina interna. 
FiG. Vili. — Sezione del muscolo retto superiore di un soggetto di anni 

54 in corrispondenza al punto in cui esso attraversa la Capsula 

del Tenone (Eoristka */^). 
M — fasci muscolari. 
C — Cercine di fibre elastiche. 
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Dott. GIULIO TRINGHIERI 



Fasciazione e « pseudofasclazione » 

(con 9 Agire intercalate nel tento) 



RELAZIONE 

DELLA Commissione di Revisione composta dei Soci effettivi 
Proff. a. RUvSSO e L. BUSCALIONI {relatore) 



In questo lavoro il Dott. 6. Trinchieri illustra, auzi tutto, due casi di 
fEisciazione, che nou erauo ancora, stati segnalati nella letteratura botanica. 

In particolar modo interessanti sono, poi, le osservazioni sulla pseudo- 
fasciazione^ sotto il qual nome l'Autore designa quelle anomalie dei cladodii 
di OpunUa Tuna (L.) Mill. var. maasima (Mill.) e O. vulgari% Mill. var. Fi- 
cus-indica (Mill.), che son dovute all' allungamento, all' incurvamento e al- 
la segmentazione più o meno accentuata dei rami appiattiti. 

Egli, per il primo, ha saputo distinguere questa mostruosità dalla vera 
fasciazione con la quale può fÌEUìilmente andar confusa, quando non si tenga 
conto del decorso e della distribuzione dei fosci vascolari. 

La Commissione ritiene pertanto che sia per i risultati ottenuti , sia 
per la cura con cui è stato condotto a termine, lo studio del Dott. Trin- 
chieri meriti d' essere inserito negli Atti dell' Accademia. 



I. 

Xella sezione dell'Orto botanico di Catania, che è destinata 
alle Euphorbiaceae^ cresce rigogliosamente, non ostante la rispet- 
tabile età raggiunta , pure un certo numero di individui d'J^V 
phorhia proeimibens Mill., originaria del Capo di Bucma Speranza. (1) 



(1) Mi risulta ìd fatti ohe l'esistenza degli esemplari sopra ricordati ritiionta al 1862, nel 
qnale anno si diede prinoipio alla piantagione dell' Orto, virtualmente già istituito sin dal 
9 gennaio del 1847, con l'acquisto del terreno occorrente. Cfr.: F. Tornabbnk, Quadro sto- 

Atti Acc. Skrir 4% - Vol. XX. Mem. XVII. I 



DoU. Giulio Trinchieri [Memoria XVII]. 



Or appunto su uno di questi , nel dicembre del 1906 , uii 
accadde di osservare un curioso esempio di fasciazione, che qui 
descriverò, anche perchè — se io non erro — il fenomeno finora 
non è stato ritrovato nella specie di cui mi occupo. 

L' E. procimbens o HJ. pugniformis Boiss. (1) è una pianta 
notevole a cagion del suo aspetto. 

Dal fusto alquanto rigonfio , succulento e carnoso , di cui 
sporge da terra solt^anto una piccola porzione superiormente un 
poco appiattita, si partono tutt' attorno moltissimi rami, alla 
lor volta suddivisi in altri più brevi e che spesso, prima di di- 
rigersi verso P alto, strisciano per un certo tratto sul suolo con 
andatura sinuosa. 

Questi rami , di forma pressoché cilindrica , appaiono per 
tutta la loro lunghezza coperti di un infinito numero di tuber- 
coli, gli uni addossati agli altri, piuttosto allungati, con Pestre- 
inità superiore turgida e tondeggiante sormontata da una pic- 
cola macchia bianca che rappresenta la cicatrice di una foglia 
caduta. Solo gli apici dai rami rimangono provvisti di un ciuf- 
fo di foglie corte e strette , alquanto ispessite e appuntite , di 
solito rivolte in alto. 

Tra aprile e maggio la pianta dischiude i suoi fiori bian- 
co-rossastri di cui tralascio la descrizione particolareggiata , 
superflua nel nostro caso. 

Dopo tanti anni da che la specie si coltiva nelP Orto ca- 
tanese, finora essa non è riuscita mai ad abbonire i suoi semi. 
Forse ciò è in relazione con le mutate condizioni d' ambiente 



rico della Botanica in Sicilia, Catania, Tip. del Reale Ospizio di Beneiiceoza, 1847, p. 57-58; 
Id., Discorso e descrizione per la solenne cerimonia nel porsi la prima pietra alla fòndasione dd 
R. Orto botanico in Catania, Catauia, Tip. dell' Aoc. Qioenla di C. Galàtola, 1858, p. 6-7 e 
26-27; Id., Hortm hotanions regiae Unicersitatis studtorum Catinae, Catinae, ex typis F. Galati, 
MDCCCLXXXVII, p. 5-6 e 11; P. A. Sacca kdo, La Botanica in Italia, Estr. dalle Memoria 
del R. Istitoto Veneto di scienze, lettere ed arti, Venezia, Tip. C. Ferrari, 1895, voi. XXV, 
n. 4, p. 202. 

(1) Db Candolf.r, Prodromns Spstematis universalis regni vrgetabilis, Parisìis, MDCCCLXU 
et MDCCCLXVI, pars XV, sectìo posterior, p. 92. 
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in cui V E. procumhens è venuta a trovarsi rispetto al suo paese 
d' origine. 

Jja parte mostruosa della pianta (fig. 1) sorgeva dal ter- 
reno in posizione verticale e misurava, nel punto di sua mag- 
giore altezza, circa 21 centimetri. Essa risultava essenzialmente 
costituita di un ramo, avente il diametro ordinario, sul quale , 
poco dopo la sua formazione , appariva un primo ramo secon- 
dario divergente , che ad un tratto si biforcava ; le due ramifi- 
cazioni così prodottesi avevano ugual 
lunghezza ed erano in ogni loro parte 
normali. Successivamente , dal ramo 
principale se ne staccava un altro se- 
condario, e poi, alquanto più in alto, 
un terzo, anch'essi regolari. 

Veniva ultima la porzione più 
interessante, vale a dire la fasciazione 
propriamente detta. Questa, che ave- Fig. i. o 

va una larghezza massima di 22 centiuietri , si poteva rassomi- 
gliare a una specie di ventaglio alle cui estremità si notava la 
presenza di due piccoli rami, uno per lato, di diverso sviluppo 
e muniti di foglie apicali , i quali non avevano subito modifi- 
cazioni tératoh>giche. Una metà del ventaglio era completamente 
distesa, l'altra, invece, mostrava da prima qualche rientranza e 
contorcimento, per arrotolarsi infine su sé stessa, a guisa di spi- 
rale, in corrispondenza con la porzione apicale espansa. A causa 
di ciò, un ultimo rametto, inserito su uno dei lati di questa, era 
stato obbligato a curvarsi bruscamente verso la parte fasciata. 

Nella fasciazione in discorso erano evidentissime verso l'a- 
pice le alterazioni fillotassiche. Infatti , lungo tutto V orlo del 
ventaglio — interrotto di tratto in tratto da insenature di pro- 
fondità variabile, che servivano a delimitare delle creste a con- 




(*) Tutte le figure che accompaf^nano il preseute lavoro, tratte da mie fotografie, ripro- 
ducono — è superfluo dirlo — in dimensioni assai inferiori al vero le mostruosità a cui 
si riferiscono. 
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torno tondeggiante — si scorgeva, in modo molto chiaro, un in- 
solito considerevole aumento di tubercoli assai ridotti in dimen- 
sioni e addensati irregolarmente fra loro, la maggior parte dei 
quali dava inserzione a foglie anch' esse molto ridott^e — talora, 
anzi, appena accennate — ovvero più o meno contorte. 

La fasciazione , sezionata trasversalmente a varia altezza , 
presentava, pur ad occhio nudo e meglio ancora con V aiuto 
d' una lente, una particolarità che suole verificarsi nelle ano- 
malie di tale natura ; e cioè , dalla base del ramo ove , questa 
essendo ancora cilindrico, il complesso dei cordoni vascolari con- 
servava la figura circolare normale, lo stesso — man mano che 
ci si avvicinava verso 1' apice e V appiattimento dell'organo au- 
mentava — andava perdendo l'aspetto di un cerchio, per assu- 
mere da prima quello ellissoidale e gradatamente arrivare sino 
a quello lineare, subendo, così, le stesse modificazioni del con- 
torno esterno. 

Passando , ora, a maggiori dettagli anatomici circa tutto 
l' insieme dei fasci vascolari , si può osservare come , nei rami 
normali, esso risulti di fasci libro-legnosi, più o meno larghi, se- 
parati da raggi midollari anche di varia dimensione. Con l' in- 
vecchiare del ramo, ha luogo un ispessimento dei fasci. 

Se noi consideriamo la sola porzione legnosa , la troviamo 
costituita in gran parte di elementi di parenchima. I vasi, sot- 
to forma di elementi spiralati (prot4)xìlema) o di elementi sca- 
lariformi reticolati (deuteroxilema) , sono oltremodo scarsi. I vasi 
del protoxilema formano serie radiali di pochi elementi, per lo 
più disposti in una o due file a mutuo contatto fra loro; quelli 
del deuteroxilema sono assai spesso isolati o uniti a due o tre, 
più di rado formanti delle corte serie radiali separate da paren- 
chima. In generale si osserva un' alternanza degli elementi va- 
sali nei diversi settori, così che, dove in un raggio v'ha paren- 
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chìina, negli altri contigui corrisponde di solito un fascetto di 
vasi. I giri annuali sono poco evidenti e quasi sempre contras- 
segnati da diversa ampiezza delle cellule parenchimatiche. Il 
calibro dei vasi è pressoché uniforme in tutto lo spessore del 
legno; solo il protoxilema risulta di elementi pili piccoli, mentre 
i vasi più esterni, nei rami vecchi, sono di dimensioni alquanto 
maggiori.. 

Nulla di notevole nel cambio. 

Per quanto concerne il libro, rileverò solo che i 4ubi cri- 
brosi sono poco numerosi e piccoli, e i fascetti liberiani non si 
accrescono in ugual misura dei fasci legnosi. 

Ed eccomi a dire della struttura della porzione fasciata, a 
partire dall' apice. Come di regola, si nota che la formazione 
dei fasci libro-legnosi esordisce da un tessuto procambìale. Si 
formano da prima tanti fascetti di elementi meristematici se- 
parati gli uni dagli altri, ma il passaggio alla struttura defini- 
tiva dei medesimi non avviene contemporaneamente in tutto 
r ambito della zona vascolare. Se si considera che la porzione 
apicale della regione fasciata ha la forma semicircolare, mentre 
le sezioni trasversali tagliano la fasciazione in un piano oriz- 
zontale, se ne deve inferire che la giovinezza più accentuata dei 
fasci vascolari estremi dipenda dall' essere i medesimi stati ta- 
gliati in maggior vicinanza degli apici vegetativi , rispetto a 
quelli mediani che, perciò, per essere più discosti dall'apice, so- 
no necessariamente più antichi, e quindi più ispessiti. 

La struttura dei fasci è a un di presso quella dei fasci nor- 
mali. Il libro, secondo il solilo, è scarso; il cambio non presenta 
alcunché di notevole, mentre i fasci legnosi si distinguono per un 
più esuberante sviluppo di elementi vascolari che, del resto, sono 
disposti presso a poco come nei rami normali. 

Talora ho notato che dei vasi relativamente grossi si for- 
mano in seno alla regicme cambiale, in un punto, cioè, dove le 
cellule del parenchima legnoso non sono ancora individualizzate. 
Ho pure notato qualche volta che sulle due facce della por- 
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zione fasciata la formazione degli elementi legnosi non avviene 
sincronicamente, di guisa che sa una delle facce la zona legnosa 
è più giovane che suir altra. 

Nulla di notevole mi apparve nei raggi midollari che sono 
di diversa grandezza. 

Un'anomalia ho riscontrato nei tubercoli che danno sostegno 
alle foglie; in fatti , mentre taluni di essi mostravano verso il 
centro due o tre fascetti vascolari (tracce fogliari), i cuscinetti 
che mancavano di cicatrice fogliare o non davano attacco a 
foglie erano costituiti unicamente di parenchima fondamentale. 

Tanto i rami subcilindrici che accompagnavano la fascia- 
zione, quanto le foglie inserite su quest'ultima, presentavano in 
tutto la struttura normale. 

II. 

Un esemplare di Acacia armata R. Br. (1) , che 1' Orto di 
Catania possiede da una ventina d' anni, tra gli altri suoi mol- 
tissimi rami, nelP aprile ultimo, ne recava uno che , conservat/O 
l' aspetto regolare dall' origine sino all' altezza di 25 cm. circa , 
da questo punto si allungava ancora per 6 cm., diventando piatto 
a poco a poco. Per conseguenza della subita dilatazione, l'estre- 
mità del ramo si mostrava trasformato in una specie di cresta, 
larga un centimetro e alquanto ricurva in avanti , che finiva , 
poi, con lo scindersi in tre apici di varia grandezza, più o meno 
appiattiti e dei quali due rimanevano in contatta tra loro, men- 
tre il terzo divergeva sensibilmente. 

Nel punto ove cominciava la curvatura della cresta si no- 
tava uno strano addensarsi di fillodii , del resto normali , e di 
stipole spiniformi, a cui succedeva una breve area ben definita, 
occupata soltanto qua e là da altri fillodii e da altre stipole , 
queste e quelli atrofici , contorti e rossastri ; poi ancora , tut- 



(1) Cfr. : A. P. De Candollb, Prodromus Systematis naturalis regni vegetabUiSf Parisits, 
MDCCCXXV, pars II, p. 449. 
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t' attorno agli apici, giovani fillodii , aggruppati in modo assai 
irregolare tra loro, con i quali si mescolavano stipole di aspetto 
ordinario. 

Nel ramo aifetto dall' anomalia descritta mancava comple- 
tamente ogni traccia di infiorescenze (capolini) che, invece, erano 
abbondantissime su tutti gii altri rami di cui la pianta andava 
provvista, 

L' esame anatomico, esteso alP intera porzione fasciata, non 
mi rivelò alcunché di particolare, se ne togli il fatto, già ricor- 
dato per la fasciazione precedente, che il complesso dei fasci fi- 
brovascolari, seguendo 1' appiattimento del ramo, aveva perduto 
la ccmsueta forma di anello quasi circolare per assumere quella 
di una ellisse. Nulla di irregolare presentavano le numerose se- 
zioni condotte a traverso i fillodii e le stipole inserite sulla parte 
anomala. 

La fasciazione non è un fenomeno infrequente nella famiglia 
delle Leguminose (1) ; tuttavia non è a mia conoscenza che altri 
già l'abbia descritto per la specie in discorso. 



III. 



Nel dicembre del 1905, passando in rassegna, per certe mie 
ricerche, parecchi annosi esemplari di Opuntia Ttina (L.) Mill. var. 
maxiiìm (Mill.) (2), piantati vicino a un muro, nell'Orto botanico 
di "Sassari, intravidi, fra la moltitudine dei rami nascenti da 
ogni parte, una specie di lamina (fig. 2), di color verde-glauco, 
non poco singolare nell' aspetto. 

Essa sorgeva, a circa 32 cm. da terra, su di un vigoroso 
fusto di forma pressoché cilindrica e avente una circonferenza 



(1) Cfir. : O. Penzio, Pflanten-Teraiologie, Genna, 1890, I. Bd., p. 369 e 410. 

(2) Cfr. : Adr. Fiori e G. Paolbtti, Flora analUioa d' Italia, PadoTa, 1896-1898 , 
voi. I, p. 327-328 ; G. Arcangeli, Compendio della Flora italiana, [1» ediz.], Toriuo, 1882, 
p. 248, e 2^ ediz. , Torino-Roma , 1894, p. 571 (sotto 0. amydaea Teu.) ; e J. H. MORIS, 
Flora sardoa, Tanrini; 1840-1843, voi. II, p. 140-141 (sotto 0. maxima). 
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Tìg. 2. 



di una sesHaiitina e più di ceiitiiiietri. La stessa sin dalla base 
si allargava in modo considerevole, così da somigliare, nel suo 

complesso, a un grande ven- 
taglio aperto. Questo rag- 
giungeva un^altezza massima 
di cni. 46 ed una larghezza 
di cm. 42 e presentava , a 
varia distanza tra loro , tre 
pieghe o, meglio, tre insena- 
ture principali di profondità 
diversa; esso aveva inoltre, 
in basso, una della estremità 
bruscamente curvata air in- 
dietro a formare una piccola 
conca nella quale era raccolta una certa quantità d' acqua. La 
superficie della lamina, poi, appariva tutta solcata da nodi spi- 
nosi che seguivano V andamento normale ; come si verifica so- 
vente nei rami ordinarli , i nodi erano un po' più frequenti e 
aggruppati lungo Torlo della lamina, eccezion fatta per le por- 
zioni del medesimo, corrispondenti alle insenature sopra accen- 
nate , ove i nodi si mostravano invece più radi. 

Per completare la descrizione dell' anomalia da me osserva- 
ta, occorre aggiungere come la lamina con la sua porzione ba- 
silare si sovrapponesse , cingendola strettamente per un buon 
tratto, a una specie di grossa prominenza verde, lunga 11 cm., 
quasi cilindrica — come talora sono i primi rami delle Opiin- 
tia — ottusa all' estremità e cosparsa di nodi rigonfiati, spe- 
cialmente in vicinanza della sua origine. 

Erano passati quattro mesi dal rinvenimento della mostruo- 
sità ora descritta, senza che in essa si fosse manifestata alcuna 
modificazione, quando, dovendo io abbandonare Sassari per altra 
sede, decisi di asportare dal fusto tale anomalia , per collocarla 
in terra appena giunto a destinazione e far possibilmente altre 
osservazioni in proposito. 
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Ed ecco, al sopraggiungere del mese di giugno del 1906 , 
svilupparsi con notevole vigoria su la vecchia lamina flabelli- 
forme , non ostante clie la stessa avesse alquanto sofferto nel 
trasporta), nove rami che , aggruppati irregolarmente su V orlo 
del ventaglio, andarono crescendo con grande rapidità (fig. 3). 

Nessuno di essi presentava caratteri teratologici. 

Le loro dimensioni , sebbene i rami 
fossero comparsi tutti ad un tempo, erano 
variabili. Così, in riguardo all'altezza, da 
un minimum di quindici centimetri si pas- 
sava ad un maximum di ventidue centime- 
tri ; come da un ramo la cui larghezza 
non oltrepassava otto centimetri si arriva- 
va ad un altro largo dodici circa. Invece 

Fif . 8. 

la prominenza cilindracea posta, come ho 

detto, alla base della lamina e che durante tutto questo periodo 
di tempo era rimasta immutata, cominciò ad avvizzire alPapice 
ed in breve perdette la sua vitalità. 

* 
* * 

Una anomalia^ molto simile nel suo complesso a quella rac- 
colta in Sardegna, ho trovato, sul finire di luglio del 1906, nel- 
l'Orto botanico di Catania. 

Me P offriva, questa volta, un vecchio individuo di O. vul- 
garis Mill. var. Ficus-indica (Mill.) (1). 

La mostruosità in discorso (fig. 4) , che, a giudicare dalle 
apparenze, doveva esser molto giovane, nasceva a circa due me- 
tri dal suolo, in direzione quasi verticale, presso 1' estremità li- 
bera di un ramo verde, alla sua volta inserito sopra un altro 
di consistenza legnosa. 

Anch' essa aveva la forma d' un ventaglio , con una lun- 



(1) Cfr. : Adr. Fiori e G. Paoletti, Op, dt,, p. 327. 
A TTi Acc. Si- FIK 4*, - VoL. XX. Meni. XVII. 



10 Bott Giulio Trinchieri [Memoria XVII]. 

gliezza di Si cni. ed una larghezza di 35.5 , più regolare di 
quello trovato a Sassari , ma di spessore minore, eccezion fatta 

per la sua porzione basilare , no- 
tevolmente ingrossata. L' orlo del 
ventaglio era tutto più o meno si- 
nuoso, ma di insenature molto ac- 
centuate ne presentava una sola, in 
prossimità del centro. Anche qui 
la disposizione dei nodi, piuttosto 
prominenti, non appariva turbata; 
tali nodi erano , però , meno nu- 
merosi in corrispondenza con la 
insenatura or ora ricordata. 

Flg. 4. 








Continuando le mie ricerche teratoh)giche su altri esem- 
plari della stessa pianta, mi venne fatto d'osservare, anzi tutto, 
come i loro rami presentassero 
con relativa frequenza all'estre- 
mità superiore, di solito nella 
parte mediana, un accenno di 
incavatura (fig. 5); per lo più 
su di essi , in tutto il resto 
normali, non spuntavano nuovi 
rami, né fiori. ng,ò. 

Successivamente, poi, rin- 
venni dei rami che si potrebbe dire segnino altrettanti stadii di 
passaggio ad una maggiore accentuazione della particolarità che 
ho notato sopra. 

In fatti , sempre nel luglio del 1906, vidi a fior di terra , 
ricurvo su di un ramo legnoso un altro ramo (fìg. 6) , lungo 
12 e largo 6 cm., il quale, rimasto alla base di forma pressoché 
lineare, come i due teneri rami che gli sorgevano a lato, andava 
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Tìg' 6. 



man mano allargandosi verso V estremità. Ivi , poi , presentava 
nel suo mezzo un' insenatura ben evidente che serviva a sepa- 
rare tra loro due aggruppamenti di spine. 

Pure in questa anomalia la disposi- 
zione dei nodi non era alterata. 

Delle rimanenti mostruosità ossei-va- 
te j una , raccolta nell' agosto scorso, ma 
che , verisimilmente , doveva essersi for- 
mata parecchio tempo prima , prendeva 
inserzione su di un grosso ramo legnoso, 
a breve altezza da terra. Essa consisteva 
in un ramo della lunghezza di 27 cm. , 
cilindrico alla base, nel qual punto misu- 
rava un diametro di 4 cm., che poscia si 
appiattiva dilatandosi assai , sino a rag- 
giungere trenta e più centimetri di larghezza, e finalmente, un 
poco al di sopra della sua metà , si divideva in due (fig. 7). 
Prima, però, che avesse origine la bipartizione, il ramo mostrava 

di aver subito una vigorosa ripiega- 
tura su sé stesso. Infine delle due di- 
ramazioni prodottesi, una, dopo essersi 
contorta in senso contrario al movi- 
mento cui aveva soggiaciuto in pre- 
cedenza , si dirigeva obliquamente 
verso l'alto ; 1' altra , invece , subiva 
ripetute deformazioni che la obbliga- 
vano a volgersi con la punta verso il 
terreno. 

I nodi, distribuiti normalmente 
in tutto il ramo, apparivano alla sua base alquanto rigonfiati. 

Analoga a quest' anomalia era l'altra, eh' io trovai nel no- 
vembre del decorso anno, inserita anch' essa su di un ramo as- 
sai grosso divenuto legnoso. Alla precedente rassomigliava per- 
chè costituita di un ramo che, in origine cilindrico, successiva- 




Flg. 7. 
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mente si era appiattito e bipartito (fig. 8). La sua lunghezza 

massima era di cm. 57 circa con una larghezza di cm. 10 prima 

^^ della biforcazione, in seguito alla quale si for- 

Jftm mavano due diramazioni pressoché lineari, di- 

i^k M yJr ^^**K^"^^ f*** ^^^^ ® c<^" dimensioni diverse : 

^^^ ]Au0 una, in fatti, era lunga cm. 28 e larga cm. 10 

^^^^ ^^^m circa, Paltra, invece, misurava cm. 22 circa in 

^^^^^^^M lunghezza e cm. 8 in larghezza. 

^^^^^V Sia la prima che la seconda diramazione 

^^^B terminava superiormente con un aggruppamene 

^^V to di spine , che si rendeva in special modo 

^H^ visibile in quella delle due eh' era più svilup- 

p. g Anche questa volta i nodi della base era- 

no più rilevati che i rimanenti; nella disposi- 
zione generale dei nodi non appariva, però, alcuna irregolarità. 

IV. 

Quando, dopo un attento esame di tutte queste ultime ano- 
malie (tìgg. 2-4 e 6-8), che, a quanto so, finora non sono state 
descritte da alcuno, io mi provai a stabilire a quale tipo di fe- 
nomeni teratologici potessi con i>recisione riferirle, non tardai a 
convincermi come fosse necessario tenerle distinte da quelle de- 
scritte innanzi. 

Ed invero, sebbene, a tutta prima, il caso àeW Uuphorbia e 
più d' uno di quelli da me osservati nelle Opuntia sembrino ave- 
re in comune una certa qual rassomiglianza, tuttavia, paragonan- 
doli fra loro, risultano evidenti le diflFerenze che li separano. 

A mio avviso, soltanto le mostruosità deìVUuphorbia e del- 
l' Acacia possono, con ragi(me, essere riportate al tipo della fa- 
sciazione vera e propria. Nei due casi citati, stanno fra altro a 
confermare la mia asserzione le manifeste alterazioni fillotas- 
siche e 1' addensamento di foglie più o mene ridotte verso la 
estremità della parte appiattita. 
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Ripetere qui la lunga e orinai notisBiuia serie di discus- 
sioni e dMpiìteticlie interpretazioni a cui, da tempo assai remoto 
sino a oggi, ha fornito argomento il fenomeno della fasciazione, 
non avrebbe, io credo, alcuno scopo : troppo oscuro è ancora lo 
interessante processo nelle sue prime fasi perchè si possa sperare 
di risolverlo con le nostre conoscenze attuali. Così stando le 
cose, per ora noi ci vediamo , nostro malgrado , costretti al 
puro e semplice constataniento del fatto. Tutt' al più potrei os- 
servare come, finora, eh' io sappia, non si conoscano — eccezion 
fatta per la Celoma ci'istata Lin., per qualche forma del Sednm 
rejlexvm Lin., per certe specie del gen. Gereus Mill. Haw., ecc. 
che risentono più o meno V influenza della coltura — non si co- 
noscano delle specie con organi vegetativi normalmente fasciati, 
mentre a ognuno è noto che la fasciazione è comune nel regno 
vegetale. Orbene^ come interpretare questo fatto alla stregua 
della Mtitationstheorie di Hugo de Vries? 

E passo alle anomalie da me osservate nelle due Opuntia : 
in queste, anzi tutto, mi colpì il fatto che la fillotassi era sem- 
pre rispettata, il che, invece, non si verifica nelle fasciazioni pro- 
priamente dette. 

Desideroso, poi, di sapere se la morfologia interna potesse 
gettar luce sui fatti osservati, volli rivolgere in particolar modo 
la mia attenzione alla rete dei cordoni vascolari dei casi terato- 
logici in discorso. A tale scopo da prima feci bollire i rami ano- 
mali nell'acqua per un tempo variabile da una a qualche ora, 
a seconda della consistenza minore o maggiore dei singoli pez- 
zi ; indi , estratti i medesimi dal liquido , attesi che si mani- 
festasse il processo di putrefazione, onde allontanare tutta la 
massa mucillagginosa avvolgente e ottenere così, libera, la porzione 
vascolare, per sua natura assai più resistente dell' altra. 

Per raggiungere più presto il mio intento, di tanto in tanto 
ricorsi pure alla lavatura, quanto più era possibile accurata, me- 
diante la quale ' — è ovvio — ogni volta veniva asportata una 
notevole quantità di materia inutile. 
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Il procedimento, da me escogitato, se non riuscì compieta- 
mentre per tutte le parti mostruose adoperate, a cagione della 
grande giovinezza e conseguente delicatezza estrema dei fasci 
vascolari di alcune di esse, diede per altro ottimi risultati per 
quanto riguarda V anomalia raccolta in Sardegna, grazie appunto 
alla sua età senza dubbio molto più avanzata (fig. 9). 

L' intreccio dei cordoni vascolari di quest'ultima^ esanìinato 

con cura , subito mi 
mostrò che la dispo- 
sizione dei singoli fa- 
sci non era in tutta 
la sua estensione o- 
mogenea: qua, in fat- 
ti , si notavano fasci 
più addensati tra lo- 
ro, e là più radi. Ora, 
i punti in cui meno 
fitta appariva la rete 
vascolare corrispon- 
devano, precisamente, 
alle insenature o ri- 
piegature ch^ io ho descritto nella lamina flabelliforme e nelle 
quali la stessa mostrava d'aver raggiunto un minor sviluppo. 

Questi dati di fatto mi sembra che permettano di azzardare 
una spiegazione, forse ncm troppo lontana dal vero, circa 1' ori- 
gine della mostruosità osservata. Secondo me, la causa prima della 
medesima sarebbe da ricercarsi in una disuguale distribuzione 
di mat/crie nutritizie, per quanto le stesse fossero abbondante- 
mente fornite alla lamina, come attestavano le sue dimensioni. 
Essendo 1' anomalia percorsa da fasci disposti irregolarmente , 
tali sostanze di nutrizione, alla lor volta, altrettanto irregolar- 
mente si sarebbero distribuite nell' interno di essa, provocando 
col loro più copioso afflusso verso quelle parti dove i fasci era- 
no più addensati un maggior sviluppo delle medesime, in con- 




Fig. 9. 
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fronte a quelle altre parti dove i fasci apparivano, invece, meno 
numerosi. 

Il carattere, che ho ricordato sopra, della fillotassi rimasta 
inalterata, mi pare più che suflSciente per tenere distinte dalle 
mostruosità dell' Euphorhia e dell' Acacia quelle trovate nelle 
Opuntia. 

E poiché il fenomeno da quest' ultime presentato e eh' io 
ritengo non privo d' importanza, siccome quello che segnerebbe 
uno stadio di passaggio alla fasciazione vera e propria, non mi 
risulta già conosciuta, propongo di chiamarlo col nome di pseudo- 
fasciazione. 



Dal R. Istituto botanico di Catania, nelP aprile del 1907. 
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IN MEMORIA 

DKL 

PROF. SALVATORE TOMASELLI 

PAROLE 

PRONUNZIATR UAL PbKSIDBNTR DSU.' ACCADEMIA OlOENIA 

Pk«i. ANNIBALE RICCO 

nella Commemorazione 
tenuta nella R. Università degli Studi il di 7 Aprile 1907. 



La triste notizia della grande sciagura, della gravissima per- 
dita, che aveva sabito il paese, la scienza, la nostra Accademia 
Gioenia in uno dei suoi più illustri socii, ci giunse al principio 
deir agosto scorso, quando V anno accademico era chiuso e gran 
parte dei socii assenti. 

La presidenza, certa di interpretare il desiderio ed il sen- 
timento di tutti i membri, ebbe cura di compiere il penoso do- 
vere di far conoscere alla distintissima famiglia dell' insigne 
Estinto la viva partecipazione del nostro sodalizio al cordoglio 
dei parenti. Oi<S fu gradito e riuscì di qualche conforto alla 
desolata famiglia. 

Ci proponevamo poi di commemorare dovutamente l'illustre 
socio perduto , in seno all' Accademia , alla ripresa delle adu- 
nanze. 

Ma intanto sorse l' idea di una più grande e più solenne 
commemorazione per parte delle due Istituzioni scientifiche con- 
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Horelle : V Università e V Accademia : istitazioni in entrambe le 
quali il Tomaselli 8Ì è reso altamente benemerita». E l' idea era 
tanto più opportuna, in quanto che, Università ed Accademia 
avevano anche insieme celebrato il 40^ anno del di lui insegna- 
mento colla bella ed indimenticabile festa del 20 maggio 1902. 

L' Accademia ha quindi aderito ben volentieri alla pro- 
posta, ed il presidente ne diede V annunzio al sodalizio nella 
prima riunione di quest' anno accademico. 

E poiché oggi dei grandi meriti dell'illustre estinto parlerà 
colla dovuta competenza ed estensione il chiarissimo Prof. G. B. 
Ughetti, oratore della solennità, che è pure socio della Gioenia, 
io mi limiterò a ricordare il Tomaselli quale membro del nostro 
Sodalizio. 

Egli vi entrò giovanissimo: infatti appartenne air Accademia 
fin dal 6 aprile 1857, giusto da uu mezzo secolo fa ! 

Ebbe anche la carica di Vice-Presidente, uìa solo dal 1887 
al 1894, perchè altre cure gli impedivano di occuparsi molto 
dell' Accademia. 

La produzione scientifica del Tomaselli fu sobria, ma di 
altissimo valore. Il suo grande ingegno, la sua mirabile attività 
si esplicarono fino negli ultimi anni della sua lunga vita, piut- 
t4>8to che in ricerche scientifiche, e disquisizioni teoriche, nello 
studio eflFettivo dei morbi al letto dei malati e nell'insegnamento 
pratico, che egli im parti per quasi un cinquantennio a nume- 
rose schiere di studenti ed allievi, fin*mando una Scxiola impor- 
tante e rinomata. 

Ricorderò soh) il suo lavoro principale, pubblicato nel 1874, 
in una prima nota, negli Atti delV Accademia Qioenia Voi. TX, 
serie 3*, con appendice nel Voi. X, poi in una 2" nota nel voi. XI 
ed aggiunta nel XX. 

Quest' importantissimo lavoro ha per titolo « Sulla intossi- 
cazione chinica e l' infezione malarica. » 

È tale la rinomanza di questo studio del Tomaselli, che il 
predetto morbo porta in medicina il suo nome. 



In memoria del Prof. Salvatore Tommelli. 



Bastano pochi layori come questo, come altri del Gemmellaro, 
del Peters, del Recupero, deir Alessi, del Silvestri, del Bartoli, 
non parlando di quelli dei socii attuali, per illustrare e dare cre- 
dito e valore ad una pubblicazione scientifica periodica, come 
sono gli Atti delV Accadeniìa Gwenm. 

Perciò il nostro sodalizio professa per il Tomaselli un cult<> 
di sincera ammirazione e di viva gratitudine, e sarà sempre 
onorato ed orgoglioso di averlo avuto come Socio ed alla pre- 
sidenza. 
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